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Corrado Viola

Pellicani danteschi
Paradiso XXV, Inferno XXXIII, Purgatorio XXIII

I.  Il canto XXV del Paradiso forma il pannello centrale del trittico (XXIV-
XXVI) dedicato al cosiddetto “esame” sulle virtù teologali: fede, speranza, 
carità. Il Dante pellegrino lo sostiene dinanzi rispettivamente a Pietro, 
Giacomo e Giovanni, gli apostoli che di quelle virtù sono figura («Petrus, 
Iacobus, Iohannes, id est fides, spes, charitas»)1, ma anche – serbiamo il 
particolare per il prosieguo del discorso – i discepoli ai quali Gesù «fé più 
carezza» (Pd XXV 33): mostrò, parafraso, maggior benevolenza e prossimità 
d’affetto, volendo essi soli accanto a sé negli episodi della resurrezione della 
figlia di Giàiro (Lc 8, 40-56), della trasfigurazione (Mt 17, 1-9; Mc 9, 2-9; Lc 

Pubblico qui il testo, debitamente rivisto, aggiornato e rimeditato, di una relazione origina-
riamente intitolata Pellicani danteschi tra Inferno e Paradiso. Letta in una prima stesura il 
28 ottobre 2017, al convegno di studi Dante: lingua, cultura, poesia. Nuovi percorsi di ricerca, 
organizzato dal Centro scaligero degli studi danteschi presso l’Università di Verona, l’ho poi 
riproposta con qualche ritocco in una conferenza per l’Arcadia tenutasi l’8 marzo 2019 alla 
Biblioteca Angelica di Roma, e ripresa successivamente all’Università Gabriele d’Annunzio di 
Chieti il 22 ottobre dello stesso anno, per una lezione nell’ambito del II ciclo delle Lecturae 
Dantis Theatinae, coordinate da Valeria Giannantonio. Credo superfluo osservare come il ne bis 
in idem dei giuristi non abbia luogo in questi nostri studi, tanto meno se si tratta della Commedia 
dantesca. Sono grato al pubblico dei tre incontri per gli spunti ricevuti nel corso e a seguito della 
discussione. La conferenza romana fu introdotta e moderata dalla compianta Custode generale 
d’Arcadia Rosanna Pettinelli Alhaique, alla cui memoria mi è grato legare queste righe.

1  Ugonis de S. Charo Opera omnia in universum Vetus et Novum Testamentum, Tomus 
sextus in Evangelia secundum Matthaeum, Lucam, Marcum, Ioannem, Lugduni, sumptibus 
Societatis Bibliopolarum, 1645, p. 104. A meno che non vada intesa come mero rilievo analo-
gico di esclusiva intenzione critica, a prescindere da ogni evidenza cronologica, suona come un 
solenne anacronismo l’affermazione per la quale Ugo di Santo Caro (1200 ca. – 1263) avrebbe 
scritto questo passo «riassumendo i primi commentatori di Dante» (Giacinto Margiotta, Il 
canto XXV del «Paradiso», Firenze, Le Monnier, 1966, p. 14). Del resto, la formula che abbina 
i tre apostoli alle tre virtù teologali è già, ma con inversione tra Giacomo e Giovanni, nell’Ex-
positio in quatuor Evangelia di Valafrido Strabo (sec. IX): cfr. PL, CXIV, 899C.
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9, 28-36) e della preghiera nel Getsemani (Mc 14, 32-42), cioè nei momenti 
che di ciascuna delle tre medesime virtù sono, nell’ordine, l’illustrazione2.

Il canto della speranza si apre con versi a buon diritto famosi: vi cam-
peggia la persona empirica del fuoruscito che si intrude ex abrupto nel 
tempo della narrazione da un presente altro, autobiografico, quello appunto 
dell’exul inmeritus, e per un tratto ruba la scena alle sue personae consuete, 
l’agens e l’historicus. E il Dante “in persona”, qui, dà voce a una propria spe-
ranza: quella, di poeta e di fiorentino, di prendere il «cappello» (v. 9), di cin-
gere cioè la corona poetica, nel suo bel San Giovanni, «in sul fonte | del mio 
battesmo» (vv. 8-9), quando finalmente il riconoscimento dei propri meriti, 
letterari, morali e spirituali insieme, avrà vinto l’ostilità dei suoi concittadini:

	 Se mai continga che ’l poema sacro
al quale ha posto mano e cielo e terra,
sì che m’ha fatto per molti anni macro,
	 vinca la crudeltà che fuor mi serra
del bello ovile ov’io dormi’ agnello,
nimico ai lupi che li danno guerra;
	 con altra voce omai, con altro vello
ritornerò poeta, e in sul fonte
del mio battesmo prenderò ’l cappello (Pd XXV 1-9).

Sono versi che declinano in chiave autobiografica il tema teologico centrale 
del canto; più precisamente, il tema della speranza come attesa certa di glo-
ria: «Spene», dirà più avanti, alla metà esatta del canto (vv. 67-69), «è uno 
attender certo | de la gloria futura», reso possibile da «grazia divina e prece-
dente merto» (perché, spiegherà Beatrice a proposito degli angeli fedeli in 
Pd XXIX 61-66, «ricever la grazia» è già un merito).

Si risente qui, certo, l’eco del paolino «gloriamur in spe gloriae filiorum 
Dei» di Rm 5, 2: e l’«et gloriamur in tribulationibus» che lo precisa subito 
appresso, nella lettera dell’Apostolo (3), non può che avere un suo evidente 
rilievo sul piano dell’esperienza biografica e della rappresentazione auto-
biografica di Dante3. Vero è che, come chiosano unanimi i commentatori, 

2  Lo nota, sulla scorta di un lavoro di Giuseppe C. Di Scipio sulla presenza di san Paolo 
in Dante del 1995, Giuseppe Frasso, Paradiso XXIV-XXVI (appunti sulla santità apostolica), 
in Peccato, penitenza e santità nella Commedia, a cura di Marco Ballarini, Giuseppe Frasso e 
Francesco Spera, con la collaborazione di Stefania Baragetti, Milano, Biblioteca Ambrosiana, 
2016, pp. 47-62: 49.

3  Integrando la punteggiatura, traggo qui e appresso le citazioni bibliche da Biblia sacra iuxta 
Vulgatam versionem, adiuvantibus Bonifatius Fischer et al., recensuit et brevi apparatu critico 
instruxit Robert Weber, Stuttgart, Deutsche Bibelgesellschaft, 20075. Come per primo, credo, ha 
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il poeta sta traducendo ad verbum da Pietro Lombardo, e la «gloria futura» 
è indubbiamente la futura beatitudo, che il Magister Sententiarum, uno dei 
lumi della prima corona di spiriti sapienti in Pd X, fa consistere negli spiri-
tualia et aeterna bona della visio Dei e della dimora paradisiaca post mortem4. 
Deposto l’antico «vello» del peccato e dell’attaccamento ai beni terreni, 
come l’ovis detonsa del Cantico dei cantici che torna purificata «de lavacro» 
(Ct 4, 2), e rivestito un «altro vello» che richiama l’attributo iconografico dei 
profeti e, con insistenza sul tema battesimale, del Battista5, Dante può pro-
nunciare de se una profezia che solo l’umiltà del «continga» iniziale contiene 
nei termini debiti di un umano auspicio: quello, cioè, di un proprio ritorno 
“glorioso” a Firenze come poeta “laureato”. L’agnus, la vittima innocente 
riscattata sacrificalmente dal dolore patito, ritornerà tra i lupi che l’avevano 
ingiustamente condannata: e vi verrà «cum gloria», grazie alla stesura di 
un’opera, la Commedia, che insieme racconta il riscatto e l’iter di crescita 
morale e spirituale del proprio autore, mira alla conversione dell’umanità 
peccatrice, inscena il giudizio divino di colpe e meriti, dei morti come pure, 
anticipatamente, di non pochi vivi. Inevitabile pensare che questi versi dan-

visto Luigi Negri, Dante e il testo della “Vulgata”. Spigolature, «Giornale storico della letteratura 
italiana», LXXXV, 1925, pp. 288-307, Dante leggeva la Vulgata latina secondo la cosiddetta 
versio parisina, sostanzialmente identica alla successiva sisto-clementina e attestata da un nutrito 
gruppo di codici due-trecenteschi, fra cui il ms. Latin 15467 della Bibliothèque Nationale de 
Paris (visualizzabile online al link https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b10032204t). 

4  Converrà qui riportare in extenso il paragrafo delle Sententiae di Pietro Lombardo con-
tenente la definizione di speranza che Dante traduce, giacché gli esegeti danteschi, pressoché 
tutti a partire da Pietro Alighieri, ne riportano il solo passo sottolineato qui di seguito, al più 
aggiungendo, ma raramente, la chiusa sulla praesumptio come eccesso vizioso della spes: «De 
spe, quid sit. Est autem spes virtus qua spiritualia et aeterna bona sperantur, id est cum fiducia 
exspectantur. Est enim certa exspectatio futurae beatitudinis, veniens ex Dei gratia et ex meritis 
praecedentibus vel ipsam spem, quam natura praeit caritas, vel rem speratam, id est beatitudi-
nem aeternam. Sine meritis enim aliquid sperare non spes, sed praesumptio dici potest»: Petr. 
Lomb. Sent. III 26, 1, che cito da Magistri Petri Lombardi Parisiensi episcopi Sententiae in 
IV libris distinctae, t. II, Liber III et IV, Grottaferrata, Editiones Collegii S. Bonaventurae ad 
Claras Aquas, 1981, § 20, p. 159. La definizione è commentata, e criticata per l’equiparazione 
di grazia divina e meriti propri, da Thom. Aquin. Summa theol. II, i, q. LX, art. 2; II, ii, q. 
XVII, artt. 1-2 (il testo è riscontrabile nella versione digitalizzata della c.d. edizione leonina, 
Romae 1895, approntata da Roberto Busa e recognita da Enrique Alarcón per il Corpus 
Thomisticum, https://www.corpusthomisticum.org/sth3017.html).

5  È la lettura, condivisibile, di Giovanna Neri, Il bestiario contemplativo di Dante, 
«Intersezioni», X, 1990, 1, pp. 15-33: 26-31, ora ripresa da Leonardo Canova, «Con altro 
vello ritornerò poeta»: il bestiario di Dante nella Commedia, in Per Dante Alighieri (1321-2021). 
Fascicolo monografico nella cinquantesima annata di «Italianistica», a cura di Giorgio Masi, con 
la collaborazione di Gloria Scarfone, «Italianistica», L, 2021, 1, pp. 65-74.

https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b10032204t
https://www.corpusthomisticum.org/sth3017.html
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teschi rinvìino a un paradigma cristico, a quell’«iterum venturum est cum 
gloria» del Risorto giudice alla fine dei tempi, «iudicare vivos et mortuos», 
proclamato dal Credo niceno: quello stesso Credo che il Dante personaggio 
ha pronunciato nel suo nucleo trinitario nel canto precedente, rispondendo 
«come baccialier» alle quaestiones del «maestro» san Pietro («Io credo in 
uno Dio» e «credo in tre persone etterne», Pd XXIV 130 e 139).

E volendo mediare con la lettura tradizionale, ci si potrà domandare se, 
stante il carattere «sacro» del «poema» cui hanno posto mano «e cielo e 
terra», la «gloria futura» di Pd XXV 69 non ricomprenda, “trasumanando-
la”, la gloria «terrenissima» e tutta «umana»6 dell’incoronazione poetica, il 
«cappello» che Dante dichiara sperato all’inizio del canto o l’«amato alloro» 
che egli attende fiducioso in avvio di cantica (Pd I 15); e insomma se il 
Dante empirico non veda nella palma letteraria, cui del resto aspira proprio 
in quanto poeta rectitudinis e scriba Dei, uno dei merita praecedentia della 
propria sperata futura beatitudo7.

II.  Fin dai versi iniziali di Pd XXV il poeta dispone un minimo bestiario di 
chiara ascendenza biblica: Firenze è il «bello ovile ov’io dormi’ agnello, | nimi-
co ai lupi che li danno guerra» (vv. 5-6). Ma anche il canto precedente si era 
aperto, a conferma dell’intravisto paradigma cristico e in posizione esattamen-
te simmetrica (sempre ai vv. 5-6), con un’evocazione dell’agnello, il «benedet-
to Agnello», Gesù, richiamato nell’apostrofe iniziale rivolta da Beatrice agli 
Apostoli: «O sodalizio eletto alla gran cena | del benedetto Agnello».

«Ovile», «agnello», «lupi»: molti i referenti scritturali possibili, ma due su 
tutti, mi pare, hanno qui congruenza e risalto di luoghi seminali. Il primo è 
l’agnello mansueto della Coniuratio contra Ieremiam (così rubrica la Vulgata), 
la vittima innocente condotta proditoriamente al macello:

Tu autem, Domine, demonstrasti mihi, et cognovi; tunc ostendisti mihi opera eorum. 
Et ego quasi agnus mansuetus, qui portatur ad victimam; et non cognovi quia super 
me cogitaverunt consilia (Ier 11, 18-19).

6  Così Sebastiano Aglianò nella voce gloria dell’Enciclopedia dantesca, III, Roma, 
Treccani, 1971, pp. 240-242: 240. In questa prospettiva mette conto richiamare l’esortazione 
rivolta da Virgilio al Dante pellegrino in If XXIV 46-51: senza la «fama» non si lascia «vesti-
gio in terra di sé» (v. 50).

7  Ma su questo punto, tutt’altro che secondario per l’interpretazione complessiva 
del poema dantesco, cfr. Francesco Zambon, Canti XXV-XXVI. La scrittura d’amore, in 
Esperimenti danteschi. Paradiso 2010, a cura di Tommaso Montorfano, Torino, Marietti 
1820, 2010, pp. 247-268, e Stefano Prandi, Canto XXV. «Ritornerò poeta», in Lectura Dantis 
Romana. Cento canti per cento anni, III. Paradiso, 2. Canti XVIII-XXXIII, a cura di Enrico 
Malato e Andrea Mazzucchi, Roma, Salerno Editrice, 2015, pp. 723-746.
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Il secondo passo è persino più parlante, e si legge nel capitolo del Vangelo 
di Matteo che espone la electio, institutio et missio Apostolorum e, nella 
parte che più ci interessa, li avvisa dei pericoli da cui essi, gli Apostoli, 
dovranno guardarsi e delle persecuzioni cui andranno incontro, esortandoli 
peraltro ad affrontare gli uni e le altre serenamente, con fiduciosa speranza: 
la speranza-certezza che «appropinquavit Regnum caelorum» (Mt 10, 7) e 
che nulla avviene senza che il Padre lo voglia, «sine Patre vestro» (Mt 10, 
29): «Ecce ego mitto vos sicut oves in medio luporum; estote ergo prudentes 
sicut serpentes et simplices sicut columbae» (Mt 10, 16). Agli agnelli e ai 
lupi si aggiungono dunque, nel monito di Cristo, i serpenti e le colombe8. 
Mette conto registrare quest’ultima addizione al bestiario, perché proprio 
l’immagine della colomba compare, in Dante, subito dopo il ricordato esor-
dio di Pd XXV. Esordio autobiografico, s’è detto, ma che, sempre ripren-
dendo quanto già notato, possiamo ben dire tipologico: Dante l’agnello 
perseguitato come Geremia e gli Apostoli, e ciascuno di loro typus Christi. 
Come fece Cristo, il «benedetto Agnello», nella Passione, e come fecero 
Geremia e gli Apostoli nella persecuzione, così il Dante braccato dai «lupi» 
fiorentini si affida al Padre, e gli si affida certo della futura gloria, professan-
do fede e speranza, proprio come il Dante personaggio ha appena fatto per 
la fede al cospetto di san Pietro, nel canto precedente, e si appresta a fare 
per la speranza in questo canto XXV dinanzi a san Giacomo.

Ma torniamo alla colomba. Dalla stessa corona luminosa da cui era 
uscito il campione della fede, san Pietro, si stacca ora un altro «lume» che 
si avvicina a Dante, Beatrice e san Pietro stesso: è appunto san Giacomo, 
l’apostolo della speranza; e il suo accostarsi all’altro «appostolico lume» si 
svolge «come quando il colombo si pone | presso al compagno» e «l’uno 
all’altro pande, | girando e mormorando l’affezione» (Pd XXV 19-21), 
manifestando cioè il suo festoso affetto volteggiando e tubando. Con questa 

8  Naturalmente la scaltrezza del serpente, qui apprezzata nella sua specie virtuosa di 
sagacia e avvedutezza, non esclude la condanna, altrove prevalente, del suo eccesso vizio-
so, la perfidia, giusta l’ambivalenza simbolica d’ogni creatura, affermata, tra gli altri, dal 
Fisiologo greco («διπλᾶ γάρ ἐστι τὰ κτίσματα, ἐπαινετὰ καὶ ψεκτά», “Perché sono di duplice 
natura, e lodevole e biasimevole, tutte le creature”: Physiologus, edidit Franciscus Sbordone, 
Hildesheim-Zürich-New York, Georg Olms, 1991 [19361], cap. 3 ex., p. 15; trad. it. in Il 
Fisiologo, a cura di Francesco Zambon, Milano, Adelphi, 19934, p. 42) e dal De doctrina 
christiana di Agostino (Santi Aurelii Augustini De doctrina christiana libri quattuor, III 25, 
36, recensuit et praefatus est Guilelmus M. Green, Vindobonae, Hoelder-Pichler-Tempsky, 
1963, pp. 100-101). Per il tema evangelico della columbina simplicitas contrapposta alla 
serpentina sagacitas, cfr. I Deug-Su, L’ agiografia del secolo X attraverso le storie d’amore, 
«Mittellateinisches Jahrbuch», XXIV-XXV, 1989-1990, pp. 175-178.
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similitudine siamo all’approdo finale di un ascensus ad Paradisum, alla mèta 
ultima di un percorso che di cantica in cantica si snoda parallelo e sussi-
diario a quello del Dante viator: un itinerario di conquista del vero amore, 
di quella carità che Dante professa appunto a san Giovanni, dalla lussuria 
infernale (le «colombe dal disio chiamate» di If V 82-84) attraverso l’amore 
ancora esitante della «masnada fresca» di penitenti appena approdata sulla 
spiaggia del Purgatorio e rimbrottata per l’indugio da Catone («li colombi 
adunati a la pastura» di Pg II 125-129) fino alla gioiosa tenerezza dell’amore 
fraterno nell’incontro superno tra i due santi apostoli. Un «volo ascensiona-
le» che interessa altri volatili della Commedia, come il falcone e la cicogna9.

Ora, se nel canto successivo san Giovanni sarà qualificato mediante il 
suo simbolo tradizionale, l’aquila («l’aguglia di Cristo», Pd XXVI 53), il 
ricordato attacco ‘fiorentino’ del canto XXV richiama inevitabilmente l’al-
tro san Giovanni, il Battista, patrono di Firenze, la «città», appunto, «che 
nel Batista | mutò ’l primo padrone» di If XIII 143. Oltre che sull’identità 
onomastica, che altrove consente a Dante il riferimento congiunto e indiffe-
renziato ai due santi («quel Giovanni | che prender vuoli», Pd IV 29-30), il 
richiamo sembra appoggiarsi su una rete di precise ricorrenze lessicali, se il 
«bello ovile» e il «fonte | del mio battesmo» di Pd XXV 5 e 8-9 riprendono 
la definizione del Battistero come «il mio bel San Giovanni» (If XIX 17) e 
quella di Firenze stessa come «l’ovil di San Giovanni» (Pd XVI 25).

Firenze come luogo battesimale e del Battista, dunque. Inevitabile, 
allora, pensare a un altro battesimo, quello archetipico di Gesù da parte di 
Giovanni Battista, e, in esso, al riconoscimento in Lui dell’atteso Messia, il 
solo legittimato, in quanto «Filius Dei» (Gv 1, 34), a battezzare «in Spiritu 
Sancto» (Gv 1, 33). Ritroviamo in questo luogo tipologicamente fondativo, 
è appena il caso di ricordarlo, le due figure animali insistentemente evocate 
all’altezza dei canti del Paradiso di cui ci stiamo occupando: la Colomba, 
forma corporea dello Spirito che scende dal cielo («Spiritum descenden-
tem quasi columbam de caelo», Gv 1, 32), e l’Agnello, quell’«Agnus Dei» 
che «tollit peccatum mundi» nel quale il Battista, secondo le parole di san 
Giovanni Evangelista, si badi, e di lui solo fra i Vangeli sinottici, riconosce 

9  Elisa Curti, Un esempio di bestiario dantesco: la cicogna o dell’amor materno, «Studi 
danteschi», LXVII, 2002, pp. 129-160: 158-159n. Credo opportuno ricordare qui, anticipan-
do, che la cicogna era considerata «consimilis» al pellicano «corporis granditate»: lo afferma 
Cassiodoro (In Psalterium expositio, III, in PL, LXX, 709C) e lo ripetono ad literam Beda 
(Interpretatio Psalterii artis cantilenae, ivi, XCIII, 1102A), Rabano Mauro (De universo, VIII 
6, ivi, CXI, 250D) e, con minima variante, Bruno di Segni (Expositio in Psalmos, ivi, CLXIV, 
1083A: «ad ciconiae quantitatem»).
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il Cristo (Gv 1, 29). Si può aggiungere, forse, a complemento del dossier, 
in vista di quanto vedremo presto, che solo in forza di quel riconoscimento 
l’Evangelista è indotto dal Battista, suo primo maestro, a farsi discepolo di 
Gesù, e discepolo prediletto; e ricordare, con l’occasione, che nei bestiari 
medievali la colomba è san Giovanni Battista. Così si legge, ad esempio, nel 
Bestiaire (1121-1139) di Philippe de Thaün:

Li colums ki est blans | […] | il mustre 
saint johan | par veir e senz engan, | 
qui demustrat al dei | ceo que disait la 
lai, | que Deus venuz esteit, | sun pople 
salverait. | Icist Deus anunchat | e Deus 
cestui loat: | entre fiz de muliers | n’ert 
néd emfes plus chers.

La colomba che è bianca […] significa 
san Giovanni, per vero e senza inganno, 
il quale mostrò col dito ciò che affermava 
la Legge, che Dio era venuto e avrebbe 
salvato il suo popolo. Egli annunciò Dio 
e Dio lodò lui dicendo che tra i figli di 
donna non ne era nato uno più grande10.

Per il tramite analogico dell’innocenza perseguitata, il bestiario va preci-
sandosi in volucrario e colorandosi – typologice, figuraliter – di evidenti 
filigrane cristiche.

III.  Ed eccoci allora, e finalmente, al pellicano, l’immagine zoomorfa che 
qui ci interessa più da vicino. Un terzo lume sfavilla intensamente e avanza, 
unendosi agli altri due di Pietro e di Giacomo: è appunto san Giovanni 
Evangelista, il campione della carità. Così lo presenta Beatrice:

	 «Questi è colui che giacque sopra ’l petto
del nostro Pellicano, e questi fue
di su la croce al grande officio eletto» (Pd XXV 112-114).

Dante preleva la perifrasi dal Vangelo dello stesso Giovanni, traducendo ad 
literam il «recumbens supra pectus Iesu» della Vulgata (Gv 13, 25; «in sinu 
Iesu» in 13, 23), sempre che non la tragga, come credo anche possibile, dalle 
antifone liturgiche in festo sancti Iohannis, che pure su quel passaggio del 
quarto Vangelo si fondano11. E la traduzione, si badi, è letterale in tutto salvo 
che per la designazione di Cristo come «nostro Pellicano»: inserendo l’an-
tonomasia simbolica del Pellicano (opportuno maiuscolarne l’iniziale, d’ora 
innanzi), Beatrice, e dunque il Dante autore, varia originalmente il dettato 
del testo, giovanneo o antifonale che sia. E la deroga, a ben vedere, ha un suo 

10  Traggo il passo citato – vv. 2449-2460 del Bestiaire – e la traduzione da Bestiari medie-
vali, a cura di Luigina Morini, Torino, Einaudi, 1996, rispettivamente pp. 239 e 241.

11  Cfr. Corrado Viola, Un’antifona per Paradiso XXV 112-14, «Rivista internazionale di 
ricerche dantesche», III, 2022, in corso di stampa.



Corrado Viola14

evidente rilievo: innanzitutto perché a carico di una citazione. Beatrice, qui, 
relata refert: sta citando, infatti, la presentazione che Giovanni fa di sé per 
il tramite delle sue stesse parole, mediatamente se il prelievo è dall’antifona, 
direttamente se dal Vangelo; qualcosa, insomma, come se Beatrice dicesse: 
“Ecco colui che ebbe a qualificarsi, per dirla con le sue stesse parole, come il 
discepolo che poggiò il capo sul petto di Gesù nell’ultima Cena”. (Parole in 
cui ritroviamo, tra l’altro, il fondamento scritturale della tradizionale emble-
matizzazione di Giovanni nell’aquila, l’unico tra gli animali che possa fissare 
lo sguardo nel Sole: perché l’apostolo fu l’unico a guardare negli occhi il 
Sole-Cristo, giacendogli in grembo nell’ultima Cena)12.

Giovanneo (Gv 19, 26-27), e di nuovo esclusivamente giovanneo, man-
cando agli altri sinottici, è anche il riferimento al «grande officio» assegnato 
all’apostolo dal Cristo in croce: farsi figlio a Maria dopo che Egli sarà morto13. 
Ma nella coordinata «e questi fue … eletto» Beatrice si rapporta diversamente 
all’ipotesto biblico: ne sunteggia il contenuto, non lo traduce più. A sugge-
rirlo, tra l’altro, è la variatio nell’uso dei tempi verbali, cui conferisce rilievo 
e contrario la simmetria della struttura sintattica: «Questi è … questi fue». 
Si aggiunga che il simbolo del pellicano, a differenza di quanto avviene per 
le altre immagini animali presenti in questi canti del Paradiso, non designa 
uno dei personaggi che agiscono nel poema o hanno che fare con esso, come 
il colombo (Pietro e Giacomo) o l’agnello (Dante) o l’aquila (Giovanni). Il 

12  Si può aggiungere che, alla fine del canto (vv. 136-139), il Dante personaggio fisserà 
con gli occhi la luce di Giovanni, restandone però accecato. Solo nel canto successivo (XXVI 
1-12) lo sguardo di Beatrice gli farà recuperare «lo viso spento», con quella stessa «virtù», 
paragona il Dante autore, con cui la «man» di Ananìa restituì la vista a Saulo-Paolo, battez-
zandolo (At 9, 10-19). Beatrice come Ananìa e Dante come Paolo, dunque: anche Paolo, 
in Gal 2, 9-10, ottiene «il pieno riconoscimento della grazia a lui concessa e l’approvazione 
per le sue dottrine e per l’opera di predicazione» proprio dai tre apostoli cui Cristo «fé più 
carezza» – Pietro, Giacomo e Giovanni –, evocati insieme in Pd XXV e partitamente in Pd 
XXIV, XXV e XXVI, gli stessi dai quali Dante riceve «il riconoscimento del possesso delle 
virtù teologali e le conferme della missione profetica»: Giuseppe Ledda, L’ esilio, la speranza, 
la poesia: modelli biblici e strutture autobiografiche nel canto XXV del Paradiso, «Studi e 
problemi di critica testuale», 90, 2015, 1, pp. 257-277: 275.

13  Ma sul pieno significato del «grande officio», l’ultima e definitiva spoliazione di sé del 
Cristo in croce, l’estrema κένωσις del Verbo incarnato, che verosimilmente coimplica l’affido 
della Madre a Giovanni, qui «rappresentante della Chiesa e dell’Umanità», con quello di 
Giovanni a Maria, vd. Vincenzo Placella, La croce nella Divina Commedia, in La croce. Un 
simbolo attraverso i tempi e le culture. Atti del convegno delle scienze umanistiche nell’am-
bito della pastorale universitaria (Roma, LUMSA-EUR-Sapienza, 5-6 marzo 2012), a cura di 
Isabella Becherucci e Paolo Martino, editing a cura di Sara Deodati, Roma, Studium, 2013, 
pp. 65-88: 85-87 (a p. 87 la citazione).
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Pellicano designa invece Cristo stesso: in quanto Redentore, come vedremo. 
Alla Redenzione, del resto, già rinvia di per sé il riferirsi di Dante al «petto» 
di Gesù, secondo Gv 13, 25, a proposito del già ricordato recumbere dello 
stesso Giovanni durante l’ultima Cena: proprio il «petto» è assunto, in Pd 
XIII 37-42, come metonimia dello stesso Cristo (il petto «forato» dalla lancia 
del centurione: che è ancora richiamo esclusivamente giovanneo)14, e in un 
contesto in cui con la medesima metonimia è evocato Adamo (il «petto onde 
la costa | si trasse», v. 37) e sono insieme ricordati il peccato originale (con 
la menzione di Eva come della «bella guancia | il cui palato a tutto ’l mondo 
costa», vv. 37-38) e, appunto, il sacrificio redentivo del Crocifisso, che «poscia 
e prima tanto sodisfece, | che d’ogne colpa vince la bilancia» (vv. 41-42).

L’immagine del Pellicano, dunque, per queste ragioni, ma anche per unici-
tà – ricorre una sola volta, non che nella Commedia, in tutta l’opera dantesca 
– e per rilievo del designatum – Cristo – reclama, mi pare, più attenzione di 
quanta non le sia stata riservata dai commentatori. La voce pellicano – reda-
zionale, non firmata – dell’Enciclopedia dantesca Treccani, ad esempio, si 
limita a registrare l’unica occorrenza del termine nella Commedia, appunto 
quella ricordata di Pd XXV 113 – l’unica esplicita, come vedremo –; poi 
riferisce brevemente del significato che il simbolo ha nel sant’Agostino delle 
Enarrationes in Psalmos e in Isidoro di Siviglia, e infine – ed è notizia di secon-
da mano perché dichiaratamente tratta dal commento di Fallani – afferma che 
il simbolo si sarebbe diffuso per influsso delle opere dello Pseudo Melitone 
– la Clavis Scripturae – e dei bestiari15. Altre, più organiche, considerazioni, 
attente ai co(n)testi di Pd XXV e alla loro funzione direttiva, ha poi svolto 
Giuseppe Ledda nella prima rassegna compiuta delle presenze animali nella 
Commedia16.

14  «Unus militum lancea latus eius aperuit, et continuo exivit sanguis et aqua»: Gv 19, 34.
15  Voce pellicano, in Enciclopedia dantesca, IV, Roma, Treccani, 1973, p. 371.
16  Vd. il § 3 (L’ amore del pellicano) del cap. 10 (Un nuovo bestiario d’amore nel Paradiso) 

in Giuseppe Ledda, Il bestiario dell’aldilà. Gli animali nella Commedia di Dante, Ravenna, 
Longo, 2019, pp. 252-256. Alla bibliografia ivi indicata possono aggiungersi utilmente 
Roberto Calogiuri, Il pellicano e il suo sangue: formazione di un simbolo cristiano tra lette-
ratura e iconografia, in Sangue e antropologia nella teologia medievale, a cura di Francesco 
Vattioni, Roma, Pia Unione Preziosissimo Sangue, 1991, 2 voll., II, pp. 1045-1071, e, per 
la sintetica ma compiuta escussione delle fonti, il § 3 (Il pellicano o dell’amor materno e 
paterno) del cap. III (Gli uccelli delle acque) di Alfredo Cattabiani, Volario. Simboli, miti 
e misteri degli esseri alati: uccelli, insetti, creature fantastiche, Milano, Mondadori, 2000, pp. 
155-162; ma cfr. anche Peter M. Daly, The Pelican-in-her-Piety, in Emblem Scholarship. A 
Tribute to Gabriel Hornstein, ed. by Id., Turnhout, Brepols, 2005, pp. 83-108. Sul motivo 
del pellicano nel cristianesimo dei primi secoli, cfr. Tobias Nicklas – Janet Spittler, Christ 



Corrado Viola16

Ma occorrerà procedere con ordine, perché l’emblema del Pellicano si 
costituisce attraverso un lungo processo di sedimentazioni e contaminazioni 
di fonti ed elementi non sempre omogenei, all’intersezione tra esegesi bibli-
ca, bestiari, leggenda popolare, compilazioni enciclopediche, predicazione, 
letteratura religiosa e letteratura profana, trattazioni scientifiche, tradizione 
teologica, innografia liturgica e applicazioni in campo artistico: dall’Aristo-
tele dell’Historia animalium alla patristica, da Isidoro di Siviglia ad Alberto 
Magno, dal Physiologus e dall’Orapollo al Trésor di Brunetto e all’Acerba di 
Cecco d’Ascoli.

IV.  Il punto di avvio, per lo meno per quanto attiene al nucleo centrale del 
simbolo e del suo significato, quello cristologico, nucleo che Dante accoglie 
nel passo di Pd XXV, è nel salmo 101, al versetto 7: «Similis factus sum 
pelicano solitudinis»17. È il salmista in prima persona a parlare, dicendosi 
divenuto simile a un pellicano del deserto; e poiché «l’io narrante dei Salmi 
è di norma identificato con Cristo, modello del cristiano che prega, la soli-
tudine del pellicano al quale egli si paragona diventa cifra allusiva dell’uni-
cità della sua condizione»18. Cristo è il solo nato da parto verginale, come 
osserva Agostino commentando il versetto davidico nelle Enarrationes in 
Psalmos19 ma anche un passo del diffusissimo De avibus di Hugh de Fouilly, 

and the Pelican: Function, Background and Impact of an Image, «Ephemerides Theologicae 
Lovanienses», XCII, 2016, 2, pp. 323-337.

17  Così nel c.d. Salterio gallicano, che fu il testo dei Salmi utilizzato da Dante secondo 
Felicina Groppi, Dante as Translator, Rome, Herder, 1966, p. 31; identicamente legge la 
Vulgata Clementina, salvo avere pellicano in luogo di pelicano. Nella Vetus Latina (Itala), 
in luogo di solitudinis (gr. πελεκᾶνι ἐρημικῶ) si trova talora in solitudine (cfr. Vetus Latina 
Database, http://apps.brepolis.net/vld/Default.aspx): lezione, quest’ultima, che, come vedre-
mo, è di gran lunga prevalente nelle riprese del passo salmistico da parte della tradizione 
esegetica. Il salmo in questione, non sarà inutile precisarlo, è numerato come 102 in altre 
versioni bibliche, in specie quelle diffuse in ambito protestante, come la Nuova riveduta e la 
Nuova Diodati, nelle quali il versetto del pellicano è il 6.

18  Animali simbolici. Alle origini del bestiario cristiano, a cura di Maria Pia Ciccarese, 
Bologna, Dehoniane, 2002-2007, 2 voll., II. Leone-Zanzara, p. 165, lungo la sez. XXXI, dedi-
cata al Pellicano, pp. 163-183.

19  I 8, 33-36: «pelicanus in solitudine. Puto ego hic intelligi Christum natum de virgine. 
[…] In solitudine natus, quia solus ita natus» (cito, integrando le maiuscole, dalla Series 
Latina del Corpus Christianorum raccolta nella Library of Latin Texts. CLCLT, moderante 
Paul Tombeur, Turnhout, Brepols, 2005 sgg., http://www.brepolis.net). E cfr. anche il caput 
LV, De significantia pelicani, del Liber de itinere deserti di sant’Ildefonso di Toledo (sec. VII): 
«Pelicanus unicae solitudinis, videlicet idem Christus virginalis generationis singulari utero 
editus, qui insolite generatus solus virgineae solitudinis est habitatione retentus» (Ildefonsi 
Toletani Liber de itinere deserti, quo pergitur post Baptismum, in PL, XCVI, 183B-C).

http://www.brepolis.net
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che a questa singolarità aggiunge l’altra dell’esenzione dal peccato20; «e in 
ciò non può avere compagni»21.

Istituita la simbologia del Pellicano-Cristo, non si tardò a adattarvi i 
referti dei naturalisti, da Aristotele a Plinio il Vecchio. Questi avevano osser-
vato il modo in cui il pellicano, come del resto altri predatori, nutre i pulcini 
nel nido: il suo lungo becco è dotato di una membrana a sacca dilatabile 
che funge da serbatoio per i pesci destinati alla prole; premendo la sacca sul 
collo, l’uccello rigurgita il cibo semidigerito e sanguinolento con cui nutre 
i pulcini. Ma gli antichi naturalisti, evidentemente «ancora poco attrezzati 
per il bird-watching, si erano fatti l’idea che il pellicano si aprisse il petto con 
il becco e nutrisse i pulcini con il suo sangue». Da questa leggenda, presente 
«con qualche variante in tutti i bestiari antichi, origina la metafora del pelli-
cano quale simbolo di Cristo che con il proprio sangue redime l’umanità»22.

Già Agostino, poi, riferisce un particolare che predispone e accentua la 
lettura del simbolo in direzione cristomimetica: i pellicani, che pure amano 
moltissimo i figli, finiscono per ucciderli; e questo fanno o per punirli della 
loro aggressività o involontariamente, come conseguenza accidentale di effu-
sioni eccessive, persino soffocanti23. Allora il pellicano veglia per tre giorni 
i piccoli morti nel nido e poi li risuscita aprendosi il petto con il becco e 
«bagnandoli o nutrendoli col suo sangue»24. In Cecco d’Ascoli i pellicanini 

20  «Pelicanus habitat in solitudine quia Christus solus de virgine dignatus est nasci sine 
viri copulatione. Est etiam solitudo pelicani quod immunis est a peccato vita Christi»: Hugo 
de Folieto, De avibus, II, XXXVIII, che riscontro in The Medieval Book of Birds. Hugh of 
Fouilloy’s Aviarium, edited and translated by Willene B. Clark, Binghamton (NY), Medieval 
and Renaissance Texts and Studies, 1992, pp. 168 e 170, e di cui segnalo l’interessante esegesi 
del simbolo che segue. Ma cfr. anche il commento al salmo CI di Onorio d’Autun (e quello 
di Gerhoh di Reichersberg, che ne dipende ad literam): «Christus fuit pelicanus solitudinis, 
solus natus de virgine, solus vivens sine crimine» (Honorius Augustodunensis, Selectorum 
Psalmorum expositio, in PL, CLXXII, 311-348: 300D; e Gerhohus Reicherspergensis, 
Expositionis in Psalmos (continuatio), pt. IX, in PL, CXCIV, 485-730A: 603D).

21  Animali simbolici, II, p. 165.
22  Valerio Zanone, L’ ali alzate. Viaggio nell’ornitologia dantesca, Roma, Edizioni dell’Alta-

na, 2004, p. 55 (anche per la citazione precedente), lungo il cap. 7, Il simbolo del pellicano. Sul 
genere del bestiario, «questo museo di sacri volatili, quadrupedi o serpenti» che «riunisce ordi-
natamente, come intorno a un nuovo Adamo nel paradiso, tutti gli animali rinominati nel nome 
di Cristo», presuppongo l’indispensabile Francesco Zambon, L’ alfabeto simbolico degli animali. 
I bestiari del medioevo, Milano-Trento, Luni, 2001 (le citazioni rispettivamente a pp. 25 e 22).

23  Questa seconda versione è nel Bestiaire d’Amours di Richart de Fornival (o Fournival), 
databile alla metà del sec. XIII: cfr. Bestiari medievali, pp. 370-424: 394-396.

24  Zanone, L’ ali alzate, p. 55. Va precisato che talora è «la madre, altre volte il padre a 
uccidere o il padre a rivivificare i corpi morti; mai i due genitori insieme»: Cattabiani, Volario, 
p. 159.
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sono uccisi nel nido dal serpente25; ed è logico, allora, che la loro resurrezione 
attraverso il sangue versato dal padre simboleggi la redenzione dal peccato di 
Adamo attraverso la croce di Cristo. C’è poi uno «sviluppo secondario» ma 
anch’esso «inevitabile» della simbologia, cioè quello che «conferisce significa-
to eucaristico al sangue del pellicano-Cristo»: giacché il sangue «che ci dona la 
vita non è soltanto quello versato una volta per tutte da Cristo sulla croce, ma 
quello che sotto la specie del vino nell’eucaristia alimenta quotidianamente la 
vita del cristiano»26. «Pellicano vulnerato | vita redit pro peccato, | nece stratis 
misera», sintetizza mirabilmente un conductus in uso tra i Benedettini ancora 
nel secolo XIV, nel quale il bestiario biblico del Physiologus latino (unicorno, 
serpente, agnello, leone, pellicano, fenice, idra, coccodrillo) è chiamato a figu-
rare narrativamente la redenzione dell’umanità27.

Ma l’immagine del pellicano che ridona la vita alla prole che ha ucciso 
ebbe diffusione anche fuori della letteratura religiosa: ne segnalo la presenza – 
non ricordata, se ho visto bene, da nessun commento dantesco – nella Tavola 
ritonda28, come pure nella lirica erotica italiana a ridosso di Dante, ad esempio 

25  «El pellichano, col paterno amore | tornando al nido, fatigando l’ale, | tenendo li soi nati 
sempre al core, | vedesi occisi da l’impia serpe; | e tanto per amor de lor g‹l›ien chale, | che 
lo suo lato fine al cuor discerpe. | Piovendo ’l sangue sopra li suoi nati | dal cuor che sente le 
gravose pene, | da morte in la vita son tornati. | Da questa in noi se muove cognoscenza | di quel 
che move e tuto sostene, | e l’universo per lui se dispenza. | Como di pellichano tien figura, | per 
li peccati d’i primi parenti, | resusitando, la humana natura: | e noi, bagnati di sanguigna croce, | 
resus‹s›itamo da morte despènti, | de servitute lassando la foce. | Sì che per morte reprendemo 
vita | che per peccati fo da noi partita»: Cecco d’Ascoli [Francesco Stabili], L’ Acerba [Acerba 
etas], a cura di Marco Albertazzi, Lavis (TN), La finestra, 2002, lib. III, cap. VI (de natura pel-
licani), vv. 2173-2192, pp. n.n. (traggo dall’apparato e indico qui come più plausibili le lezioni 
vedeli/vedendoli in luogo di vedesi e fin/fino anziché fine, che l’edizione scarta per la scelta 
“bédieriana” del ms. Fonds it. 579 della Nationale di Parigi quale solo «codice di riferimen-
to», come bon manuscrit: cfr. ivi, p. ix). Sul bestiario cecchiano, di cui sottolinea la prevalente 
ascendenza dal De rerum proprietatibus di Bartolomeo Anglico, cfr. il cap. IX, Il bestiario della 
Sapienza celeste, di Zambon, L’ alfabeto simbolico degli animali, pp. 187-211.

26  Animali simbolici, p. 167.
27  È l’Unicornis captivatur, tràdito dal Codex 314, f. 150’, dell’abbazia di Engelberg, in 

Svizzera, sul quale ha richiamato l’attenzione Ranier Hirsch-Luipold, Unicornis captivatur. 
Das Deutungsverfahren des Physiologus und die Rezeption und theologische Deutung seiner 
Tiersymbolik in mittelalterlicher Dichtung und zeitgenössischer Musik, in Christus in natura. 
Quellen, Hermeneutik und Rezeption des Physiologus, hrsg. von Zbyník Kindschi Garský 
und Rainer Hirsch-Luipold, Berlin-Boston, De Gruyter, 2019, pp. 133-147 (a p. 136 la tra-
scrizione del testo). Anche utile, nella stessa collettanea, il saggio di Thomas J. Kraus, Von 
Einhorn, Hirsch, Pelikan und anderem Getier. Septuaginta, Physiologus und darüber hinaus, 
pp. 63-79, specie il § 3.4, pp. 74-76, Der Pelikan – πελεκάν – Opferblut und Aufererweckung.

28  Dove peraltro è declinato in termini schiettamente religiosi, con esplicito e diffuso richia-
mo della tematica eucaristica e redentiva. Vale la pena di darne brevemente conto. Subito dopo 
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nelle Rime di un epigono della tradizione occitanico-siciliana come Chiaro 
Davanzati29 e in un poemetto allegorico fiorentino come il Mare amoroso, di cui 
tra l’altro è stata riconsiderata l’attribuzione, già scartata, a Brunetto Latini30. 
Qui, peraltro, la leggenda, scevra da simbolizzazioni cristologiche, è mero luogo 
comune derivato dai fortunati bestiari d’amore del secolo XIII, come quello di 
Richart de Fornival31, e adibito alla topica delle comparazioni amorose.

In Dante, però, il pellicano è inequivocabilmente cristomimetico, e rinvia 
con pregnanza al doppio contesto teologico su cui la tradizione disponeva il 
simbolo: l’Eucaristia e la Redenzione; in altri termini, e iconicamente: la Cena 
e la Croce. Riprendiamo la terzina di Pd XXV 112-114. Al contesto eucaristi-
co della Cena riporta la prima delle due perifrasi-qualifiche con cui Beatrice 

aver ricevuto «il corpo di Cristo» da un «romito», Bordo, uno dei cavalieri impegnati nelle 
«avventure del Sangradale», vede in una «grande foresta» un «bello ucciello […] appellato 
pulicano» che, ferendosi «del becco nel petto dinanzi» su «uno grande albero secco», sparge il 
proprio sangue sui «figliuoli» trovati morti e li risuscita; compare allora «il beato messer santo 
Agostino» a spiegare diffusamente «che il pulicano si è somigliato, quanto nella virtù de suo 
sangue, al nostro Signore Geso Cristo»; all’«asempro dello ucciello pulicano» segue una serie 
di tentazioni peccaminose cui Bordo resiste vittoriosamente, e delle quali un secondo eremita 
così chiarisce il senso: «da poi in qua che voi riceveste il corpo di Cristo benedetto, e foste bene 
confesso e pentuto di vostri peccati, allora Cristo felice v’apparve in figura d’uccello, e puosesi 
in sue l’albero, e sìe sì [sic] ferì nel petto e di suo sangue fece vivi i suoi figliuoli: e ciò fece per 
darvi perfetta fede, sì come egli salìe in su l’albero della croce, e di suo santo sangue ricomperò 
e l’umana generazione»: La Tavola Ritonda, a cura di Marie-José Heijkant, Milano-Trento, 
19993, capp. CXVIII-CXIX, pp. 475-478.

29  Ad esempio nelle canzoni La mia vita, vv. 73-76 («[…] odo dir ch’al pulican divene 
| che sucita [sic] li suo figli di morte, | e certo no gli è forte, | ma fug<g>e il suo dolore e ’n 
gioia rivene»), e Quand’è contrado, vv. 19-21 («[…] ho in udita | che ’l pulicano sucita [sic] di 
morte, | e no gli è forte»), che cito da Chiaro Davanzati, Rime, edizione critica con commen-
to e glossario a cura di Aldo Menichetti, Bologna, Commissione per i testi di lingua, 1965, 
pp. 25 e 49-50 (e cfr. anche, ivi, il nr. 22 del Bestiario, pp. xlv-lxi: lvii-lviii).

30  «Se voi aveste il cuor più duro assai | com’àe lo dïamante per natura, | si dovreb<b>e 
bene inver’ me umilïare | sì com’ lo panicano al suo figliuolo, | che, quando l’ha ucciso per 
c<or>ruccio, | con occhi di pietanza lo <ri>sguarda, | e pensa e vede ch’egli ha fatto male | e 
c’ha strutto il suo stesso, onde gli dole, | e fère lo suo becco al petto tanto | che sangue cade 
sopra ’l figlio morto, | là ’nd’ei risuscita da morte a vita»: Il mare amoroso, in Il gatto lupesco 
e Il mare amoroso, a cura di Annamaria Carrega, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2000, vv. 
252-262, pp. 51-83: 76 (mio il corsivo). E cfr. il son. XL, Del pellicano, nel Bestiario moraliz-
zato, dove pure si sorprende, al v. 8, un «pietança» riferito al sentimento del pellicano padre 
verso la prole da lui uccisa (Bestiari medievali, p. 513). Sottolinea i legami culturali tra il Mare 
amoroso e Brunetto Latini Guglielmo Gorni, Novità sul Mare amoroso e sugli altri testi del 
Riccardiano 2908: il canone di Brunetto Latini, «Humanistica», IV, 2009, 1, pp. 73-79.

31  Cfr. supra, alla nota 23. Sui “bestiari d’amore” e in particolare sul Fornival vd. il cap. 
VII, Lo specchio delle tigri, di Zambon, L’ alfabeto simbolico degli animali, pp. 151-171.
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identifica san Giovanni: «Questi è colui che giacque sopra ’l petto | del nostro 
Pellicano»; al contesto della Croce, e dunque della Redenzione, conduce il 
«questi fue | di su la croce al grande officio eletto»: dove, tra l’altro, è signi-
ficativo che il termine croce trovi l’ultima occorrenza esplicita del poema 
proprio nel richiamo al «testamento del Redentore moribondo»32. Sormonta 
le due ante del dittico – con la Cena, ripeto, che campeggia nella prima pala, 
sulla sinistra, e la Croce che occupa la seconda, sulla destra – una cuspide con 
l’immagine del Pellicano sacro.

Questo del dittico cuspidato non sembri mero artificio calligrafico o 
impressionistico: il termine «pellicano» sta giusto al centro della terzina, 
esattamente a mezzo del secondo verso. Non solo: il simbolo del Pellicano si 
distende, saldandole, su entrambe le parti della presentazione di Giovanni e 
dunque della terzina-dittico. Ciò fa, mi pare, per il tramite del replicato rife-
rimento alla condizione di figlio assunta da Giovanni stesso: questi appunto 
come un figlio giace in grembo al Cristo-pellicano durante l’Ultima Cena, 
si direbbe quasi nella postura che, in una Pietà, è del Figlio morto rispetto 
alla Madre, e come figlio è designato – anzi: ridesignato – iuxta crucem. 
Inevitabile, qui, pensare ai piccoli del Pellicano risuscitati, cioè riabilitati a 
figli dopo la morte, grazie all’effusio sanguinis del genitore. Siamo davvero 
prossimi, come hanno notato alcuni dantisti, alla spiritualità di un celeber-
rimo inno eucaristico, l’Adoro te devote, scritto da san Tommaso d’Aquino, 
o meglio a lui attribuito dalla tradizione, per l’Ufficio del Santo Sacramento:

	 Pie Pelicane, Ihesu Domine,
me immundum munda tuo sanguine.
Cuius una stilla salvum facere,
totum mundum posset omni scelere33.

“Mondami col tuo sangue, del quale una sola goccia basta a cancellare tutte 
le nefandezze del mondo”: questa dimensione universale, di redenzione 
dell’umanità intera operata dal sangue versato dal Cristo, è la stessa che 
Beatrice-Dante esprime con l’aggettivo «nostro» attribuito al Pellicano.

32  Placella, La croce nella Divina Commedia, p. 85.
33  San Tommaso [attr.], Adoro te devote, latens Deitas, str. VI, che cito, convertendo la -u- 

prevocalica in -v-, dalla versione digitalizzata dell’ed. Robert Wielockx, Matriti 2007, recognita 
da Enrique Alarcón per il Corpus Thomisticum: Sancti Thomae de Aquino Oratio quae «Adoro 
te devote» dicunt, https://www.corpusthomisticum.org/pat.html. Di «purificatio per sangui-
nem Christi» parla correttamente un vecchio articolo di Willibord Lampen, «Pie Pelicane, Iesu 
Domine», «Antonianum», XXI, 1946, pp. 68-92: 80, che si raccomanda tuttora per la rassegna 
ordinata e compiuta del simbolo eucaristico e redentivo del Pellicano, «symbolum solitudinis, 
paenitentiae, caritatis et ideo Christi nutrientis, sed magis vivificantis seu redimentis» (p. 92).
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E precisamente questa dimensione universale è evidente nell’arte medie-
vale, in particolare in alcune crocifissioni di scuola giottesca34: gli affreschi 
delle chiese di San Giovenale in Orvieto (entro il 1310 circa), di San Lorenzo 
in Borgo Cerreto di Valnerina (sec. XIV in.), di San Silvestro a Tuscania 
(1315-1320), la coeva Crocifissione di Pacino di Buonaguida alla Galleria 
dell’Accademia di Firenze, la tavoletta di Giovanni Baronzio della Pinacoteca 
Vaticana e, sempre del Baronzio, la Crocifissione (parte centrale residua di 
un polittico, 1320-1330 ca.), o ancora la Croce dipinta a tempera e oro (1325 
ca.) di Ambrogio Lorenzetti nella Pieve di Santa Lucia a Montenero d’Orcia, 
il Crocifisso nella chiesa di San Felice in Piazza a Firenze (1330 ca.), l’affre-
sco di Taddeo Gaddi del refettorio di Santa Croce sempre a Firenze (anni 
Trenta-Quaranta del Trecento), la cuspide di un altro polittico perduto con la 
Crocifissione di Bitino da Faenza, nonché l’affresco nel transetto della Basilica 
di Santa Maria Maggiore di Bergamo (1342-1347)35. In queste pitture, sopra 
la Croce c’è un pellicano che si ferisce il petto – sul lato destro, si badi: repli-
ca della ferita inferta dal centurione al costato di Cristo – e che fa gocciare il 
proprio sangue sulla nidiata – e i pellicanini sono tre: replica dei personaggi 
ai piedi della Croce (Maria, san Giovanni e la Maddalena).

34  La presenza del pellicano, «one of the most popular motifs in the history of art», 
è estesa naturalmente a tutte le arti figurative e ai più svariati ambiti, dalla miniatura alla 
scultura in legno e in ferro, dalla numismatica all’araldica e alla sfragistica, nonché diffusa in 
tutta l’Europa cristiana: cfr. ad es. Colum Hourihane, The Virtuous Pelican in Medieval Irish 
Art, in Virtue & Vice. The Personifications in the Index of Christian Art, ed. by Id., Princeton, 
Princeton University Press, 2000, pp. 120-147 (a p. 120 la citazione), e, per l’apporto dell’im-
magine miniata all’allegoria dell’animale nei bestiari medievali di tradizione “fisiologica”, 
Dora Faraci, Considerazioni su parola e immagine nella tradizione dei bestiari medievali, 
in Simbolismo animale e letteratura, a cura di Ead., Manziana (RM), Vecchiarelli, 2003, pp. 
9-36, che esemplifica con la tortora, altro uccello che predilige i luoghi desertici, e perciò 
altra figura di Cristo (il Cristo tentato nel deserto o lasciato solo dai discepoli nel Getsemani).

35  Cfr. Antonio Diviziani, Il «Lignum vitae» di san Bonaventura e un affresco della chiesa 
di S. Giovenale in Orvieto, «Bollettino dell’Istituto storico artistico orvietano», IX, 1954, 
pp. 10-27; Mario Sensi, Allegoria della Croce, legno della vita e albero di Iesse: gli esempi 
di Foligno e Gualdo Tadino, in Verum, pulchrum et bonum. Miscellanea di studi offerti a 
Servus Gieben in occasione del suo 80° compleanno, a cura di Yoannes Teklemariam, Roma, 
Istituto storico dei Cappuccini, 2006, pp. 281-319; Anna C. Esmeijer, L’ albero della vita di 
Taddeo Gaddi. L’ esegesi “geometrica” di un’immagine didattica, Firenze, Istituto olandese di 
storia dell’arte, 1985; Fulvio Ricci, Un raro tema iconografico: il «Lignum Vitae Christi» di 
s. Bonaventura nella chiesa di S. Silvestro a Tuscania, «Biblioteca e società», XXI, 1992, 1-2, 
pp. 27-29; Alessandro Simbeni, L’ iconografia del Lignum vitae in Umbria nel XIV secolo e 
un’ipotesi su un perduto prototipo di Giotto ad Assisi, «Franciscana», IX, 2007, pp. 149-183. 
E più in generale Raphaèle Preisinger, Lignum vitae. Zum Verhältnis materieller Bilder und 
mentaler Praxis im Mittelalter, Paderborn, Fink, 2014.
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Ma c’è soprattutto un altro elemento, in questi dipinti (tardo)gotici: la 
Croce è in forma di albero, in figura di Arbor vitae; è posta cioè un’identità 
figurativa tra la Croce e il Lignum vitae.

V.  L’Albero della Vita: il simbolo universale che apre e chiude la Rivelazione, 
alfa e omega della Parola di Dio, è evocato all’inizio e alla fine della 
Scrittura, nel primo libro dell’Antico Testamento, Genesi 2, 9, e nell’ultimo 
del Nuovo, Apocalisse 22, 2, lungo la descrizione della Gerusalemme cele-
ste. Che cosa evidenzia questo tema che, figurativamente, risale almeno a 
bassorilievi del IX secolo36? Senza meno il ruolo che il patibolo di Cristo, la 
Croce, ha avuto sul piano cosmico. «Dopo il peccato originale, il sacrificio 
di Cristo ha rimesso ordine nella creazione ponendo nuovamente in rela-
zione la dimensione celeste con quella terrestre»37. È la Croce, che secondo 
le leggende medievali è fatta con il legno dell’Albero della Vita edenico38, 
a reintegrare l’Axis mundi, spezzato dal peccato di Adamo, a ristabilire la 
scala metafisica che pone in comunione tutti i piani dell’essere: gli inferi 
(le radici), la terra (il fusto), il cielo (la cima), e cioè i morti, i mortali, gli 
immortali. «Stat Crux dum volvitur orbis», cita un noto motto certosino.

Di questo tema teologico la letteratura cristiana ci offre «splendide 
esegesi»39, dallo Pseudo Crisostomo (sec. VI) a san Bonaventura, autore di 
un trattatello contemplativo intitolato appunto Lignum vitae (1260) in cui 
gli storici dell’arte hanno riconosciuto il puntuale programma iconografico 
delle versioni pittoriche del tema sopra ricordate, con particolare evidenza 
nelle due più grandiose, quelle già ricordate della chiesa di San Silvestro a 
Tuscania e del transetto di Santa Maria Maggiore a Bergamo. Il Pellicano 
sacro sormonta la Croce-Albero; e come dal suo petto goccia un sangue ch’è 
linfa vitale per i pellicanini, così da quello del Cristo in croce discende un 

36  Vd. almeno l’articolata voce Albero in Olivier Beigbeder, Lessico dei simboli medie-
vali, Milano, Jaca Book, 1989, pp. 31-48, e, per il ricco apparato iconografico, il capitolo 
L’ albero in Gerard de Champeaux – Sebastien Sterckx, I simboli del medioevo, Milano, Jaca 
Book, 1981, pp. 279-377.

37  Così Alessandro Giovanardi, Il pellicano e l’«arbor vitae»: un’indagine iconologica su 
Bitino da Faenza, «L’arco», 7, 2009, 2-3, pp. 26-39: 32. Ma il mio debito con questo saggio 
illuminante non è limitato alla citazione a testo, estendendosi anche ad altre osservazioni che 
seguono.

38  Cfr. ad es. la Legenda aurea di Jacopo da Varagine lungo il cap. De inventione Sancte 
Crucis, LXIV dell’edizione critica a cura di Giovanni Paolo Maggioni, Firenze, SISMEL – 
Edizioni del Galluzzo, 1998, 2 voll., I, pp. 459-470: 459-460, LXVIII dell’edizione in italiano 
a cura di Alessandro e Lucetta Vitale Brovarone, Torino, Einaudi, 1995, pp. 380-388: 380-381.

39  Giovanardi, Il pellicano e l’«arbor vitae», p. 34.
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sangue che è «la linfa spirituale dell’Asse del Mondo»40. Quel sangue cola 
fino alle profondità del Golgota, dove sono seppellite, secondo la tradizio-
ne, le ossa di Adamo – allusione alla discesa agli Inferi di Cristo –, e quelle 
rivivifica, riscattando l’umanità e insieme ricomponendo l’ordine cosmico 
nella sua unità. Non a caso – e qui torno dall’enciclopedia al testo, dal codi-
ce culturale medievale al poema dantesco, per non lasciarlo più – dopo san 
Giovanni, sempre nel cielo VIII delle Stelle fisse, il Dante viator incontrerà 
Adamo (Pd XXVI 82-96): e il discorso verterà subito sul peccato originale, 
sulla sua vera natura, «la propria cagion del gran disdegno» (Pd XXVI 113).

VI.  Non evitabile, a questo punto, una domanda. Se è vero, com’è vero, che 
per la cultura dell’età di Dante il Pellicano significa, richiamandoli simbolica-
mente, questi magnalia della fede cristiana; se il poema dantesco ha il disegno 
dello speculum mundi, un mondo che ha ritrovato il proprio asse dopo il 
riscatto dal peccato, che nella ristabilita comunione con Dio ha ricostituito 
la comunione delle sue parti, terra e cielo, inferno compreso; possibile, vien 
da chiedersi, che un emblema così denso non si renda presente anche altrove, 
non imprima il suo stigma in altri luoghi del poema, magari anche nelle altre 
due cantiche, ovviamente nei modi di rappresentazione e di significazione 
propri di queste? Credo valga la pena di verificarlo.

In Ugolino, ad esempio; a proposito del quale si può dire che Dante 
rappresenti una sorta di Pellicano sacro rovesciato, il suo antìteto parodico: 
detraendo all’aggettivo “parodico”, s’intende, il sema moderno dell’inten-
zione irriverente nei riguardi del modello41. Lo notava, ma quasi en passant, 

40  Ivi, p. 33. Lo stesso Giovanardi ha ripreso il discorso iconologico sull’identità Arbor-
Crux, anche con un cenno iniziale al Pellicano, in un suo studio successivo, in cui tra l’altro veri-
fica più estesamente l’influenza del pensiero bonaventuriano sull’arte coeva: cfr. Alessandro 
Giovanardi, San Bonaventura e la concezione dell’arte medievale. Note sul Lignum vitae di 
Pacino da Buonagiunta, «Doctor Seraphicus», LXIII, 2015, pp. 159-181. Su un piano più gene-
rale resta utile René Guénon, Il simbolismo della croce [1931], trad. di Pietro Nutrizio, Milano, 
Adelphi, 2012, soprattutto i capp. 3, 9, 23-25, pp. 29-32, 67-74, 131-147. In riferimento al 
poema dantesco, è fondamentale Stefano Prandi, Il «diletto legno». Aridità e fioritura mistica 
nella Commedia, Firenze, Olschki, 1994; ma vd. anche il successivo Pasquale Sabbatino, La 
croce nella Divina Commedia, in La Croce. Iconografia e interpretazione (secoli I - inizio XVI), 
Atti del convegno internazionale di studi (Napoli, 6-11 dicembre 1999), vol. III, a cura di Boris 
Ulianich, con la collaborazione di Ulderico Parente, Napoli-Roma, Elio de Rosa, 2007, pp. 369-
386, riaggiornato più di recente in Id., Dall’albero dell’Eden alla Croce di Cristo nella Divina 
Commedia, in Integrazioni all’esegesi dantesca. Nel cinquecentenario della morte di Bernardo 
Bembo, a cura di Antonio Sorella, Firenze, Cesati, 2021, pp. 33-56.

41  In proposito, vd. almeno Massimo Bonafin, Contesti della parodia. Semiotica, antropo-
logia, cultura medievale, Torino, UTET, 2001, soprattutto il cap. 4, Parodia e cultura medieva-
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cursoriamente, già Mario Apollonio, in uno di quegli illuminanti cortocircuiti 
analogici che fanno il pregio del suo Dante vallardiano42. Si comincia, nell’epi-
sodio di If XXXII-XXXIII, con il «gesto atroce del vendicatore antropofago» 
(Ugolino che rode il cranio dell’arcivescovo Ruggieri), e il tema cannibalico 
continua a prolungarsi «in penombra», fino al «suggerimento registico» che la 
tragedia possa finire con «il Conte che divora i suoi figli: la storia del Pellicano 
sacro rovesciata, appunto»43. Il Pellicano sacro, lo si è visto, uccide i suoi figli, 
li piange per tre giorni (e viene subito a mente il «due dì li chiamai, poi che 
fur morti»), si ferisce («ambo le man per lo dolor mi morsi»); ma qui si ferma 
il parallelismo; perché poi il Pellicano ridesta i suoi nati a nuova vita, li risu-
scita col suo stesso sangue. Manca dunque a Ugolino la parte essenziale del 
simbolo, quel simbolo che sembra contraffare in parodia: l’aspersio sanguinis 
che ridà la vita. Manca, cioè, quella parte per cui il pellicano si fa figura del 
Cristo redentore nel sacrificio eucaristico e sulla croce.

Come interpretare, allora, le allusioni alla Cena eucaristica disseminate 
in questo «canto immane» di Ugolino? Un canto che dispone, nell’ordine, 
quasi «suggerimenti registici», per dirla ancora con Apollonio, una scena ini-
ziale di cannibalismo reale («La bocca sollevò dal fiero pasto…», If XXXIII 
1-3), l’altra scena di cannibalismo reale che conclude l’episodio («riprese ’l 
teschio misero co’ denti, | che furo all’osso, come d’un can, forti», vv. 77-78), 
e, in mezzo, nel discorso di Ugolino, tre scene di cannibalismo immaginario: 
le cagne del mal sonno che fendon li fianchi del lupo e dei lupicini in fuga 
(vv. 35-36); la profferta sacrificale, da parte dei figli, delle loro misere carni 
in pasto al padre (vv. 61-63); quella finale – del verso finale, il celeberrimo 
«Poscia più che ’l dolor poté ’l digiuno» – che enuncia un cannibalismo sug-
gerito e rimosso, «consegnato al sospetto del lettore»44; e prima, alla fine del 

le, e, con specifico riguardo alla Commedia, Guglielmo Gorni, Parodia e scrittura in Dante, 
in Dante e la Bibbia, a cura di Giovanni Barblan, Firenze, Olschki, 1988, pp. 323-340, e 
Pierantonio Frare, Forme del male. Parodia e antitesi nell’Inferno di Dante, in Peccato, peni-
tenza e santità nella Commedia, pp. 81-98, che persuasivamente individua nella parodia la 
forma letteraria privilegiata da Dante per denunciare la «vacuità ontologica» del male (p. 98).

42  Mario Apollonio, Dante. Storia della Commedia, Milano, Vallardi, 1964-19653 
(19511), 2 voll., che cito dalla riedizione parziale a cura di Carlo Annoni e mia, Novara, 
Interlinea, 2013, pp. 111-112 (e, ivi, cfr. anche a p. xxii, lungo il saggio introduttivo di Carlo 
Annoni, Come un astro senza atmosfera. Il «Dante» di Mario Apollonio, pp. vii-lvi).

43  Ivi, p. 111.
44  Luigi Derla, Genealogia di Ugolino, «Testo», n.s., 34, XVIII, 1997, pp. 31-56: 42. È la 

tesi della voluta ambiguità o ambivalenza di If XXXIII 75, affermata, tra gli altri, da Borges 
(Juan Luis Borges, El falso problema de Ugolino, in Id., Nueve ensayos dantescos, introducción 
de Marcos Ricardo Barnatán, presentación por Joaquín Arce, Madrid, Espasa-Calpe, 1982, 
pp. 105-111): tesi che non mi pare abbia perso la sua plausibilità, anche a fronte di più recenti 
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canto precedente, le due immagini del manducare il pane (If XXXII 127) e di 
Tideo che rode le tempie a Menalippo per disdegno (vv. 130-132); e ancora, 
chiuso l’episodio di Ugolino, le cene di frate Alberigo (If XXXIII 118-120) e 
di Branca Doria (v. 140), sia pure con riferimento implicito. Una carrellata di 
immagini di famelica antropofagia che mette capo alla scena-madre ultima del 
canto successivo e ultimo dell’Inferno, quella di Lucifero: vera figura anticristi-
ca, oltre e forse più che antitrinitaria; contrafactum rovesciato, nel suo radicarsi 
nel ventre infernale della terra anziché in Dio, dell’albero-croce-scala del para-
diso45. Questi maciulla nelle sue tre bocche Giuda, Bruto e Cassio: un padre 
mostruoso – il padre del male – che divora i suoi figli prediletti e più fedeli; 
mostruosa creatura aviforme, anche per questo aspetto evocante, appunto per 
contraffazione parodica, come antìteto, o meglio come sosia degradato o simia 
Dei46, il Pellicano sacro. Così un fine lettore della Commedia:

su tutto questo canto cadenzato di maledizioni, su questo specchio concavo di ghiac-
cio sembra volitare l’orrore assoluto della dissacrazione della Cena. E masticando 
carne (e sangue) dell’arcivescovo Ruggieri come pane (e vino), Ugolino sembra offi-
ciare per l’eternità, pazzo d’odio, la parodia animalesca del sacramento eucaristico47.

VII.  Ma c’è un altro luogo della Commedia che reclama, qui, la nostra 
attenzione: Pg XXIII, cornice dei golosi. Anche qui, come già in Ugolino, 
campeggia in primo piano il tema della fame. E anche qui il contesto è, per 
dir così, del “manducare”. Un manducare ancora una volta insistentemente 
alluso e rimosso: è l’alimentarsi negato, per penitenza, ai golosi. Dante li rap-
presenta smagriti dal desiderio impossibile di mangiare e di bere, desiderio 
che si accende passando davanti a un albero carico di frutti profumati le cui 
fronde sono percorse da un fresco rivolo d’acqua. L’acqua scorre all’insù, 

e autorevoli prese di posizione in contrario (cfr. ad es. Stefano Carrai, Dante e l’antico. 
L’ emulazione dei classici nella Commedia, Firenze, Edizioni del Galluzzo per la Fondazione 
Ezio Franceschini, 2012, p. 27).

45  Lo suggerisce persuasivamente, sulla base di Prandi, Il «diletto legno», p. 52, il recente 
contributo di Diego Sbacchi, L’ albero inverso di Pd 18, 29, «Italianistica», L, 2021, 1, pp. 
209-218: 217-218. Per il nesso tra arbor Crucis e scala Coeli vd. Alessandro Ghisalberti, La 
scala dei contemplativi da san Benedetto a Dante Alighieri, in Peccato, penitenza e santità nella 
Commedia, pp. 33-46: 42-43 e passim.

46  «Il Lucifero dantesco, lungi dall’essere un anti-Dio, è ciò che Dio, nel rispetto del libero 
arbitrio che gli ha donato, ha permesso (non voluto) che fosse; sarà, semmai, un sosia parodico, 
per dirla con una eleganza moderna, o una simia Dei, per riprendere l’espressione dei Padri»: 
Frare, Forme del male, p. 87. A proposito del divoramento di Giuda, Bruto e Cassio da parte 
di Lucifero, Frare parla di «assimilazione per manducazione» e di «parodia» del «sacramento 
eucaristico» (p. 92).

47  Vittorio Sermonti, L’ Inferno di Dante, Milano, Rizzoli, 1994, p. 503.
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e l’albero è capovolto: riflesso rovesciato dell’albero della vita che si trova 
dopo il Purgatorio, nell’Eden48.

Ebbene, il Dante viator vede quelle occhiaie incavate, quegli scheletri 
ambulanti, quei volti scarnificati, da ecce homo: catacresi, questa dell’ecce 
homo, che il poeta letteralizza, dicendo ben visibile, nei volti dei golosi, la M di 
OMO, parola, o meglio logogrìfo, che l’uomo, secondo la credenza medievale, 
porta impressa sul viso. E viene a mente, ancora una volta, Ugolino, che scorge 
il suo «aspetto stesso» nei «quattro visi» dei figli, estenuati dalla fame e reclusi 
con lui nell’orribile torre (If XXXIII 57). Ma il pensiero corre anche, e ancora 
una volta, al salmo 101, in particolare al versetto, il 6, appena precedente a 
quello da cui muove l’esegesi simbolico-cristiana del pellicano: «A voce gemi-
tus mei adhaesit os meum carni meae», “A forza di gridare e di gemere la mia 
pelle si è attaccata alle mie ossa”. E forse non è senza significato, per il nostro 
discorso, che un esegeta fra i più autorevoli fino a tutto il secolo XIII, il ricor-
dato domenicano Ugo di Santo Caro, il cui commento biblico è ampiamente 
messo a frutto da san Tommaso, san Bonaventura, sant’Alberto Magno e altri 
maestri di Dante49, spieghi quell’«adhaesit os meum» come un riferimento a 
«Ioannes fortis discipulus» e il «carni meae» come «matri meae»50.

È di fronte a quella squallida magrezza, per tornare agli scheletrici golosi 
della sesta cornice purgatoriale, che Dante, il Dante viator, non l’auctor, come 
prova l’«Io dicea fra me stesso» introduttivo51, si trova a pensare agli abitanti 
di Gerusalemme ridotti allo stremo dall’assedio di Tito, e al caso di una donna, 

48  Oltre ai capp. 51-54 del sempre suggestivo René Guénon, Simboli della scienza sacra 
[1962], Milano, Adelphi, 19943, pp. 279-293, vd. soprattutto Anânda Kentish Coomaraswamy, 
L’ albero rovesciato, in Id., Il grande brivido. Saggi di simbolica e arte [19771], a cura di Roger 
Lipsey, edizione italiana a cura di Roberto Donatoni, Milano, Adelphi, 20053, pp. 232-253. Gli 
alberi della cornice dei golosi evocati in Pg XXII-XXIV (quello da cui risuonano esempi di 
temperanza, Pg XXII 131-154, e l’altro, o gli altri, della stessa cornice, Pg XXIII 70-73 e XXIV 
104) vanno naturalmente messi in relazione, per la loro forma comune di cono rovesciato, con 
la «pianta dispogliata» del peccato di Adamo di Pg XXXII 38 e XXXIII 56-66, dalla quale essi 
hanno origine (Pg XXIV 115-117), e questi tutti con «l’albero che vive de la cima» di Pd XVIII 
29, sul quale è specifico il citato Sbacchi, L’ albero inverso.

49  Cfr. Gian Roberto Sarolli, Dante ‘scriba Dei’, «Convivium», n.s., XXXI, 1963, 4-6, 
pp. 385-422, 513-544, 641-671: 395, e più in generale Louis-Jacques Bataillon, L’ influence 
d’Hugues de Saint-Cher, in Hugues de Saint-Cher (†1263), bibliste et théologien, études réunies 
par Id., Gilbert Dahan et Pierre-Marie Gy, Turnhout, Brepols, 2004, pp. 497-502.

50  «Adhaesit os carni, quando ipse Christus commendavit matrem Ioanni»: Ugonis de S. 
Charo Opera omnia in universum Vetus et Novum Testamentum, Tomus secundus in Psalterium 
universum Davidis regis et prophetae, Venetiis, apud Sessas, 1600, p. 260A.

51  Lo sottolinea con ragione William A. Stephany, Erysichthon and the Poetics of the Spirit, 
in The Poetry of Allusion. Virgil and Ovid in Dante’s Commedia, edited by Rachel Jacoff and 
Jeffrey T. Schnapp, Stanford, Stanford University Press, 1991, pp. 173-180: 175-176.
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Maria di Eleàzaro, che per fame divorò il proprio figlio: «Ecco | la gente che 
perdé Ierusalemme, | quando Maria nel figlio diè di becco!» (Pg XXIII 27-30).

Il caso si trova narrato per la prima volta nel Bellum Iudaicum di Giuseppe 
Flavio, il grande storico delle antichità ebraiche52, e di lì era passato nei vari 
rifacimenti e versioni latine di quell’opera, dallo Pseudo-Egesippo ai Chronica 
di Freculfo di Lisieux, dal De subversione Jerusalem di Valafrido Strabo al 
Policraticus di Giovanni di Salisbury, dal De miseria condicionis humanae 
di Lotario di Segni (Innocenzo III) allo Speculum historiale di Vincenzo di 
Beauvais (non in Orosio, però, come indicano erroneamente alcuni commen-
ti danteschi)53. Ai tempi di Dante era diffusissimo, e fungeva da exemplum 
topico di depravazione materna54. Lo si trova ricordato anche nel De casibus 
di Boccaccio, nell’ultimo dei nove capitoli del libro VII, in un contesto di 
condanna della perfidia deicida degli Ebrei (In Iudeos pauca): il capitolo appe-
na precedente, l’VIII, è sulla distruzione di Gerusalemme ad opera di Tito, 
De excidio Ierusalem, e il VII è una vibrata rampogna del vizio della gola, In 
gulam et gulosos55.

52  VI 3, 4, 201-213, che leggo in Flavio Giuseppe, La guerra giudaica, a cura di Giovanni 
Vitucci, con un’appendice sulla traduzione in russo antico a cura di Natalino Radovich, Milano, 
Fondazione Lorenzo Valla – Arnoldo Mondadori, 1974, 2 voll., II (Libri IV-VII), pp. 356-359.

53  Ad es., quello di Giovanni Fallani (Messina-Firenze, D’Anna, 1965), che consulto nel 
Darmouth Dante Project, https://dante.dartmouth.edu. Il riferimento è a Orosio, Histor. adv. 
paganos, VII 9, dove si parla sì della distruzione di Gerusalemme da parte di Tito ma senza accen-
nare all’episodio di Maria: cfr. Orosio, Le storie contro i Pagani, a cura di Adolf Lippold, tradu-
zione di Gioacchino Chiarini, Milano, Fondazione Lorenzo Valla – Arnoldo Mondadori, 1976, 2 
voll., II (Libri V-VII), pp. 274-279. Per Valafrido Strabo, Giovanni di Salisbury, Innocenzo III e 
soprattutto lo Pseudo-Egesippo vd. infra. Preciso invece qui, dacché assente negli studi sull’exem-
plum cannibalico in questione, il riferimento al vescovo di Lisieux (e poi di Saintes) Freculfo, il 
cronista universale franco del sec. IX (cfr. Raffaele Savigni, Storia universale e storia ecclesiastica 
nel ‘Chronicon’ di Freculfo di Lisieux, «Studi medievali», s. III, XXVIII, 1987, 1, pp. 155-192), 
la cui Historia o Chronicon dedica un capitolo del t. II all’episodio di Maria, il XXIII (De Maria, 
quae proprium comedit filium, et sic praedones confusos abire coegit) del libro I (Freculphi episcopi 
Lexoviensis Chronicorum tomi duo, quorum prior ab initio mundi usque ad Octaviani Caesaris 
tempora, et Servatoris Nostri Jesu Christi Nativitatem, posterior dehinc usque ad Francorum et 
Longobardorum regna rerum gestarum historiam continet, in PL, CVI, 917-1258: 1142D-1143C).

54  Ad attribuire il dovuto rilievo paradigmatico a Maria di Eleàzaro provvede il cap. II, 
Madri antropofaghe, di Angelica Aurora Montanari, Il fiero pasto. Antropofagie medievali, 
Bologna, il Mulino, 2015, pp. 27-53, che lo colloca entro una suggestiva e documentata disami-
na monografica del cannibalismo nel Medioevo condotta su più piani, storico, antropologico, 
letterario, figurativo ecc. (e cfr. anche, della stessa studiosa, il più recente Divorazioni dantesche: 
metafore, mostruosità e castighi infernali, «Bullettino dell’Istituto storico italiano per il medio 
evo», CXXIII, 2021, pp. 151-195).

55  Cfr. Giovanni Boccaccio, De casibus virorum illustrium, a cura di Pier Giorgio Ricci e 
Vittorio Zaccaria, Milano, Mondadori, 1983, pp. 630-649 (a p. 646 il cenno a Maria di Eleàzaro).
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Secondo la leggenda nel suo nucleo essenziale, tràdito appunto da 
Giuseppe Flavio, Maria di Eleàzaro, una donna di nobili origini di un vil-
laggio transgiordano, si era rifugiata in Gerusalemme al tempo della rivolta 
generale, intestina e antiromana, del 66 d.C., sperando di trovarvi scampo e 
protezione. Aveva con sé un figlioletto che ancora allattava. Inizia l’assedio 
romano, e in città dilaga una terribile carestia. Allora Maria, in preda alla 
fame e alla disperazione, per non consegnare il figlio a un destino di abban-
dono e schiavitù, se non di morte, lo uccide, lo taglia in quarti (secondo altre 
versioni ne taglia gli arti oppure ne divide il corpicino in due parti), ne fa 
arrosto una e se ne ciba. Sentendo profumo di carne cotta, i capi della città, 
o, in altre versioni, i predoni che vi imperversano perpetrando violenze in 
cerca di cibo, penetrano nella dimora di Maria e le intimano di consegnare 
loro ciò che aveva cucinato. La donna, allora, offre loro in cibo il resto del 
corpicino. I predoni stessi si ritraggono inorriditi, e l’orribile caso ha tanto 
impatto da indurre i capi della città a decidere di arrendersi ai Romani, 
riconoscendo nella capitolazione il giusto castigo divino.

Occorre, qui, una precisazione. Dissolvendo ogni velleità residua di resi-
stenza antiromana, l’atto raccapricciante di Maria rimuove l’ultimo ostacolo 
al piano divino, al dispiegarsi, del resto inevitabile, dell’opera di redenzione 
dell’umanità: spiana la strada alla distruzione di Gerusalemme da parte di 
Tito, cioè alla «giusta» punizione degli Ebrei deicidi voluta da Dio. Detto 
con Dante stesso, consente insomma al «sacrosanto segno» dell’Impero uni-
versale romano, che con la crocifissione aveva punito nel Cristo il peccato di 
Adamo, di correre a «far vendetta […] | de la vendetta del peccato antico» 
(Pd VI 92-93). Come si ricorderà, è Beatrice a spiegare, in Pd VII 19-51, nel 
grande canto sul mistero della Redenzione, il dubbio concepito da Dante 
alle parole di Giustiniano: se una «vendetta» è giusta, perché punire chi l’ha 
compiuta? Per farlo, la «donna» espone i cardini della storia della salvezza. 
Inizia ab ovo, dalla creazione dell’«uom che non nacque» (v. 26), Adamo; di 
qui passa al peccato originale con cui il nostro progenitore «dannò tutta sua 
prole» (v. 27), e viene infine alla libera decisione del «Verbo di Dio» (v. 30) di 
incarnarsi e, morendo sulla croce, riscattare l’uomo peccatore. Il gesto orren-
do e madornale di Maria di Eleàzaro è certo addotto, da Giuseppe Flavio 
in poi, per la sua outrance esemplare, per la sua capacità di rappresentare la 
situazione disperata di Gerusalemme, e di rappresentarla meglio d’ogni altro 
narrativamente compossibile. Ma considerandone le implicazioni che si sono 
richiamate, esso non può che travalicare di gran lunga, come di fatto avviene 
già nel referto di Giuseppe Flavio, quella dimensione aneddotica, in fondo, 
di casus circoscritto e quasi irrelato per la sua macabra madornalità, entro la 
quale una lettura ingenua e decontestualizzante rischierebbe di confinarlo. 
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Viceversa, esso assume significato e risalto sul piano della storia provviden-
ziale eterna, nella quale viene a inquadrarsi di diritto.

Ora, a leggere con attenzione il capitolo VI e il precedente del Bellum 
Iudaicum, saltano agli occhi alcune tessere preziose in prospettiva dantesca, 
con particolare riferimento al canto di Ugolino. Mi limito a un solo rilievo. 
Così lo storico giudeo-romano spiega le cause del folle gesto della donna: 
«Plus vero quam fames iracundia succendebat» (“ancor più della fame la con-
sumava il furore”). Irresistibile, qui, il richiamo al celeberrimo verso dantesco, 
«Poscia più che ’l dolor poté ’l digiuno»: la stessa «brevità sintattica» espressa 
nella medesima «forma comparativa», come per prima ha osservato Rossana 
Fresu Barbera, alla quale rinvio per altre interessanti tangenze che documen-
tano persuasivamente il saldarsi di Pg XXIII e If XXXIII, il loro porsi in rap-
porto di loci paralleli proprio per la mediazione del Bellum Iudaicum56. E non 
soltanto a livello intertestuale, ma anche extratestuale, giacché nel capitolo V 
di Giuseppe Flavio si narra una vicenda di tradimento fra nemici politici che 
richiama per più aspetti quella avvenuta tra Ugolino e l’arcivescovo Ruggieri: 
uno dei caporioni di Gerusalemme, un tale Mattia, viene fatto catturare 
dall’ex alleato Simone con l’accusa di intesa con i Romani, è condannato a 
morte insieme con tre dei suoi quattro figli e costretto allo straziante spet-
tacolo di vederseli trucidare tutti sotto gli occhi prima di morire lui stesso, 
cadendo «sopra i suoi figli»57.

VIII.  Tuttavia resta ancora da osservare qualcosa che finora, se non ho visto 
male, non è stato rilevato. Al secolo VI risale una libera elaborazione/riduzione 
latina del Bellum Iudaicum, quella già ricordata che va sotto nome di Egesippo 
(evidente corruzione di Iósippos, cioè Giuseppe Flavio) e che fu già erronea-
mente attribuita a sant’Ambrogio. In questa rielaborazione l’episodio di Maria 
di Eleàzaro trova spazio più ampio che nell’originale e ha tonalità decisamente 
più tragico-patetiche; ma è soprattutto filtrato e letto in chiave cristiana. Il 
latino scenografico di questo Pseudo-Egesippo (e Pseudo-Ambrogio) è fitto di 
citazioni vetero- e neo-testamentarie: con una peculiare insistenza sul sacrificio 
eucaristico e sulle sue prefigurazioni tipologiche; né manca un inquadramento 
dell’orripilante vicenda entro la storia della salvezza, nella prospettiva provvi-
denziale dell’ex malo bonum. Converrà citare in extenso il capo XL del libro 
V, sottolineandovi qualche tessera di interesse dantesco:

56  Cfr. Rossana Fresu Barbera, De bello judaico di Giuseppe Flavio: una nuova fonte per 
la Commedia di Dante, «Quaderni d’italianistica», XVI, 1995, 2, pp. 159-178: 167 per le due 
citazioni a testo.

57  Cfr. ivi, pp. 170-173.
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Quid adoriar dicere factum Mariae, quod cuiusvis barbari atque impii mens perhor-
rescat? Ea erat de locupletioribus feminis regionis Pereae, quae trans Jordanen iacet. 
Belli terrore oborto, cum ceteris se in Hierosolymitanam urbem contulerat, quo esset 
tutior: eo quoque suas devexerat opes, quas principes factionum certatim invasere. 
Alimentorum etiam si quid pretio quaesierat, de manibus eruebatur. Exagitabatur 
a perditis, dira imprecabatur, volebat mori, sed percussorem non inveniebat. 
Malebant insultare diutius, adfligere gravius, quam cito perdere. Putabant quamdiu 
viveret, praedam fore. Defecerant iam omnia, et deliciis adsueta, asperiora palearum 
vel coriorum dura non emolliebat. Saeva fames intimis se infudit medullis, exaspera-
vit umores, mentem exagitavit. Habebat mulier infantulum quem genuerat. Vagitu 
eius excita, quae se et parvulum commacerari videret, tantis victa immanitatibus, 
atque inpar tam atroci calamitati affectum amisit, et pietatis genitalis usu oblitterato, 
dolorem absorbuit, furorem adsumsit. Conversa itaque ad parvulum iam matrem 
oblita et furens animi, sic ait: “Quid tibi faciam, parvule, quid faciam tibi? Saeva te 
circumstant omnia, bellum, fames, incendia, latrones, ruinae: cui te moritura cre-
dam, aut cui te tantillum relinquam? Speraveram quod, si adolevisses, me pasceres 
matrem aut sepelires defunctam. Certe, si praevenires obitu, quod ego te pretioso 
tumulo meis manibus includerem. Quid agam misera? Vivendi tibi ac mihi nullum 
video subsidium. Omnia erepta nobis, cui te reservabo? Aut certe quo condam 
sepulchro, ne canibus alitibusque vel feris praeda sis? Omnia, inquam, erepta nobis. 
Potes tamen, dulcis meus, et sic matrem pascere: idoneae ad cibum manus tuae. 
O suavia mihi viscera tua, artus iucundi! Priusquam vos penitus consumat fames, 
reddite matri quod accepistis: redite in illud naturale secretum, in quo domicilio 
sumsisti spiritum: in eo tibi tumulus defuncto paratur. Ipsa complectar quem genui, 
ipsa exosculabor: et quod inpatientia amoris habet, habeat vis necessitatis, ut ipsa 
devorem meos artus, non simulatis, sed inpressis morsibus. Esto ergo cibus mihi, 
furor latronibus et vitae fabula, quae sola deest nostris calamitatibus. Quid faceres, 
fili, si et tu filium haberes? Fecimus quod pietatis fuit, faciamus quod suadet fames. 
Tua tamen causa melior, et quaedam pietatis species; quia tolerabilius est quod matri 
dederis cibum visceribus tuis, quam quod te mater aut occidere potest aut devo-
rare”. Haec dicens, averso vultu gladium demersit, et in frusta filium secans igni 
imposuit, partem comedit, partem operuit, ne quis superveniret. Sed nidor incensi 
pervenit ad principes seditionis: continuoque odorem secuti, introierunt mulieris 
hospitium, minantes necem, quod ausa esset ipsis ieiunantibus edere atque exsortes 
eos facere cibi quem repperisset. At illa: “Partem”, inquit, “vestram vobis servavi: 
non fui avara nec inhumana. Nolite indignari, habetis quod et vos edatis: de meis 
vobis visceribus cibum paravi. Considite ocius: mensam adponam: mirari habetis 
ministerium meum, iudicare quod talem nullius inveneritis mulieris affectum, quae 
vos nec dulcis filii fraudaret gratia”. Simul dicens, redoperuit ambusta membra et 
epulanda obtulit cum adhortatione huiusmodi sermonis: “Hoc est prandium meum, 
haec vestra portio: videte diligentius ne vos fraudaverim. Ecce pueri manus una, 
ecce pes eius, ecce dimidium reliqui corporis eius; et ne alienum putetis, filius est 
meus; ne alterius opus arbitremini: ego feci, ego diligenter divisi mihi quod mandu-
carem, vobis quod reservarem. Numquam mihi dulcior, fili, fuisti: tibi debeo quod 
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adhuc vivo. Tua sauvitas animam tenuit meam: produxit matri miserae diem mortis. 
Subvenisti in fame: tu munus supremum senectae, percussorum repressor. Venerunt 
necaturi, convivae facti sunt: habebunt et ipsi quod tibi debeant, cum epulas meas 
sumserint. Sed quid refertis gradum? Quid horrescitis animo? Cur non epulamini 
quod mater feci? Possunt et vos delectare quae matrem exsaturarunt. Non esurio 
iam, postquam me filius meus pavit: abunde exsatiata sum, famem nescio: Gustate 
et videte quia suavis filius meus. Nolite fieri molliores matre, infirmiores muliere. 
Aut si vos in medio vulnere misericordes et non suscipitis hostiam meam atque aver-
samini holocaustum meum, ego consummabo sacrificium meum, manducabo quod 
reliquum est. Videte ne vobis opprobrio sit quod fortior vobis mulier reperta sit, 
quae absumeret epulas virorum. Ego quidem tales paravi epulas, sed vos sic epulari 
matrem fecistis: et me tenebat passio, sed vicit necessitas”58.

Si può partire col notare una di queste tessere: «Haec dicens, averso 
vultu», che richiama irresistibilmente il «Quand’ebbe detto ciò, con gli occhi 
torti» di If XXXIII 76. E ancora la donna si ciba delle mani del figlioletto: 
«idoneae ad cibum manus tuae», gli dice, mentre in Giuseppe Flavio essa ne 
divora il corpo per metà. Particolare, questo delle mani, forse più congruen-
te col dantesco «ambo le man per lo dolor mi morsi», che esprime l’atto di 
disperazione di Ugolino interpretato dai figli come gesto di autocannibali-
smo. E precisamente come autocannibalismo, nello Pseudo-Egesippo, è pre-
sentato l’atto insano di Maria di Eleàzaro: «de meis vobis visceribus cibum 
paravi», “vi ho preparato il cibo dalle mie stesse viscere”, dice la donna ai 
capi della città assediata. Su questo punto converrà sostare brevemente.

IX.  In Dante, si ricorderà, appena prima dei versi di Pg XXIII su Maria di 
Eleàzaro, ai vv. 25-27, un altro exemplum è addotto per dare un’idea dell’estre-
ma magrezza delle anime dei golosi, attinto, questa volta, dalle Metamorfosi 
ovidiane (VIII 738-878): si tratta di Erisittone, l’empio re di Tessaglia che 
Cerere condanna a una voracità inestinguibile per aver abbattuto con sfronta-

58  Hegesippi qui dicitur Historiae libri V, edidit Vincentius Ussani, pars prior, textum 
criticum continens, Vindobonae-Lipsiae, Hoelder-Pichler-Tempsky A.G. – Akademische 
Verlagsgesellschaft M.B.H., 1932 (CSEL, LXVI), pp. 381-384. Per comodità di lettura ho 
inserito qualche virgola, soprattutto a perimetrare gli ablativi assoluti, convertito i mezzi punti 
in due punti o in punti fermi, maiuscolato a inizio di periodo e distinto u da v secondo l’uso 
attuale (cuiusuis > cuiusvis; uicit > vicit, ecc.). Esemplato pressoché ad literam da Egesippo, 
salvo minimi tagli, è il capitolo De muliere quae comedit filium suum dello Speculum historiale 
(ante 1244) di Vincenzo di Beauvais, X 5: cfr. Vincentii Bellovacensis Speculum quadruplex, 
sive Speculum maius: naturale, doctrinale, morale, historiale, Graz, Akademische Druck- u. 
Verlagsanstalt, 1964-1965 (rist. anast. dell’ed. Duaci, ex officina typographica Bartazaris, 
1624), 4 voll., IV, pp. cxviv-cxviir (ora in edizione elettronica, Düsseldorf, Universitäts- und 
Landesbibliothek, 2010, http://digital.ub.uni-duesseldorf.de/content/titleinfo/1352437).

http://digital.ub.uni-duesseldorf.de/content/titleinfo/1352437
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ta protervia una quercia a lei sacra. Per quanto la sua bocca mai sazia ingurgiti 
incessantemente enormi quantità di cibo («epulas omnes», v. 840), in lui sem-
pre un vuoto si forma, «semperque locus sit inanis edendo» (v. 842), sicché la 
sua «dira fames» resta invincibilmente «inattenuata» (vv. 844-845). Anche del 
pellicano la zoologia medievale osservava qualcosa di analogo, ma volgendolo 
in bonam partem, stante la vista simbolizzazione cristica. Lo Pseudo Ugo di 
San Vittore del De bestiis, ad esempio, riferisce la credenza («dicitur») che 
l’esotico uccello «semper afficitur fame» perché il suo ventre è privo di un 
organo capace di contenere il cibo, e pertanto gli alimenti non ne ingrassano 
mai il corpo: «Non igitur cibus ille corpus impinguat»59.

Ma una lettura più estesa della fabula ovidiana porta in luce altri tratti signi-
ficativi ai fini del nostro discorso. Dissipate tutte le sue sostanze per procurarsi 
il cibo, a Erisittone non resta che vendere la figlia come schiava, il che gli riesce 
più di una volta grazie al dono della metamorfosi concesso da Nettuno alla fan-
ciulla, la quale si muta via via in cavallo uccello bue cervo. È, ancora una volta, 
l’antitesi del pellicano in uno dei suoi aspetti più rilevati: la pietas erga filios60. 
Oltre che la rovina della prole, poi, Erisittone condivide con l’anti-pellicano 
dantesco del Cocito, Ugolino, la condanna divina a un eterno divorare come 
pena per un grave peccato commesso61. E a ricordare il Cocito dantesco c’è, 
in Ovidio, la dimora della Fame, una distesa ghiacciata, sterile, desolata, priva 
d’alberi e di messi, collocata ai confini del mondo, tra le vette più impervie e 
innevate del Caucaso, nella remota Scizia: un luogo quasi inaccessibile, che la 
«ieiuna Fames» condivide con il torpido Gelo, il Pallore e il Brivido:

«Est locus extremis Scythiae glacialis in oris,
triste solum, sterilis, sine fruge, sine arbore tellus;
Frigus iners illic habitant Pallorque Tremorque
et ieiuna Fames […] (Met. VIII 788-791)62.

59  De bestiis et aliis rebus libri quatuor, I 33 (De pelicani natura), in PL, CLXXVII, 30A. 
In bonam partem: la fame costante del pellicano, anziché voracità, importa l’assunzione di 
un regime di ascetica frugalità alimentare: come l’eremita, che «parvo pascitur, nec quaerit 
repletionem ventris, qui non vivit ut comedat, sed comedit ut vivat» (30A-30B).

60  «Phisiologus dicit de pelicano quoniam amator est filiorum nimis»: così la cosiddetta 
versio BIs (o B-Is) del Physiologus latino, vero archetipo dei bestiari medievali, sulla quale cfr. 
qui infra. Cito da Bestiari medievali, p. 20, dove (p. 21) il nimis è tradotto con «moltissimo».

61  Insiste invece sul pur possibile tramite analogico dell’avarizia Richard Allen Shoaf, 
Ugolino and Erysichthon, in Dante and Ovid. Essays in Intertextuality, edited by Madison 
U. Sowell, Binghamton (N.Y.), Medieval & Renaissance Texts & Studies, 1991, pp. 51-64.

62  Riscontro il testo latino in Ovidio Nasone, Le metamorfosi, testo latino e traduzione 
in versi italiani di Ferruccio Bernini, Bologna, Zanichelli, 1991, vol. I, pp. 366-374. A parlare 
è Cerere, che così si rivolge all’Oreade da lei inviata presso la Fame. Per il resto va precisato 
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È solo un caso se proprio la Scizia caucasica, inabitabile «ob nives», fosse 
tradizionalmente indicata, fin dall’antichità, anche come la terra degli antro-
pofagi? «Anthropophagi Scythiae insident humanis corporibus vescentes», 
affermava Plinio a proposito delle «vastae solitudines» della regione mon-
tuosa che «a Caspio mari Scythicoque oceano in Eoum cursus inflectitur, ad 
orientem conversa litorum fronte»63. Si aggiungerà che la descrizione ovidia-
na della Fame e quella dei golosi penitenti di Pg XXIII-XXIV hanno tratti 
anche lessicali comuni, il cui concentrarsi, in entrambi i testi, nel giro breve 
di pochi versi, e nella medesima successione, può insinuare il sospetto che 
non si tratti, forse, di mere coincidenze necessitate dall’analogia tematica:

[…] cava lumina, pallor in ore,
labra incana situ, scabrae rubigine fauces,
dura cutis, per quam spectari viscera possent;
ossa sub incurvis extabant arida lumbis

(Met. VIII 801-804)

Ne li occhi era ciascuna oscura e cava,
pallida ne la faccia, e tanto scema
che da l’ossa la pelle s’informava.

(Pg XXIII 22-24)

che la rappresentazione del Cocito come distesa di ghiaccio non è né biblica (Iob 21, 32-33) 
né classica (Verg. Aen. VI 296-297; Cic. Tusc. I 10; Hor. Carm. II 14, 18), sicché gli studiosi 
di Dante l’hanno messa in rapporto con «qualcuna delle antiche etimologie di ‘Tartaro’ 
[…] “a tremore frigoris”» (Emilio Bigi, Cocito, in Enciclopedia dantesca, II, p. 46, che cita 
Lattanzio Placido e Isidoro di Siviglia). Resta peraltro tutta da verificare una possibile ascen-
denza ovidiana del Cocito dantesco indotta dal medium tematico del “divorare”; contra, c’è 
ad es. la collocazione montana della dimora della Fame, che, come s’è detto, il poeta latino 
pone su di una cima del Caucaso (vv. 797-798), non nel fondo del pozzo infernale. Ma sul 
punto, laterale rispetto al nucleo del mio discorso, non mette conto, ora, insistere.

63  Plin. Nat. hist., VI 53 (= vol. I, p. 452, linea 6 dell’edizione riprodotta digitalmente 
nella LLT, Library of Latin Texts, Brepols: http://clt.brepolis.net/llta/pages/QuickResults.
aspx?qry=8c3d5b1f-6e02-4214-939e-0b391f362023). Di tratto persino più “ovidiano”, si 
direbbe, pur derivando da Plinio, la descrizione della Scizia in Solino: «Qua ab Scythico 
oceano et mari Caspio in oceanum Eoum cursus inflectitur, ab exordio huiusce plagae pro-
fundae nives, mox longa deserta, post Anthropophagi gens asperrima, dein feris spatia obsita 
ferme dimidiam itineris partem inpenetrabilem reddiderunt» (Gai Iulii Solini Collectanea 
rerum memorabilium, L, 1 = p. 182, linea 3, in LLT, http://clt.brepolis.net/llta/pages/Results.
aspx?qry=4b67321b-d31b-432d-824b-e86053662cd1&per=0). Da Plinio e/o Solino dipende 
Isidoro di Siviglia (Etymologiarum libri XX, IX 2, De gentium vocabulis, § 132, in PL, LXXXII, 
325-457: 341A-341B: «Anthropophagi gens asperrima sub regione Serum sita. Qui quia huma-
nis carnibus vescuntur, ideo Anthropophagi nominantur»), e a Isidoro attinge Rabano Mauro 
(De universo, XVI 2, De gentium vocabulis, in PL, 437C-445B: 445A). Ma è interessante nota-
re come ancora la generazione successiva a Dante potrà riprendere da Solino la notizia del 
cannibalismo scitico: «Anthropophagi sunt Scythiae populi, quibus (teste Solino) execrandi 
cibi sunt humana viscera», scriverà verso il 1335 l’erudito benedettino Pierre Bersuire (1290 
ca. – 1362) nel capitolo De Scythia di quel Reductorium morale il cui XV libro contiene il com-
mento latino alle Metamorfosi di Ovidio (Petri Berchorii Pictaviensis Opera omnia, Coloniae 
Agrippinae, apud Antonium et Arnoldum Hieratos fratres, 1631, p. 941A).

http://clt.brepolis.net/llta/pages/QuickResults.aspx?qry=8c3d5b1f-6e02-4214-939e-0b391f362023
http://clt.brepolis.net/llta/pages/QuickResults.aspx?qry=8c3d5b1f-6e02-4214-939e-0b391f362023
http://clt.brepolis.net/llta/pages/Results.aspx?qry=4b67321b-d31b-432d-824b-e86053662cd1&per=0
http://clt.brepolis.net/llta/pages/Results.aspx?qry=4b67321b-d31b-432d-824b-e86053662cd1&per=0
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E volendo ancora sollecitare la fabula ovidiana di Erisittone in prospettiva 
dantesca, ma restando, beninteso, al mero rilievo di schemi ideativi conver-
genti, senza suggerire presunzioni generative, ecco allora il modo in cui la 
Fame, in Ovidio, penetra nel corpo di Erisittone dormiente. L’invasamento 
avviene secondo uno schema base riconoscibile: la Fame vi si trasfonde pro-
gressivamente e segretamente, per una sorta di meccanica sostituzione, senza 
violenza né clamore, e senza che l’impossessato né altri se ne avvedano, ed 
estromette, spodestandola e rimpiazzandola, l’anima dell’invasato, ridotto 
a un corpo agìto in toto dal nuovo demone che lo abita64. Viene a mente il 
«vantaggio» della Tolomea, la terza zona di Cocito, quella appena successiva 
all’Antenora di Ugolino: ossia il triste privilegio, riservato a quei dannati, 
di restare in vita, sulla terra, con il solo corpo posseduto e governato da un 
demonio, mentre l’anima è già confitta nel ghiaccio della Tolomea65.

Da ultimo, è l’esito stesso della vicenda di Erisittone a ricondurci ancora 
una volta agli altri anti-pellicani danteschi, Ugolino e Maria di Eleàzaro. 
Divorato tutto il divorabile, Erisittone è costretto ad addentare le proprie 
carni, «ipse suos artus lacero divellere morsu | coepit et infelix minuendo 
corpus alebat» (vv. 877-878).

X.  Altro caso di autocannibalismo, dunque, che di nuovo conforta a leggere 
in questi stessi termini anche l’episodio di Maria, episodio che con quello di 
Erisittone forma con tutta evidenza un dittico. Il dar di becco della donna nel 
figlio è a ben vedere un dar di becco in sé stessi: già Giuseppe Flavio sotto-
linea come il figlioletto di Maria fosse un lattante66 – «sub uberibus» tradu-
cono a ricalco, nell’ordine, Freculfo di Lisieux, Valafrido Strabo, Giovanni 
di Salisbury e Lotario di Segni67 –, e il latte materno era, per la fisiologia 

64  «[…] intrat | sacrilegi thalamos altoque sopore solutum, | noctis enim tempus, geminis 
amplectitur ulnis | seque viro inspirat faucesque et pectus et ora | adflat et in vacuis spargit 
ieiunia venis» (Met. VIII 816-820, p. 370 dell’ed. cit.).

65  Lo spiega al Dante personaggio, com’è noto, frate Alberigo riferendosi a sé e a Branca 
Doria, il quale «in anima in Cocito già si bagna, | e in corpo par vivo ancor di sopra» (If 
XXXIII 156-157). L’invenzione dantesca, è noto, trova il proprio fondamento scritturale in 
Gv 13, 27, dove si dice Giuda invasato dal diavolo durante l’ultima Cena.

66  VI 3, 4, 205, lin. 103: «παῖς ὑπομάστιος» (Flavio Giuseppe, La guerra giudaica, II, p. 356).
67  Freculphi Chronicorum, 1142D; Walafridi Strabi Fuldensis monachi De subversione 

Jerusalem sermo seu tractatus, in PL, CXIV, 965-974: 968B (su Maria 967D-968D); Ioannis 
Saresberiensis episcopi Carnotensis Policratici sive de nugis curialium et vestigiis philoso-
phorum libri VIII, recognovit et prolegomenis, apparatu critico, commentario, indicibus 
instruxit Clemens C.I. Webb, Frankfurt a. M., Minerva G.M.B.H., 1965, p. 80, lungo il cap. 
VI del lib. II, De Maria quae fame urgente comedit filium; Lotharii cardinalis (Innocentii 
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dell’epoca, sangue convertito in nutrimento68. Maria di Eleàzaro reclama 
a sé quel sangue, lo rivuole indietro. Rivolgendosi al figlioletto – anzi, alle 
sue stesse membra, che chiama «suavia viscera», «artus iucundi» – prima di 
cibarsene, chiede loro di restituire alla madre ciò che da lei hanno ricevuto: 
«Reddite matri quod accepistis»69. È l’aspersio sanguinis del Pellicano sacro 
rientrata, e per dir così a rovescio: una volta di più, la sua contraffazione 
parodica. Il primo degli esempi di temperanza gridati dalla voce che esce 
dall’albero posto nella cornice dei golosi (Pg XXII 142-144) ha al centro 
un’altra Maria e Madre, la Vergine, che alle nozze di Cana, episodio, anche 
questo, presente nel solo Vangelo di Giovanni, pensava agli altri convitati 
più che alla sua bocca: e il miracolo di Cana è una vera aspersio sanguinis70. 
È appena il caso di aggiungere, poi, che nell’iconografia mariana, per «logica 

III) De miseria humane conditionis, edidit Michele Maccarrone, Lucani, in aedibus Thesauri 
mundi (Veronae-Paduae, Valdonega-Antenore), 1955, p. 35, lungo il cap. XXVIIII del lib. I, 
De quodam horribili facinore: de quadam muliere que comedit infantem suum, pp. 34-36. Qui 
e altrove Lotario di Segni dipende quasi ad literam da Giovanni di Salisbury.

68  Basti il commento al cap. VII dell’Apocalisse tradizionalmente attribuito all’Aquinate: 
«Sanguis per nimiam decoctionem vertitur in lac in uberibus in mulieribus» (Ignoti auctoris 
Expositio super Apocalypsim «Vox» a capite V ad caput VII, textum Parmae 1869 editum et 
automato translatum a Roberto Busa SJ in taenias magneticas denuo recognovit Enrique 
Alarcón atque instruxit, https://www.corpusthomisticum.org/x2a05.html). Che il latte 
materno sia «il sangue mestruale che, risalito fino al seno, si cuoce e assume un colore can-
dido» è credenza galenica, come opportunamente ricorda Montanari, Il fiero pasto, p. 51.

69  «riponi il sangue ove bevesti il latte», dirà Maria di Eleàzaro rivolta al figlio in un’ot-
tava dell’«Unico» Bernardo Accolti, al quale l’episodio dovette rimanere particolarmente 
impresso, dato che ne cantò per due volte: cfr. Maria Pia Mussini Sacchi, Le ottave epigram-
matiche di Bernardo Accolti nel ms. Rossiano 680. Per la storia dell’epigramma in volgare tra 
Quattro e Cinquecento, «Interpres», XV, 1995-1996, pp. 219-301: 279 (ivi, p. 278, nr. 39, il 
testo di un’altra ottava di Accolti sullo stesso tema, intitolata Mater in obsidione Hierusalem 
comedens filium).

70  A questo proposito può vedersi il sermo III di sant’Agostino, De Evangelio ubi 
Dominus de aqua vinum fecit, che legge quell’«initium signorum quae fecit Jesus» in ter-
mini prettamente eucaristici: «de vino sui sanguinis fecit convivium» (PL, XLVII, 1146C). 
Ancor più parlante, anche in rapporto a quanto sopra osservato, la Glossa ordinaria, che 
così spiega l’«aquam vinum factam» di Gv 2, 9: «Per aquam baptismus Joannis, per vinum 
passio Christi» (PL, CXIV, 364B). Ora, è a partire dal Physiologus che proprio acqua e vino, 
Battesimo e Calice, sono addotti nella lettura del Pellicano come simbolo del Cristo reden-
tore: «ascendit […] Christus in altitudinem crucis, et percusso latere eius exivit sanguis et 
aqua in salutem nostram et vitam eternam [cfr. Gv 19, 34 e 6, 55]. Aqua enim est baptismi 
gratia [Mt 1, 4 e Lc 3, 3], sanguis vero eius [scil. Christi] calix novi et eterni testamenti, quem 
accipiens in sanctis manibus suis gratias agens benedixit [Mt 26, 27 e Lc 22, 17], et dedit 
nobis potum in remissionem peccatorum et vitam eternam» (Bestiari medievali, p. 20; ma cfr. 
già il Fisiologo greco, ed. Sbordone, pp. 18-19).

https://www.corpusthomisticum.org/x2a05.html
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dilatazione simbolica», il pellicano appariva come l’«emblema profano della 
carità materna»71.

In quest’ottica, che è per l’appunto e precisamente di parodia nel senso 
già precisato del termine, si spiegano i frequenti calchi biblici che lo Pseudo-
Egesippo mette in bocca a Maria di Eleàzaro, con un procedimento mimetico 
non diverso da quello adibito da Dante, ad esempio, per la parlata di Ugolino, 
il quale presta ai figli il lessico dell’offerta sacrificale di sé che il Cristo fa al 
Padre – «Padre, assai ci fia men doglia | se tu mangi di noi» con quel che segue 
–, e subito dopo fa loro pronunciare la Quarta Parola del Cristo in croce – il 
«Padre mio, ché non m’aiuti?» di Gaddo – parafrasando l’«Elì, elì, lamma 
sabachtani» della Vulgata (Mt 27, 46; Mc 15, 34), che è a sua volta citazione 
del salmo 21 («Deus meus, Deus meus, quare me dereliquisti?», Ps 21, 2). 
Quest’ultimo, che è il cantico del giusto perseguitato e rinvia profeticamente 
alla Messiae extrema passio (così intitolano alcune edizioni della Vulgata, 
esplicitandone il dispositivo figurale), è un salmo in cui Davide-Cristo si dice 
braccato da torme di cani («circumdederunt me canes multi», 17), come 
l’Ugolino del mal sonno. Ancora: Maria di Eleàzaro invita i «principes civi-
tatis» alla sua orrenda mensa e dice «Hoc est prandium meum, haec vestra 
portio», arieggiando le parole di Cristo all’ultima Cena proprio nell’atto di 
istituire l’Eucaristia: «Accipite et comedite: hoc est corpus meum quod pro 
vobis datur» (Mt 26, 26; Lc, 22, 19; 1 Cor 11, 24); e al loro ritrarsi inorriditi 
eccola reiterare l’esortazione a sfamarsi con un «Gustate et videte quoniam 
suavis est dominus» (Ps 33, 9); ma anche il successivo «consummabo sacrifi-
cium meum» richiama il «consummatum est» (Gv 19, 30) dell’Ultima Parola 
di Cristo in croce. È senza meno l’inversione simbolica della Crocifissione 
redentrice, come per Ugolino; la parodia grottesca del «nostro Pellicano».

C’è forse da stupirsi, allora, dell’immagine dantesca del «dar di becco»? 
Poteva Dante trovare un’altra, più appropriata ipotiposi per questo Pellicano 
sacro pervertito? Quale espressione più efficacemente e sicuramente evoca-
trice di quel «diè di becco», che alla pertinenza semantica del riferimento 
simbolico adibisce, tra l’altro, una fonetica di secca percussività, un riverbero 
sonoro inequivocabilmente mimetico di una cieca e matta bestialità ‘aviaria’, 
di un cannibalico dilacerare a brano a brano, a colpi di becco72? Lo si avver-

71  Cattabiani, Volario, p. 162.
72  Se evoco qui l’ultima delle «tre disposizion che ’l Ciel non vole» di If XI 81-83, la 

θηριὁτης aristotelica, è con preciso riferimento all’esemplificazione dei comportamenti «bestia-
li» contenuta nel cap. VI del libro VII dell’Ethica Nicomachea, non per caso tutta all’insegna di 
divorazioni di feti, cannibalismi, tecnofagie materne: «Dico autem bestiales, puta esse hominem 
quem dicunt pregnantes rescindentem pueros devorare, vel qualibet gaudere aiunt quosdam 
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te, si direbbe, nell’urto ribattuto di dentali e velari a cumulo: DièDDibéKKo. 
(È troppo risentire qui, nella fonica della coppia sillabica terminale, la bóKKa 
del fiero pasto di Ugolino? Identico l’addensarsi di consonanti esplosive 
intorno a vocale tonica chiusa …).

Centrale, per il pellicano, è proprio il becco: per la sua identità zoologica 
come per la sua fabula mystica. Tutta una cospicua letteratura rilevava concor-
de, come s’è visto, la singolare peculiarità di quell’organo boccale, del quale 
sottolineava congiuntamente il doppio valore: come differentia specifica dei 
pellicaniformi, stigma loro proprio, morfologicamente distintivo nell’ambito 
dell’universo aviario, e come strumento della loro dimensione allegorico-
simbolica (uccisione della prole e successivo autoferimento salvifico). L’etimo 
stesso di pellicano fa del becco una sorta di divisa onomastica dell’animale, e 
anzi di antonomasia, quasi a dire “l’uccello-becco”: il greco πελεκᾶν deriva 
da πέλεκυς, “ascia”, per il becco lungo e tagliente appunto come un’ascia. 
Un nesso etimologico, quello tra becco e pellicano, ben presente alla cultura 
medievale, anche se raggiunto per il doppio tramite di una sbrigativa identi-
ficazione del pellicano con un diverso uccello esotico, l’onocrotalo di Plinio e 
di Isaia73, e di un’erronea etimologia di quest’ultimo termine74.

silvestrum circa Pontum, hos quidem crudis, hos autem hominum carnibus, hos autem pueros 
commodare ad invicem in convivium, vel circa Phalarii dictum. Hii quidem bestiales, hii autem 
propter egritudines fiunt et maniam quibusdam, quemadmodum matrem sacrificans et come-
dens, et conservi epar. Hii autem egritudinales vel ex consuetudine» (p. 503, lin. 5-7 [Bekker 
1148b] della c.d. recensio recognita dell’Aristoteles Latinus dovuta a Guglielmo di Moerbeke, 
1266-1267 ca., fondamentale per la fruizione bassomedievale di Aristotele a partire dall’utilizzo 
fattone da san Tommaso, ma non troppo diversa la c.d. recensio pura di Roberto Grossatesta, 
1245 ca., p. 280, lin. 21-23; cito dall’ALD, Aristoteles Latinus Database, della Brepols, accessi-
bile online al link http://clt.brepolis.net). Sulla «matta bestialitade» dantesca ha nuove acquisi-
zioni Paolo Falzone, Dante e la nozione aristotelica di bestialità, in Dante e il mondo animale, 
a cura di Giuseppe Crimi e Luca Marcozzi, Roma, Carocci, 2013, pp. 62-78.

73  Cfr. Nat. hist. L, LXVI 131, dove Plinio descrive l’onocrotalo attribuendogli fattezze e 
consuetudini del pellicano. In Is 34, 11 l’onocrotalus è tra i volatili avvezzi ai luoghi desertici che 
si impadroniranno della terra di Edom dopo che la spada castigatrice di Dio l’avrà devastata.

74  È quanto avviene nella diffusissima versio BIs del Physiologus latino, di «epoca incerta» 
(secc. X-XI, o già «età carolingia»), che in calce ai singoli capitoli sui vari animali innesta passi 
tratti dal libro XII (De animalibus) delle Etymologiae di Isidoro di Siviglia (secc. VI-VII); da 
essa derivano, «direttamente o indirettamente, quasi tutti i bestiari romanzi» (Luigina Morini, 
Introduzione, in Bestiari medievali, pp. vii-xxii: xii-xiii, anche per le citazioni precedenti). Lì, 
nel cap. VI De pelicano, si legge che questi uccelli, siano essi acquatici o abitatori del deserto 
(«in solitudine», con evidente calco di Ps 101, 7), «vocantur latine honocrotalia, id est longa 
rostra habentia. Honocrotalon enim grece, longum rostrum dicitur latine» (Bestiari medievali, 
p. 20). L’etimologia, errata (cfr. qui appresso), deriva dall’indebito accostamento di due passi 
limitrofi delle Etymologiae di Isidoro di Siviglia. Il primo (XII 7, 26) è sì relativo al pellicano, e 
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Da questo punto di vista suona poco meno che incongrua l’osservazione 
di alcuni commentatori della Commedia ai quali, spiacendo l’immagine del 

connette il termine con Canobus o Canopus, altro nome dell’Egitto, accennando con la cautela 
del relata refero, come già Agostino (Enarrat. in Ps., cit., I 8, 13: «fortasse hoc verum, fortasse 
falsum sit; tamen si verum est» ecc.), alla favola della resurrezione della prole uccisa: «Pelicanus 
avis Aegyptia habitans in solitudine Nili fluminis, unde et nomen sumpsit; nam Canopos 
Aegyptus dicitur. Fertur, si verum sit, eam occidere natos suos, eosque per triduum lugere, 
deinde se ipsam vulnerare et aspersione sui sanguinis vivificare filios» (Isidoro di Siviglia, 
Etimologie o origini, a cura di Angelo Valastro Canale, Torino, UTET, 2004, 2 voll., II, p. 86). Il 
secondo passo isidoriano si trova a distanza di 6 paragrafi dal primo, in XII 7, 32, lungo la ras-
segna di altri uccelli esotici che prosegue dopo la menzione del pellicano (stinfalidi, 27; diome-
die, 28-29; mnemonidi, 30; ercinie, 31), e vedi caso è relativo all’onocrotalon, ma presentato, si 
badi, senza alcun riferimento identificativo con il pellicano: «Onocrotalon Graeci vocant rostro 
longo» (ivi, p. 88; corsivo mio). Evidente pseudo-etimologia, quest’ultima, propiziata, al solito, 
dall’ignoranza isidoriana del greco, giacché il termine onocrotalon non fa riferimento all’im-
ponente becco, ma al verso emesso da quell’uccello, sgradevole come un ‘raglio d’asino’ (da 
ὄνος, “asino”, e κρόταλος, “crotalo, nacchere”, a sua volta da κρότος, “strepito”). Sennonché la 
pseudo-etimologia del becco finisce con il coincidere, paradossalmente, con quella corretta di 
pellicano da πέλεκυς, nel comune rinvio al sema del “tagliare”. Credo valga la pena di notare, 
con l’occasione, come nei principali lessici medievali, sub vocem, non vi sia traccia dell’etimo 
ora corrente di pellicano, per il quale basti, qui, il rimando a Manlio Cortelazzo – Paolo 
Zolli – Michele A. Cortelazzo, DELI. Dizionario etimologico della lingua italiana, Bologna, 
Zanichelli, 1999, p. 1159, s.v. pellicano. Secondo le Derivationes di Uguccione, che da Toynbee 
in poi molti studiosi tendono a considerare come il vocabolario di Dante, il termine pellicanus, 
designante anche per lui un’«avis egiptia in solitudine Nili habitans», deriverebbe invece da 
Canobus, come già per Isidoro, per sincope della penultima, e «componitur a pelle et canus, 
quia habeat pellem canam» (C 37 3, s.v. Canobus; cito da Uguccione da Pisa, Derivationes, 
edizione critica princeps a cura di Enzo Cecchini e di Guido Arbizzoni, Settimio Lanciotti, 
Giorgio Nonni, Maria Grazia Sassi, Alba Tontini, Firenze, SISMEL – Edizioni del Galluzzo, 
2004, 2 voll., II, p. 173). Non propone etimologie la Panormia di Osberno da Gloucester 
(1150-1180 ca.), fonte prevalente di Uguccione, dove pure, al § o 277, pellicanus è registrato 
come equivalente onomastico latino di onocrotalus (Osberno, Derivazioni, a cura di Paola 
Busdraghi, Maria Chiabò, Andrea Dessì Fulgheri, Paolo Gatti, Rosanna Mazzacane, Luciana 
Roberti, sotto la direzione di Ferruccio Bertini e Vincenzo Ussani jr., Spoleto, Centro italiano 
di studi sull’Alto Medioevo, 1996, 2 tt., II, p. 488). In seguito, prima che Linneo la fissi nel 
nome scientifico di Pellicanus onocrotalus, l’identificazione sarà ricorrente nelle versioni della 
Bibbia (significativa, in quella quattrocentesca di Nicolò Malerbi, la prima che ci sia nota, l’in-
corporazione a testo della didascalia identificativa nella resa del versetto di Isaia, «el onocratolo 
che e ucielo che col becho occidi i proprii figlioli»: Biblia vulgare istoriata, Venetia, Giovanne 
Ragazo a instantia di Luchantonio di Giunta, 1490, c. EE6v). L’etimo corretto si leggerà solo 
nelle Notae apposte da Faustino Arévalo (1747-1824) alla sua edizione delle Etymologiae isi-
doriane, se ho visto bene, non prima: «pelicanus, aut, quod alii malunt, pelecanus, a πελεκὰν, 
quia rostrum latum habet» (S. Isidori Hispalensis episcopi Hispaniarum doctoris Opera omnia 
denuo correcta et aucta, recensente Faustino Arévalo, Romae, apud Antonium Fulgonium, 
1797-1803, 7 voll., IV [1801], p. 92 = PL, LXXXII, 73-728: 449).
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«dar di becco», è sfuggito il rinvio – parodico nel senso già chiarito, ripeto 
– al Pellicano: «non ci si sottrae all’idea», ha scritto ad esempio Momigliano, 
«che l’immagine sia stata imposta dalla rima»75.

XI.  Eppure, l’exemplum di Maria evocato da Dante credo non vada appiat-
tito senza residui sull’episodio di Ugolino. E le ragioni sono sia nella sua 
collocazione purgatoriale, sia nel prosieguo della vicenda di Maria, sia in altri 
luoghi cruciali del poema dantesco. Con brevità conclusiva: le anime dei golo-
si penitenti, quelle la cui magrezza ricorda al Dante viator il mito di Erisittone 
e al Dante auctor l’episodio di Maria di Eleàzaro, sono attirate verso l’albero 
rovesciato dall’odore che esce dall’albero stesso: proprio come i gerosolimi-
tani erano stati attratti dal profumo di cibo che proveniva dalla casa della 
donna. Ma come questi rifiutarono quel cibo raccapricciante, così i golosi di 
Dante si astengono dal cibarsi dell’albero: e in ciò non solo espiano la loro 
passata inclinazione alla gola, ma esprimono la loro fame spirituale sottraen-
dosi volontariamente al peccato di Adamo, quello stesso da cui ci ha redento 
Cristo sulla Croce. Così osserva lo stesso Dante pochi versi dopo l’evocazione 
di Maria che nel figlio diè di becco, là dove afferma che il desiderio di soffrire 
di questi golosi penitenti è analogo al desiderio che spinse Cristo ad accettare 
lietamente la morte per riscattare l’umanità dal peccato originale:

io dico pena, e dovrìa dir sollazzo,
	 ché quella voglia a li alberi ci mena
che menò Cristo lieto a dire ‘Elì’,
quando ne liberò con la sua vena (Pg XXIII 72-75).

«Ne liberò con la sua vena»: di nuovo l’effusio sanguinis, dunque; di nuovo 
il «nostro Pellicano».

75  «Diè di becco: […] non ci si sottrae ad un’impressione leggermente grottesca e all’idea 
che l’immagine sia stata imposta dalla rima» (leggo il commento alla Commedia di Attilio 
Momigliano, uscito in prima edizione nel 1946-1951 per Sansoni, nel citato Darmouth Dante 
Project).
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«Per parte di Sua Santità»
Prime riflessioni per l’edizione del minutario di Bibbiena 

(AAV, Segreteria di Stato, Particolari 153)

Quando sono stati salvati gli archivi del mittente […] abbiamo la fortuna di ritro-
vare la minuta autografa, cioè la brutta copia, coperta di correzioni che rivelano la 
riflessione in corso nel momento stesso della redazione, le esitazioni, i ripensamenti 
e le precisazioni integrative1.

Sono parole estratte dalla relazione che Pierre Jodogne ha consegnato agli 
Atti del convegno sugli Epistolari dal Due al Seicento organizzato a Gargnano 
nel 2014. In quella stessa occasione avevo tentato di tracciare un primo bilan-
cio globale degli studi sulla corrispondenza epistolare di Bernardo Dovizi 
cinquant’anni dopo l’uscita dell’edizione commentata a cura di Giuseppe 
Lorenzo Moncallero2.

Recuperando lo spunto di Jodogne, l’obiettivo è ora quello di offrire 
qualche ragguaglio dal cantiere ecdotico di un prezioso minutario vaticano 
di Bibbiena (AAV, Segreteria di Stato, Lettere di Particolari 153, qui citato 
come P), che dall’edizione Moncallero è rimasto quasi del tutto escluso. 
Un’esclusione tanto più rilevante, se è vero che proprio da documenti come 
questo deriva la possibilità di leggere in prospettiva l’evoluzione della pra-
tica cancelleresca nella storia dell’epistolografia del Cinquecento. E, nella 
fattispecie, di illuminare il senso della presenza massiccia di un autore come 

Sono grato a Pier Paolo Piergentili per il prezioso supporto durante le ricerche nell’Archivio 
Apostolico Vaticano [= AAV].

1  Pierre Jodogne, Il momento della trascrizione nel lavoro ecdotico, in Epistolari dal Due 
al Seicento. Modelli, questioni ecdotiche, edizioni, cantieri aperti. Atti del convegno di Gargnano 
del Garda, 29 settembre-1° ottobre 2014, a cura di Claudia Berra, Paolo Borsa, Michele 
Comelli, Stefano Martinelli Tempesta, Milano, Università degli Studi di Milano, 2018, pp. 
1-16. Per un ampio quadro di riferimento utile a circoscrivere lo specifico della produzione 
testuale delle cancellerie rinvio a Isabella Lazzarini, Communication and Conflict. Italian 
Diplomacy in the Early Renaissance (1350-1520), Oxford, Oxford University Press, 2015.

2  Paolo Marini, L’ epistolario del Bibbiena. Appunti sul censimento delle carte autografe 
a mezzo secolo dall’edizione Moncallero, in Epistolari dal Due al Seicento, pp. 201-234. Si 
tratta dell’edizione Bernardo Dovizi da Bibbiena, Epistolario, a cura di Giuseppe Lorenzo 
Moncallero, Firenze, Olschki, 1955-1965, 2 voll.
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Bibbiena nella silloge delle Lettere di principi: nell’indice del primo libro il 
nostro è di gran lunga il mittente più rappresentato3.

Qualche dato preliminare sulla consistenza del documento – ad oggi solo 
parzialmente edito – e sullo stato degli studi. Nel volume, la cui veste attuale è 
forse frutto di un assemblaggio secentesco4, sono legate 75 minute di dispacci 
in ordine cronologico non sempre rigoroso. Si tratta dunque all’origine di 
carte sciolte poi cucite in volume (insieme a un mannello di altri documenti 
relativi a Blosio Palladio), dove la mano di Bibbiena si alterna a quella di 
almeno altri sette soggetti al servizio della cancelleria pontificia. Solo uno di 
questi 75 testi non è riconducibile alla paternità del cardinale ma a quella di 
Lodovico di Canossa5. Per il resto la casistica paleografica varia da lettera a 
lettera: si va dall’autografia totale di Bibbiena a quella parziale (integrazioni 
più o meno estese e correzioni per sostituzione), sino alla semplice idiografia6.

Nell’arco cronologico che si estende dal 1° gennaio al 28 settembre 1515, 
vale a dire in un passaggio cruciale per la storia europea, che dalla morte di 
Luigi XII e dalla salita al trono di Francesco I arriva sino alle settimane succes-
sive alla battaglia di Marignano (13-14 settembre), un unico auctor, in prima 
persona o delegando i suoi sottoposti, gestisce per conto di papa Leone X la 
corrispondenza con i massimi interlocutori della Santa Sede attivi nei teatri più 
caldi della diplomazia internazionale. Tra questi ci sono nunzi apostolici come 
il già menzionato Canossa ed Ennio Filonardi, attivi rispettivamente presso la 

3  Lettere di principi, le quali o si scrivono da principi, o a principi, o ragionan di principi, libro 
primo, Venezia, Giordano Ziletti, 1562, c. B3r. Si veda in proposito Lodovica Braida, Ruscelli 
e le “Lettere di principi”: da libro di lettere a libro di storia, in Girolamo Ruscelli dall’accademia 
alla corte alla tipografia. Atti del Convegno internazionale di studi di Viterbo, 6-8 ottobre 2011, a 
cura di Paolo Marini e Paolo Procaccioli, Manziana, Vecchiarelli, 2012, pp. 605-634: 609-610.

4  Il minutario è già registrato come volume unico nell’indice 134 dell’AAV, antico 
inventario della Segreteria di Stato completato nel 1731. È probabile che la legatura attuale, 
comprensiva di carte di guardia (quattro anteriori e due posteriori) e coperta in pergamena 
di mm 305 × 225, sia da ricondurre al pontificato di Alessandro VII, quando l’archivio della 
Segreteria di Stato viene sistemato nelle attuali Sale Chigiane (significativi a tal proposito 
anche i timbri a inchiostro nero con insegne chigiane impressi sul dorso del volume). In 
una delle carte di guardia anteriori, l’attuale c. 2r, si legge il titolo: «Registro, e | Minute di 
L(ette)re | Scritte per ord(i)ne della gl(oriosa) mem(ori)a | di Leone Xmo | alli Nuntij et altri 
nell’anno | 1515. | et in fine alcune altre di Blosio Palladio Seg(reta)rio | nell 1519.».

5  È la lettera al Gran Maestro di Francia Artus Gouffier de Boisy, datata 28 settembre 
1515 (P, cc. 280r-281v). Vergato a pochi giorni dal rientro a Roma di Canossa, che nelle setti-
mane successive a Marignano è impegnato nelle trattative di pace tra il papa e Francesco I, il 
testo va in ogni caso letto come un elaborato della medesima cancelleria guidata da Bibbiena.

6  Da segnalare presso lo stesso AAV una copia di P, probabilmente secentesca (AAV, 
Segreteria di Stato, Germania 1).
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corte di Francia e presso gli Svizzeri; figure apicali di Stati italiani come il Doge 
di Genova Ottaviano Fregoso e il fratello Federico (entrambi, come Canossa, 
nelle rete relazionale di Bibbiena sin dai tempi dell’esilio dei Medici e del 
soggiorno urbinate celebrato nel Cortegiano), il duca di Milano Massimiliano 
Sforza, il viceré di Napoli Raimondo de Cardona; esponenti di primissimo 
piano di casa Medici come il cardinale Giulio, futuro Clemente VII al momen-
to legato pontificio a Bologna. L’importanza di P è ovviamente accresciuta dal 
fatto che in nessun caso sono ad oggi noti gli originali spediti, restando dunque 
il minutario l’unica testimonianza disponibile dei 75 dispacci.

La carriera di Bibbiena si osserva qui al suo effimero zenith, restituito alla 
perfezione dal livello e dalle forme disinvolte della corrispondenza. Non più 
le brillanti e studiate relazioni di un oratore mediceo sul campo, che intrat-
tiene gli interlocutori di casa Medici con resoconti vivaci infarciti di discorsi 
riportati, talora impreziositi da spunti faceti e persino piccanti, ma le trame 
segrete dell’uomo di Stato, dello stratega che opera al vertice di una delle 
principali cabine di regia dell’agenda politica continentale. Soltanto un anno 
dopo il suo astro inizierà a essere progressivamente eclissato dall’ascesa ine-
sorabile di Giulio de’ Medici.

Il primo a intuire a fondo il valore del minutario è Caspar Wirz, che nel 
1895 pubblica porzioni di una trentina di dispacci in un volume di fonti sulle 
relazioni diplomatiche tra Curia romana e Svizzera, attribuendone però gran 
parte al cardinale Giulio de’ Medici e solo alcuni allo Staatssecretär7; ma è nel 
1904, con il lungo saggio che Pierre Richard pubblica sulla «Revue d’histoire 
et littératures religieuses», che la miniera di informazioni racchiuse in P viene 
compattamente ricondotta all’autorità di Bibbiena, mettendo a profitto un’e-
stesa serie di citazioni dai testi8. In seguito, sono intervenuti a illuminarne 
criticamente il valore storico in un quadro aggiornato di più ampio respiro i 
lavori di Franco Gaeta, Germano e Riccardo Gualdo, Marcello Simonetta9.

7  Caspar Wirz, Akten über die diplomatischen Beziehungen der römischen Curie zu der 
Schweiz (1512-1552), Basel, Geering, 1895 (Quellen zur Schweizer Geschichte, XVI). Superfluo 
ricordare qui l’importanza della svolta epocale che gli eventi connessi alla sconfitta di Marignano 
determinano nella storia della confederazione elvetica.

8  Pierre Richard, Une correspondance diplomatique de la curie romaine à la veille de 
Marignan (1515), «Revue d’histoire et littérature religieuses», IX, 1904, pp. 1-47, 104-142, 321-
355. Lo stesso Richard tornerà sul minutario in Origines de la nonciature de France. Débuts de la 
représentation permanente sous Léon X (1513-1521), in «Revue des questions historiques», 80, 
1906, pp. 112-180; Origines et développement de la secrétairerie d’État apostolique (1417-1823), 
in «Revue d’histoire ecclésiastique», XI, 1910, 1, pp. 56-72, 505-529, 728-754.

9  Franco Gaeta, Il Bibbiena diplomatico, in «Rinascimento», XX, 1969, pp. 69-94: 87-90; 
Germano Gualdo – Riccardo Gualdo, L’ introduzione del volgare nella documentazione pon-
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Ambiguo invece l’atteggiamento di Moncallero, che nella monografia 
del 1953 concorda esplicitamente con Richard nel considerare il minutario 
«opera del Bibbiena»10, salvo smentirsi nel secondo tomo dell’Epistolario, 
uscito nel 1965, che dei 74 vede accolti solo due dispacci11: una lettera 
«perché se ne trova l’origine di mano del Bibbiena nell’Arch. di Stato di 
Firenze, Med. av. Princ., F. 69» (ad oggi, tuttavia, non reperibile in tale 
sede); l’altra «perché è firmata dal Bibbiena stesso e – conclude Moncallero 
– tralasciamo tutte le altre perché sono soltanto delle minute di lettere con 
molte cancellature e correzioni, non si sa quindi quale ne sia stata la stesura 
definitiva e non si sa se siano state spedite e poi ripetiamo che parecchie 
sono evidentemente non di mano di Bibbiena»12. È la conclusione preve-
dibile a partire dalla premessa avanzata poco sopra in questi termini: «Ma 
più che il fatto che tali dispacci siano stati scritti dalla mano del Bibbiena, 
interessa sapere – ed è della massima importanza per il nostro lavoro – se 
essi siano «del» Bibbiena, ossia se egli li abbia scritti nomine proprio, oppu-
re no»13. Un dubbio legittimo, che a rigore andrebbe però esteso a buona 
parte del corpus epistolare bibbienesco. Con conseguenze ovvie, trattandosi 
quasi sempre della corrispondenza diplomatica di un oratore in missione, 
segretario e infine ministro che, in quanto tale, opera spesso per conto terzi.

Nello specifico del minutario vaticano si può invece osservare che il mit-
tente non manca di specificare, secondo un formulario codificato, il suo com-
pito di portavoce che agisce su commissione diretta del papa. Ma i dispacci 

tificia tra Leone X e Giulio III (1513-1555), Roma, Roma nel Rinascimento, 2002; Marcello 
Simonetta, Oscillazioni di Leone X dopo la morte di Luigi XII: il copialettere di Bibbiena, in 
Leone X: finanza, mecenatismo, cultura. Atti del Convegno internazionale di Roma, 2-4 novem-
bre 2015, a cura di Flavia Cantatore, Carla Casetti Brach, Anna Esposito, Carla Frova, Daniela 
Gallavotti Cavallero, Paola Piacentini, Franco Piperno, Concetta Ranieri, Roma, Roma nel 
Rinascimento, 2016, vol. I, pp. 115-132. Dello stesso Simonetta segnalo il più recente profilo 
di Bibbiena raccolto in Tutti gli uomini di Machiavelli. Amici, nemici e un’amante, Milano, 
Rizzoli, 2020, pp. 133-139.

10  Giuseppe Lorenzo Moncallero, Il cardinal Bernardo Dovizi da Bibbiena umanista e 
diplomatico (1470-1520). Uomini e avvenimenti del Rinascimento alla luce di documenti inediti, 
Firenze, Olschki, 1953, p. 377.

11  A queste due lettere va in realtà aggiunta una terza presente nel minutario, che Moncallero 
include nella sua edizione indicandola come proveniente dalla filza 117 del Mediceo avanti il 
Principato, dove, tuttavia, non è reperibile (Bibbiena, Epistolario, lett. CXCIV, vol. I, pp. 48-49). 
Si tratta della lettera al viceré di Napoli Raimondo de Cardona datata 1° giugno 1515 (P, cc. 
100r-101v).

12  Bibbiena, Epistolario, p. 34. Si tratta rispettivamente del dispaccio a Ennio Filonardi 
del 12 gennaio 1515 (P, cc. 6r-11v) e del dispaccio a Federico Fregoso del 10 giugno 1515 
(P, cc. 106r-109v).

13  Bibbiena, Epistolario, p. 33.



«Per parte di Sua Santità» 45

sono scritti in prima persona da un io che non manca di affermare la propria 
autorialità, nonché di sfruttare relazioni personali precedentemente consoli-
date con i destinatari. Mi pare che questa sia una ragione più che sufficiente 
per non escludere dall’edizione un segmento così rilevante dell’attività epi-
stolare di Bibbiena. Qualche prelievo esemplare:

Oltre a quel che per l’altra scrivo a V. S. sopra lo spoglio Tarraconense N. S. me ha 
commesso che io aggiunga questo di più cioè che S. S.tà ordina et comanda a V. S. 
[…], ma S. B.ne non vorria, se possibile fussi lassar a S. Al. più che 8000 ducati, 
come vedrete per el breve che sopra ciò vi scrive S. S.tà […]. La S. S.tà desidera et 
vole, et così me ha commesso che io scriva, che V. S. usi ogni diligentia possibile per 
ritrovare tucti questi beni. […] vole S. B.ne […] et hammi imposto che io lo scriva 
alla S. V. et la gravi et stringa per parte sua […]14.

Il tucto che veramente gli è stato gratissimo et molto ne ha laudato la S. V. alla quale 
me ha imposto che io sopra questa cosa scriva a V. S. […]15.

N. S. sta con grande desiderio de havere lettere vostre in risposta di quelle che vi 
scripsi io per commissione di S. S.tà […] non poco se ne maraviglia S. S.tà la quale me 
ha imposto, che io vi scriva et mandi per cavallaro apposta la presente lettera […]16.

perché una volta volemo vincere se devessimo bene metterci quanto havemo al 
mondo. Così dite a mons. R.mo Sedunense mio et a quelli S.ri Capitani, per parte 
di N. S. che per sua commissione ve lo scrivo17.

La commissione, talora l’imposizione, del pontefice viene ricordata anche 
più volte nel corso dello stesso dispaccio a legittimare in pieno la sostanza 
di quanto Bibbiena esprime poi in prima persona nella pratica epistolare.

Ma c’è di più. Quando Bibbiena nel dispaccio a Bottrigari e Theodoli del 
4 febbraio dice «come vedrete per el breve che sopra ciò vi scrive S. S.tà»18, 
rivela in maniera implicita il senso e la funzione profonda della sua corrispon-
denza nella rinnovata architettura della cancelleria apostolica sotto Leone X. 
I dispacci in volgare di Bibbiena vengono infatti licenziati dalla Curia paralle-
lamente ai brevi latini prodotti nella segreteria guidata da Bembo e Sadoleto. 

14  Lettera a Galeazzo Bottrigari e Giovanni Ruffo Theodoli, 4 febbraio 1515 (P, c. 18r-v). 
Trattandosi di materiale autografo o idiografo, la trascrizione qui proposta segue criteri di tipo 
moderatamente conservativo, con interventi minimi anche per ciò che concerne la regolarizza-
zione degli ordinatori e la punteggiatura; si è proceduto alla distinzione u/v e alla separazione 
delle parole nei casi di scriptio continua.

15  Lettera a Giovanni Ruffo Theodoli, s.d. (P, c. 22r).
16  Lettera a Ennio Filonardi, 5 febbraio 1515 (P, c. 26r).
17  Lettera a Giacomo Gambaro, 14 agosto 1515 (P, c. 218r).
18  P, c. 18r. Nella successiva missiva a Theodoli, si legge analogamente «come vederete 

per il breve che con questa vi manda» (P, c. 23r).
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Ferma restando la pratica della comunicazione ufficiale in latino, si sente dun-
que l’esigenza di affiancarle, talora con palese funzione didascalica, un canale 
epistolare in volgare più diretto e confidenziale che permetta di precisare con 
più agio, anche attraverso la cifratura di estese porzioni di testo, la volontà del 
papa. Se ne ricava la conferma di un cambiamento epocale nella storia della 
diplomazia vaticana che tempo fa avevo avuto modo di osservare, in termini 
sostanzialmente analoghi, in un primo studio dei rapporti epistolari intercorsi 
tra Bibbiena e la corte milanese del duca Massimiliano Sforza19. Superfluo 
ribadire che siamo di fronte a un passaggio con implicazioni persino più 
ampie in merito alla consacrazione ai massimi livelli del volgare come lingua 
di negozio e di cultura nei primi decenni del Cinquecento20.

Per completare il quadro è necessario menzionare un altro attore pri-
mario in campo, quel Piero Ardinghelli segretario privato di Leone X che 
nei mesi in cui viene steso il minutario di Bibbiena gestisce un’importante 
corrispondenza in volgare con Giuliano de’ Medici21, ossia col soggetto su 
cui in quel frangente convergono le attese maggiori dell’intera geopolitica 
pontificia. Un caso istruttivo al riguardo. Nella risalita verso Torino, dove 
impalmerà la zia del nuovo re di Francia, Filiberta di Savoia – prima di 
una serie di mosse medicee per consolidare l’ambizione, infine frustrata, di 
Giuliano a mettere le mani sul Regno di Napoli22 –, il fratello del papa si 
lascia andare a improvvide confidenze con i fratelli Fregoso sulla freddezza 
di Leone X circa la chiusura di una nuova lega antifrancese. Da Genova la 

19  Paolo Marini, «Come a ragazo suo». Primi sondaggi per Bibbiena corrispondente della 
corte milanese, in Dentro il Cinquecento. Per Danilo Romei, Manziana, Vecchiarelli, 2016, pp. 
247-264.

20  Se ne ragiona distesamente in Gualdo-Gualdo, L’ introduzione del volgare, p. 30 e sgg.
21  Non inganni l’oggettiva posizione di subalternità gerarchica di Piero Ardinghelli rispet-

to a Bibbiena in seno all’organigramma della Curia. Quanto si legge nel copialettere di Piero 
denota a un tempo confidenza e massima deferenza nei confronti del cardinale, ma in questa 
fase entrambi gestiscono dossier incadescenti e spesso si trovano a collaborare gomito a gomito; 
fatti salvi, s’intende, i rispettivi interessi e le propensioni personali. Così, ad esempio, Bibbiena 
apre il dispaccio del 22 agosto 1515 al cardinale Giulio: «In questo punto è venuto a me da 
castello [scil. Castel Sant’Angelo], ove anche è N. S., m. Piero Ardinghelli, et hammi detto per 
parte di S. S.tà, che io scriva et spacci con ogni celerità possibile alla S. V. R.ma» (P, c. 305r).

22  Cfr. Marco Pellegrini, Le guerre d’Italia. 1494-1530, Bologna, il Mulino, 2009, pp. 142-
143; Simonetta, Oscillazioni di Leone X dopo la morte di Luigi XII: il copialettere di Bibbiena, 
pp. 120-122. Per un quadro d’insieme delle strategie perseguite dal pontefice in questo cruciale 
1515 vd. Maurizio Gattoni, Leone X e la geo-politica della Stato Pontificio (1513-1521), Città 
del Vaticano, Archivio Segreto Vaticano, 2000, pp. 107-141; Alberto Aubert, La crisi degli 
antichi Stati italiani (1492-1521), Firenze, Le Lettere, 2003, pp. 306-313; Marcello Simonetta, 
Volpi e leoni. I Medici, Machiavelli e la rovina d’Italia, Milano, Bompiani, 2004, pp. 114-127.
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soffiata rimbalza subito per via epistolare a Roma e le conseguenze si leggo-
no nel copialettere di Ardinghelli, che il 1° febbraio rimprovera Giuliano:

Sancta Maria in Portico [scil. Bibbiena] mi ha monstro una lettera de lo Arcivescovo 
di Salerno [scil. Federico Fregoso] de’ 26, a messer Thommasino Pecunia, suo 
agente qui […]. Questa vostra participatione de la mente di Sua Santità è molto 
dispiaciuta a Sancta Maria in Portico, et se N. S. ne harà notitia, sarà più scarso in 
conferirmi un’altra volta e pensieri sui. Ricordo a la Excellentia V. andar cauto, et 
maxime con simili che hanno passione ne le cose di Francia23.

Gli echi della vicenda trovano puntuale riscontro nel minutario di Bibbiena, 
che il 2 febbraio scrive un accorato dispaccio ai vecchi sodali di casa Fregoso 
nel tentativo di rimediare al danno procurato da Giuliano:

Per essere el Mag.co Iuliano cognato de l’Ill.mo S.or Duca di Savoia et per havere 
alchune inclinationi a Francia per la nuova affinità, N. S. fece scrivere dal’Ardinghel-
li a S. S. non essere dopo la morte del Re così inclinato a questa altra parte come era 
prima accioché con minor dispiacere d’animo potessi et concludere la sua affinità et 
col mostrare inclinatione a Franzesi intender bene l’animo del Duca di Savoia […] 
et però el S. Mag.co dixe alle S. V. quel che scrivesti qua. Ma el Papa considerato 
che questo Re per esser giovane animoso, liberale, molto amato, et inclinatissimo 
a Milano et a Genova, potria portar maggior travaglio et pernitie alle cose d’Italia 
che ’l Re morto […] et come quel che non ama et non stima le S. V. et cotesta Città 
manco che Iuliano, Lorenzo et lo stato di Fiorenza, me ha imposto che io per parte 
di S. S.tà vi scriva in grande secreto come voi potete tenere li Capituli sopradicti per 
conclusi et stipulati […]. Et di questo state securissimi et certi come della morte24.

Ai Genovesi viene così ammannita una rilettura forzatamente tendenziosa 
della strategia – in verità assai ambigua – del papa, che è in ultima analisi 
rivelatrice della pretesa illusoria di orientare il corso della storia circoscri-
vendone le dinamiche a quel «mundo de carta» in cui Bibbiena si muove da 
maestro25. Una tendenziosità, si badi, non meno pregna di significati, perché, 
debitamente letta al contrario, la menzogna per cui Leone X non amerebbe i 
Fregoso e la Superba «manco che Iuliano, Lorenzo et lo Stato di Fiorenza», 
palesa i veri fuochi di interesse della politica pontificia, ossia proprio i due 
eredi maschi di casa Medici, cui si affida il sogno di uno Stato nell’Italia 
mediana che, facendo perno su Firenze, protegga la Toscana dai rischi di uno 

23  I manoscritti Torrigiani donati al R. Archivio di Stato di Firenze. Descrizione e saggio, 
Firenze, Coi tipi di M. Cellini e C. alla Galileiana, 1878, p. 63.

24  Lettera a Ottaviano e Federico Fregoso, 2 febbraio 1515 (P, c. 16r-v).
25  Recupero l’espressione, quanto mai efficace, che dà il titolo all’importante volume di 

Francesco Senatore, «Uno mundo de carta». Forme e strutture della diplomazia sforzesca, 
Napoli, Liguori, 1998.
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schiacciamento da nord e da sud che le potenze straniere potrebbero mettere 
in atto in ogni momento. Il tentativo in corso di far avere Napoli a Giuliano 
e, in seguito, la guerra di Urbino sono i corollari più evidenti di tale disegno.

Come il percorso biografico di Bibbiena sia organico a tutto ciò lo dimo-
stra la professione di militanza medicea affidata a un rapido ma nettissimo 
autoritratto inserito nel dispaccio del 4 febbraio ai nunzi in Spagna, al ter-
mine delle trattative per la nuova lega:

Io in quel poco che ho possuto non ho mai mancato de operare che le cose si 
reductino a quel segno che condutta è, parendomi sempre che ciò fussi el bene di 
questa S.ta Sede, d’Italia et della Casa de’ Medici. Io non sono di natura da far molta 
ostentatione come molti usano, facendosi bello de haver condutto il tucto. Mi sforzo 
far con li effecti sempre quello cognosco cadere a beneficio del patron mio et di chi 
molto observo et stimo come fo26.

Non conosco miglior riscontro documentario di quanto a suo tempo fu colto 
con acutezza da Carlo Dionisotti, secondo il quale «il significato del toponimo 
Bibbiena, sostituito al nome di famiglia Dovizi, consiste in ciò, che esso osten-
ta l’origine estranea, non fiorentina, dell’uomo che vive e opera a tutto servi-
zio della famiglia principe fiorentina dei Medici»27. Il profilo che emerge dalla 
lettura dei dispacci è quello del ministro efficiente, che opera con discrezione, 
senza «far molta ostentatione» di sé anche nel successo. Il tutto in un quadro 
di valori dominato dalla virtù cardine della prudenza. Vero e proprio tratto 
distintivo dell’homo diplomaticus più volte evocato in P che, del resto, trova 
ampio riscontro anche nella coeva riflessione politica di Niccolò Machiavelli28.

La convinta militanza medicea, esibita ovunque senza risparmio, non 
impedisce per altro verso al cardinale di approfittare all’occasione della 
posizione di forza consolidata per curarsi dei propri interessi personali e 
fare incetta di benefici. Eccolo, infatti, nel dispaccio appena citato, solo 
qualche riga più sotto, chiedere apertis verbis ai nunzi di intercedere per lui 
presso il Re cattolico: «[…] hor che le cose son concluse ad votum di S. M.tà 
prego voi che pigliate tempo a parlargli di me che non ho an[c]hora Chiesa 
alchuna et desiderola in Spagna più che in alchun altro luogo»29. Siamo 
certamente di fronte a casi limite in cui il materiale raccolto nel minutario 
palesa addirittura risvolti inattesi di carattere privato. Non mi pare, tuttavia, 

26  Lettera a Galeazzo Bottrigari e Giovanni Ruffo Theodoli, 4 febbraio 1515 (P, c. 19r).
27  Carlo Dionisotti, Ricordo del Bibbiena (1971), in Id., Machiavellerie, Torino, Einaudi, 

1980, pp. 155-172: 157.
28  Si vedano, a titolo d’esempio, i capitoli XXI, XXII, XXIII, XXV del De principatibus.
29  Lettera a Galeazzo Bottrigari e Giovanni Ruffo Theodoli, 4 febbraio 1515 (P, c. 19v).
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che possano ancora sussistere dubbi di sorta circa l’opportunità di accoglie-
re a pieno titolo questi testi nel corpus epistolare di Bibbiena. Da valutare, 
al limite, la possibile collocazione in una sede distinta e autonoma che renda 
ragione delle innegabili peculiarità di un simile oggetto epistolare. 

Si consideri, ad ulteriore riscontro, un altro caso esemplare, utile anche 
ai fini di un’osservazione più ravvicinata dei meccanismi della diplomazia 
curiale. È un fatto che Leone X, servendosi della penna di Bembo, scriva al 
viceré Cardona un breve, datato 27 maggio 1515, in cui la richiesta di soccor-
so militare contro generici «quosdam» che hanno avuto l’ardire di progettare 
la presa di Parma e Piacenza rinvia la propria esplicitazione a un dispaccio di 
Bibbiena: «[…] tum quia tota de re Bernardus Bibiena Cardinalis meo iussu 
literas ad te dabat, cum haec scriberem»30. La formula meo iussu corrispon-
de alla perfezione alla commissione/imposizione papale evocata di continuo 
da Bibbiena, come si è visto. È un fatto, altresì, che in P si trovi una lettera 
del 22 maggio in cui il nostro istruisce in prima persona Cardona, con ben 
altra ampiezza di dettagli spiccioli rispetto al testo latino, circa la necessità 
di una pronta difesa dei domini della Chiesa che il duca di Milano e gli 
Svizzeri – i «quosdam» del breve del 27 maggio, qui evocati a piene lettere 
– hanno la «pazia […] fuor d’ogni ragione, d’ogni honestà, d’ogni iustitia, 
d’ogni devere»31 di voler usurpare. Questa la prassi in uso nella cancelleria 
leonina, fissata qui in un’istantanea che documenta senza alcun dubbio una 
consuetudine più che un fatto eccezionale. Ora, tale prassi abituale dovrebbe 
in qualche modo inficiare la piena autorialità di Bibbiena estensore di P? Al 
contrario, mi pare che la presenza dell’io dello scrivente sia invece molto 
netta nella sua univocità. Non si capirebbe altrimenti il tono di casi limite 
come il dispaccio allo stesso Cardona datato 1° giugno, in cui il cardinale 
ringrazia il viceré della pronta risposta alla richiesta di aiuto della Santa Sede:

Io non renderò gratie altrimenti alla S. V. della amorevole lettera, che la me ha scripto 
in risposta della mia, né delle offerte grandi, che per epsa mi fa, percioché mi par 
superfluo horamai usar tra noi termini di cerimonie, essendo hinc inde quella perfetta, 
et sincerissima et vera affettione, che esser può maggior tra fratello, et fratello […]32.

L’estrema familiarità dell’attacco si risolve nella rievocazione di una pros-
simità di vecchia data tra mittente e destinatario, risalente ai bei tempi in 

30  Pietro Bembo, Epistolarum Leonis Decimi Pontificis Maximi nomine scriptarum libri 
sexdecim, Venezia, Giovanni Padovano e Venturino Ruffinelli, 1536, lib. X, breve XXXII, 
c. S5r. Cfr. in proposito Richard, Une correspondance diplomatique de la curie romaine à la 
veille de Marignan (1515), p. 10.

31  Lettera a Raimondo de Cardona, 22 maggio 1515 (P, c. 83v).
32  Lettera a Raimondo de Cardona, 1° giugno 1515 (P, c. 100r).
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cui il nostro era «un gran maggiadero»33, ispanismo dal verbo majar che 
vale ‘rompiscatole importuno, seccatore, sciocco’ e che va ascritto alla serie 
dei nomignoli autoimposti nell’understatement giocoso tipico del Bibbiena 
epistolografo, da moccicone a foiano a secco. Così, anche se per poche righe, 
si smettono i panni del porporato e riemergono i tratti di quel Bernardo 
smaliziato che ai tempi della discesa di Carlo VIII intratteneva dal campo 
aragonese Piero il Fatuo con facezie di ricercato colorito boccaccesco. Ne 
risulta una potente e non scontata affermazione dell’io autoriale. Le proffer-
te di amore incondizionato per il Cardona vengono artatamente equivocate 
a vagheggiare un circuito erotico di evasione dalle cure ossessive imposte dai 
ritmi della diplomazia pontificia in un frangente tanto concitato:

Ma queste parole non intenda quella amica, perché non sarei in tutto sicuro che ella 
non havesse di me un poco di martello, et chi sa anche che io non sia così ben come 
lei inamorato di V. s.e. Deh perché non mi trovo io insieme con voi a udir li vostri 
dolcissimi ragionamenti, che certo non mi saria di minor contento lo esser ove voi doi, 
che di trovarmi al presente in questi fastidii, et ambitiosissime cure34.

Da qui a rivendicare allusivamente il proprio ruolo giocoso di mezzano, 
peraltro sempre disponibile a cogliere nuovi inviti a prendere parte all’intrec-
cio amoroso, il passo è breve. Allora, chiosa Bibbiena, per le poste potrebbe 
tornare a correre il mittente in carne e ossa, invece che i suoi dispacci:

Saria pur giusto che se io mi trovai, et in parte fui operatore del principio di sì dolce 
compagnia, fussi ancora partecipe delle consolationi vostre. Le quali però mi sono 
così grate imaginandomele, come se io presentialmente le godessi per el contento che 
piglio d’ogni piacere et satisfattione de l’uno et di l’altro di voi, benché molto strano mi 
para del non voler quello amico basarmi più oltre che la mane, ove io con gratia vostra 
vorrei poter a lui basar el volto, et il petto. Et se voi di ciò mi dessi licentia, non saria 
gran fatto, che io montassi sule poste, per far questo effetto. Siché se volete, avisatemi35.

In conclusione, dunque, archiviati i dubbi a monte circa la piena responsabi-
lità autoriale di Bibbiena, credo si possa utilmente ragionare a valle sulle varie 
declinazioni di una delega estesa dall’unico autore a un’équipe di sottoposti 
che è funzione costitutiva di tutte le fasi di allestimento della corrispondenza 
diplomatica, dagli abbozzi agli originali spediti. Il punto di vista offerto da P 
è in tal senso davvero privilegiato. Così, ad esempio, oltre all’alternanza delle 
mani e alla stratificazione delle correzioni, su cui tornerò tra poco, si può 
apprezzare la preparazione del testo che andrà cifrato nella missiva originale 

33  Ibid.
34  Ivi, c. 100r-v.
35  Ivi, c. 100v.
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spedita. In linea con una pratica redazionale ben attestata nell’uso del tempo, 
la sottolineatura delle porzioni della lettera destinate alla cifratura viene di 
norma introdotta dopo la prima stesura, quando la minuta è ancora passibile 
di modifiche. Posto che la segretezza del dispaccio è sempre questione di 
massima rilevanza, la selettività di tali sottolineature risulta, di volta in volta, 
estremamente preziosa per cogliere i segmenti più o meno sensibili della let-
tera nella personale percezione di Bibbiena.

Di grande interesse anche gli elementi che permettono di ricostruire la 
genesi materiale della minuta nello scrittoio della cancelleria. Tra questi, senza 
dubbio, le evidenze che attestano l’assemblaggio della composizione a partire 
dall’accumulo di carte sciolte che vengono in seguito ordinate con l’inserimento 
di lettere capitali in ordine alfabetico (A, B, C …)36. Riportate al centro del mar-
gine superiore del recto, tali lettere marcano le singole carte evitando così rischi 
di confusione sempre insidiosi per chi era infine delegato a vergare l’originale 
destinato alla spedizione. Si tratta peraltro di una pratica di confezionamento 
perfettamente in linea con la peculiare natura di un genere epistolare che a sua 
volta nasce per accumulo progressivo di capoversi – vera e propria cellula mini-
ma del dispaccio – e per aggregazione di porzioni di testo relative a questioni 
diverse non necessariamente connesse, dove la sequenza può essere anche lega-
ta a eventi fortuiti come l’arrivo in extremis di nuova corrispondenza con noti-
zie fresche da altri contesti. Ne consegue che alcuni dispacci ai nunzi raccolti 
nel minutario presentano un assemblaggio misto della serie dei capoversi, tale 
da scandire il discorso sia per argomenti sia per provenienza delle informazioni.

In tutti i casi, l’obiettivo resta quello di offrire un panorama il più possibile 
ampio dei teatri di interesse in ottica pontificia, fatti salvi gli argomenti che per 
le più disparate motivazioni di opportunità politica ci si riserva di non condivi-
dere col singolo destinatario, non importa se a libro paga della Curia o meno. 
Non va infatti dimenticato che, al di là del vincolo discrezionale, una volta 
comunicata all’attore sul campo, ogni informazione viene giocoforza esposta 
al rischio di diffusione involontaria e volontaria. L’agente pontificio, nella fatti-
specie, è non di rado figura compromessa a vari livelli coi centri di potere che 
insistono sul territorio di sua pertinenza.

36  Fissare il corretto ordinamento delle carte del dispaccio, minuta o originale che sia, è evi-
dentemente una questione della massima rilevanza per chi cura la corrispondenza diplomatica. 
Notevole a tal proposito il riscontro che si può osservare nella sequenza di Alcuni notabili per 
Segretarii riportati in calce ai Ricordi in generale. Per Ministri di Prencipi presso ad altri Prencipi, 
et altre osservationi per Segretarii, a loro volta inseriti come cap. xxviii nella silloge della Seconda 
parte del Thesoro politico (Milano, Girolamo Bordone e Pietromartire Locarni compagni, 
1601). A p. 386 si legge: «Quando si scrive una lettera di più fogli non s’infibia l’un foglio 
nell’altro, ma si scrivono separatamente, et poi si fanno i numeri delle carte 1. 2. 3. 4. etc.».
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A colpire sono anche dettagli minimi e, tuttavia, non meno rilevanti per 
comprendere come lavora il cardinale. Notevole tra gli altri l’uso di introdur-
re nelle minute autografe dei punti di sospensione in corrispondenza di dati 
numerici destinati a successiva integrazione da parte della cancelleria. Nella 
lettera del 5 luglio al Canossa la mano di Bibbiena scrive: «La mia ultima fu 
credo de … Quel che […]». Passo che un’altra mano interviene a completare: 
«La mia ultima fu credo de 13 del passato. Quel che […]»37. L’autore delega 
l’integrazione affidandosi dunque a chi lo assiste per un successivo controllo 
ad hoc del dato documentario nell’archivio della cancelleria. Un gesto non 
banale che ci consente di aprire una finestra su una prassi, quella delle moda-
lità di archiviazione immediata della corrispondenza diplomatica, di cui in P 
si possono leggere tracce significative sul verso delle carte finali dei singoli 
dispacci. In tale sede, infatti, sulla facies esterna del fascicolo delimitata da due 
piegature orizzontali, sono presenti indicazioni di cancelleria in nessun caso 
attribuibili alla mano di Bibbiena. Si tratta appunto degli estremi utili all’ar-
chiviazione della minuta, normalmente così disposti: in testa, centrata, l’indi-
cazione dell’anno; subito sotto l’indicazione di giorno, mese e destinatario, 
in ordine variabile. In alcuni dispacci a tali annotazioni ne seguono altre che 
riguardano il funzionamento globale della circolazione epistolare gestita dalla 
cancelleria. La missiva viene così inquadrata in una rete complessa: estratta da 
quella cornice di riferimento la singola tessera di corrispondenza perderebbe 
buona parte del suo significato. Sono elementi che non stupiscono se si tiene 
a mente che per sua stessa natura il dispaccio diplomatico risulta spesso gene-
rato dal coagulo testuale di un mosaico di informazioni ricavate, a loro volta, 
da altri dispacci. Ecco, a titolo di esempio, ciò che si legge sul verso della carta 
finale della lettera a Filonardi del 12 gennaio:

1514
Copia de una lettera scripta al R.do Verulano, a dì 12 di Gennaro.
A dì dicto si scrisse in Francia.
Al S.or Mag.co Iuliano.
A Bologna
A Parma
A Piasenza et
A Verona

A dì 9 di dicto
Si spacciò un Cavallaro a Turino.
El qual portò lettere a messer Latino et a Genova38

37  Lettera a Lodovico di Canossa, 5 luglio 1515 (P, c. 164v).
38  Lettera a Ennio Filonardi, 12 gennaio 1515 (P, c. 11v).
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Siamo cioè di fronte a un resoconto completo della corrispondenza sbrigata 
il 12 gennaio, con l’aggiunta di un’appendice relativa al giorno 9, quando un 
corriere era stato mandato alla corte dei Savoia per preparare la strada alla 
missione torinese di Giuliano, al cui seguito c’è Latino Giovenale Manetti, 
letterato e uomo di fiducia di Leone X e Bibbiena. In questo modo la facies 
esterna della minuta ripiegata e archiviata funge anche da registro dell’intera 
serie di frammenti di corrispondenza direttamente connessi a quel dispaccio.

Altrove, invece, dopo la data che indica la chiusura del dispaccio si tiene 
a specificare anche la data effettiva di spedizione. Così avviene nella minuta 
che raccoglie più missive ai nunzi in Spagna conclusa il 4 febbraio, ma spe-
dita poi il giorno 6:

MDXV.
Copia de 3 lettere scripte alli Nuncii in Spagna a dì 4 di Febraro.
Andorno a VI39.

Non è difficile immaginare a quale scopo potessero essere archiviati dati di 
questo tipo in un sistema di comunicazioni in cui la variabile tempo è sor-
vegliata con ossessività pari soltanto a quella relativa alla segretezza dei mes-
saggi. Conoscendo la durata media del viaggio della missiva su una rotta, 
registrare con precisione la data di partenza da Roma avrebbe consentito di 
prevedere l’arrivo a destinazione e, al limite, persino di approssimare i tempi 
di recapito della risposta. Il puntiglio con cui vengono sorvegliati questi det-
tagli è confermato dal richiamo di Bibbiena a Filonardi che si legge all’inizio 
del dispaccio del 5 febbraio:

N. S. sta con grande desiderio de havere lettere vostre in risposta di quelle che vi 
scripsi io per commissione di S. S.tà per cavallaro aposta da Piasenza in là, dopo la 
nuova della morte del Re di Francia, per intendere come quelli mag.ci S.ri Helvetii 
se ne risentivano, et se sopra ciò facevano più un pensiero che un altro diverso da 
quel che havevano prima che il Re morissi. Da V. S. di tali lettere mie non ci è anco-
ra risposta alcuna, et pure il tempo lo sopporteria, et però non poco se ne maraviglia 
S. S.tà la quale me ha imposto, che io vi scriva et mandi per cavallaro apposta la 
presente lettera discorrendo in epsa con V. S. quel poco che me ha commesso la S. 
B.ne […]40.

Come abbiamo visto, una missiva a Filonardi era stata licenziata in data 12 
gennaio. Ora Bibbiena si chiede come mai non sia ancora arrivato nulla in 
risposta a quel lungo dispaccio inviato a Piacenza, avamposto settentrionale 
dello Stato pontificio, e da lì fatto recapitare al nunzio in Svizzera tramite un 

39  Lettera a Galeazzo Bottrigari e Giovanni Ruffo Theodoli, 4 febbraio 1515 (P, c. 21v).
40  Lettera a Ennio Filonardi, 5 febbraio 1515 (P, c. 26r).
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corriere espresso: «et pure il tempo lo sopporteria», commenta. Sono infatti 
passati ben 24 giorni dalla spedizione. L’ansia con cui a Roma si attende 
un riscontro è ben comprensibile: la lettera comunicava infatti il cambio al 
vertice della corona di Francia. Per il papa è di vitale importanza sondare a 
caldo la reazione degli Svizzeri, i soli a poter garantire con le loro truppe la 
difesa del periclitante ducato di Milano e, indirettamente, delle propaggini 
padane dello Stato della Chiesa.

Il dispaccio è per sua propria natura un prodotto epistolare in cui chi 
scrive ragiona costantemente del destino di altre lettere, siano esse allegate 
alla presente, giunte a destinazione, ricevute, viaggianti, cifrate, intercettate 
ecc. Va da sé che componenti paratestuali come quelle appena osservate 
sulla facies esterna delle minute del 12 gennaio e del 4 febbraio non possano 
essere escluse da una futura edizione di P, costituendo anzi una delle carat-
teristiche più peculiari dell’oggetto. È superfluo notare che non si potrebbe 
in alcun modo disporre di informazioni di questo tipo se, invece delle minu-
te, la tradizione ci avesse consegnato i soli originali. 

Tutto ciò sia detto senza togliere nulla al peso del più ovvio valore intrin-
seco che P condivide con qualunque altro minutario. Vale a dire quello che 
riguarda nello specifico la genesi del testo e che risiede nella possibilità di 
poter studiare gli strati correttori del dispaccio dalla prima stesura a una 
fase redazionale, se non ultima, di certo molto prossima alla definitiva 
trascritta in pulito sull’originale. A tal proposito l’analisi della variantistica 
depositata sul minutario non ha rivelato la presenza di revisioni sistemiche a 
livello fono-morfo-sintattico di una trama linguistica che si caratterizza con i 
tratti più tipici della scripta cancelleresca di primo Cinquecento: dall’abbon-
danza di formulario sintagmatico latino, al consueto andamento paratattico 
cadenzato dalla coordinazione per polisindeto, all’uso, peraltro parco, del 
discorso riportato. Circostanza che si ripete sia quando Bibbiena corregge 
sé stesso, sia quando corregge i funzionari della cancelleria che scrivono 
sotto il suo controllo. La relativa velocità di confezionamento dei 75 dispac-
ci non avrà del resto indotto a eccessivi indugi su ripensamenti formali di 
una certa estensione. Ne consegue che sul piano stilistico emergono soltanto 
modifiche sporadiche destinate a sopprimere qua e là ripetizioni a breve 
distanza di singole parole o brevi sintagmi: un tipo di intervento davvero 
minimale da parte dello scrivente, la cui necessità veniva percepita forse 
come più cogente per evitare di appesantire ulteriormente un accumulo 
periodale già di per sé piuttosto gravoso per il lettore.

Il lavoro correttorio è prevedibilmente focalizzato sulla sostanza dei 
contenuti e sulla nettezza di un dettato che non deve dare adito a frainten-
dimenti, se si vuole che il destinatario comprenda e agisca di conseguenza. 
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Significativi in tal senso gli interventi mirati sulla dispositio destinati al rior-
dino degli elementi di un segmento testuale41.

Al solito istruttiva per intendere i significati reconditi del testo e le inten-
zioni dell’autore l’osservazione della trafila delle varianti sostanziali, dalle 
varie lezioni scartate a quelle inserite a testo come definitive. Nel caso della 
genesi di prodotti epistolari relativi a una corrispondenza diplomatica di 
questo livello, lo studio della variantistica può mettere a nudo i sottintesi più 
profondi della trama politica ordita dall’entourage di Leone X. Può essere 
utile in questa sede soffermarsi su un paio di luoghi esemplari connessi ai 
rapporti con Francesco I, il nuovo catalizzatore della politica europea, il cui 
profilo viene scrutato dalla Curia romana insieme come minaccia e oppor-
tunità in ottica medicea. Il primo passo si legge nel dispaccio del 12 gennaio 
a Filonardi, laddove si ragiona sugli elementi che parrebbero sconsigliare 
Francesco dall’intraprendere nell’immediato un’azione militare contro 
Milano: «La quale io però non so come così facilmente in questo principio 
farla possa considerato che non ha ragione sul ducato di Milano, che è nuovo 
nel regno, cessa la parentela con Inghilterra, finisce la tregua con Spagna, 
manca el modo da imparentarsi con Ces(are)»42. L’elenco di circostanze che 
giocherebbero a sfavore dell’impresa è aperto da un «che non ha ragione 
sul ducato di Milano», frutto in realtà di un’aggiunta a margine introdotta 
dalla mano di Bibbiena con un segno di richiamo. Un’integrazione tardiva, 
dunque, collocata però in posizione prioritaria in testa alla serie, a rivelare 
come nella mente di chi scrive – e probabilmente nella stessa visione del 
papa – quello del diritto dinastico rappresenti ancora un argomento forte 
per arginare le ambizioni francesi. 

Il secondo passo si ricava dalla lettera a Lodovico di Canossa del 24 genna-
io. Qui si incontra una lunga disquisizione che dovrebbe giustificare gli indugi 
del papa nell’abbracciare l’idea di una nuova lega contro il Cristianissimo. Il 
brano mette tra l’altro in guardia circa il rischio di appiattire la visione poli-
tica di Bibbiena in questa temperie su un’esclusiva prospettiva filospagnola. 

41  In alcuni casi Bibbiena procede inserendo in interlinea delle lettere minuscole dell’al-
fabeto latino (a, b, c …) che marcano le parole sottostanti in modo da indicare una nuova 
sequenza progressiva. Si dà, ad esempio, il caso del dispaccio a Filonardi del 12 gennaio 
(P, c. 6v), dove il segmento «unione del Papa Svizeri Duca et Medici» viene riordinato con 
questo espediente in modo da essere letto come «unione del Papa Duca Svizeri et Medici». 
Si precisa così una serie gerarchica che sul piano che pertiene alla forma e all’etichetta, mai 
secondario in diplomazia, vede riconosciuto a Massimiliano Sforza un posto di preminenza 
vicino al papa rispetto a quegli Svizzeri che col loro esercito sono tuttavia garanti della 
sopravvivenza stessa del ducato di Milano.

42  Lettera a Ennio Filonardi, 12 gennaio 1515 (P, c. 8r-v).
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La netta intransigenza di questa posizione, fissata da lunghissima tradizione 
storiografica43, andrebbe per lo meno in parte sfumata in considerazione 
della spregiudicata concretezza che guida ovunque l’azione del cardinale. 
Ora che Giuliano è destinato, tramite il matrimonio, ad apparentarsi col re di 
Francia, diventa anche per Bibbiena più logico ragionare e, nel caso, trattare 
con Francesco I: «[…] hor questo nuovo Re è tenuto homo da bene, integro, 
giovane, sano, et è parente, et assai se gli inclina per noi. Per questo anno 
non si iudica che il Re sia per fare la Impresa de Lombardia, che non saria 
tenuta prudentia il farla essendo nuovo nel regno»44. Un ritratto di Francesco 
I appena sbozzato eppure estremamente incisivo nel restituire con pochi tratti 
l’immagine, per certi versi già idealizzata, del nuovo uomo forte sulla scena 
europea. Al di là della previsione errata circa la discesa del sovrano, che invece 
pochi mesi dopo, con le parole di Ariosto, «non ferma ancor ben la corona in 
fronte | passerà l’Alpe»45, è interessante notare che in prima stesura si leggeva 
qui «Impresa de Italia», poi cassata e precisata in «Lombardia» in una fase 
seriore, come indica l’inserimento della correzione in interlinea. Se ne deduce 
come, nel profondo, Bibbiena e la Curia ragionino sempre in un orizzonte più 
ampio, che coinvolge gli equilibri di tutti gli Stati italiani, ben comprendendo 
che, se la campagna riguarderà a rigore solo il controllo del ducato di Milano, 
le conseguenze saranno assai più estese e, con ogni evidenza, finiranno per 
scuotere l’assetto dell’intera Penisola.

L’epilogo amaro della vicenda si legge nelle missive allestite pochi giorni 
dopo lo scontro di Marignano. L’attendismo di Leone X ha infine contribu-
ito alla rotta degli Svizzeri che, invece di attestarsi a Milano, hanno riparato 
verso Como, lasciando campo aperto a Francesco I e ai Veneziani. A questo 
punto la Curia teme che i vincitori possano dilagare verso sud, a danno di 
Firenze e dello Stato pontificio. L’affanno di Bibbiena è palpabile nei tre 
dispacci datati 20 settembre, che ci permettono di osservare nuovamente 
da vicino il funzionamento della macchina complessa della corrispondenza 
diplomatica. In un disperato tentativo di serrare i ranghi della lega, bloc-
cando la ritirata elvetica, egli scrive a Filonardi, nunzio presso la confedera-
zione, e al cardinale Schiner, attivo al campo degli Svizzeri: nei due testi si 
tenta di giustificare il mancato soccorso da Piacenza delle truppe medicee; si 
chiede di rimuovere i capitani infedeli e di rimanere saldi a difesa dell’onore 
comune, promettendo ampia disponibilità di denaro per pagare i soldati; si 

43  Dell’origine addirittura cinquecentesca di tale tradizione rende puntualmente conto 
Aubert, La crisi degli antichi Stati italiani, p. 304 e nota 35.

44  Lettera a Lodovico di Canossa, 24 gennaio 1515 (P, c. 13r).
45  Orlando furioso, XXVI 44, 2-3.
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allega un breve di «credentia» con cui il papa rafforza l’autorità di entrambi 
i destinatari a procedere in suo nome; si intima, infine, in caso di accordo 
con Francesco I, di avere almeno cura prioritaria di ciò che davvero preme 
a Leone X. Così in un’importante integrazione introdotta sul margine della 
minuta, verso la conclusione della lettera a Filonardi:

Se pur dopo ogni diligentia fatta per voi in tener fermi Svizeri a seguitar la impresa, 
voi vedessi che loro volessino accordare con Francia, vedete che lo faccino insieme 
con N. S. et con salveza dello Stato che possiede la Chiesa et del presente Stato di 
Firenze et della casa di S. S.tà et con conservatione delli S.ri confederati […]46.

Sino in Emilia le due missive viaggeranno in realtà assieme a un terzo 
dispaccio dello stesso 20 settembre indirizzato a Giulio de’ Medici, di stanza 
a Bologna. In esso ritroviamo un Bibbiena stremato dall’attività epistolare 
che, a «hora iiii noctis»47, si lascia andare con più confidenza a un mesto 
resoconto della corrispondenza in entrata, da cui si deduce in maniera ine-
quivocabile la sconfitta della lega a Marignano e, fatto se possibile ancor più 
grave, la fuga verso nord degli Svizzeri:

[…] hoggi a bona hora sono arrivate le lettere di V. S. R.ma de dì 18 ad hore 21, 
insieme con quelle da Piasenza del S. mag.co [scil. Lorenzo de’ Medici] et da Milano 
del Gambaro. Le quali hanno portato le nuove che V. S. sa et a noi quel dispiace-
re che la può imaginarsi, benché invero già havevamo cominciato ad assettare lo 
animo, et a credere che li franzesi ne havessi havuto il meglio, vedendo tante lettere 
conformi l’una a l’altra della victoria in favor loro. Ma non ci persuadevamo già che 
li Svizeri fussino per ritirarsi così precipitosamente più là che Milano come facto 
hanno secondo l’aviso del Gambaro e dello oratore hispano48.

La rete epistolare della Curia ha dunque restituito un responso che deli-
nea lo scenario peggiore. Si istruisce perciò il cardinale Giulio sulla difesa 
delle piazzeforti emiliane e, al contempo, sul recapito delle due lettere, che 
devono in qualche modo giungere oltre le linee nemiche sino ai destinatari 
Filonardi e Schiner per un ultimo tentativo di convincere le truppe svizze-
re a non abbandonare il campo. Si specifica inoltre che il «cavallaro» che 
consegna il dispaccio a Giulio è già pagato per raggiungere Filonardi in 
Svizzera. Ma per quale via, ora che la Lombardia è sotto il pieno controllo 
di Francesco I? Bibbiena consiglia la via di Mantova, ma se si optasse per 
la via di Como, allora lo stesso corriere potrebbe servire anche per conse-
gnare a Schiner il dispaccio e il breve di «credentia», insieme a una nuova 

46  Lettera a Ennio Filonardi, 20 settembre 1515 (P, c. 274v).
47  Lettera a Giulio de’ Medici, 20 settembre 1515 (P, c. 267r).
48  Ibid.
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cifra che servirà per le future comunicazioni segrete tra Giulio, Giuliano e 
Schiner medesimo:

Il cavallaro presente è pagato per andare a Veruli [scil. Filonardi], et per tornare. V. 
S. R.ma lo indirizi per la via per la quale credete vada più sicuro. Credo quella di 
Mantua, pure V. S. lo saprà meglio consigliar di me. Et se li fate far via che habbia 
a capitare a Como può portare ancora lui lo spaccio a Sedunense [scil. Schiner]. Se 
non la S. V. lo indirizi al mag.co Lorenzo [scil. Lorenzo de’ Medici] che lo mandi 
lui a Sedunense per bona via. Vi è il breve di credentia alla lettera mia, et la lettera 
in cyfra molto semplice però che è quella che S. S. usava con m. Pietro Magno la 
quale mando a V. S. perché bisognando et lei et il S. mag.co possino usarla seco. Et 
così scrivo a Sedunense che la usi con tucti dui voi49.

Insomma, un intrico talmente complesso di vettori postali che risultano ben 
evidenti l’utilità e il senso delle notizie sulle spedizioni registrate sulla facies 
esterna delle minute di cui si è ragionato sopra. Naturalmente non è questa la 
sede per interrogarsi circa l’efficacia di un sistema che, a tratti, rivela tutta la 
propria velleitaria inconsistenza nella pretesa di governare a distanza, a forza 
di brevi e dispacci, il succedersi di eventi bellici di simile portata. Senza dire 
che alla funzionalità di questo apparato comunicativo, gestito con sapienza da 
Bibbiena, non corrisponde sul piano militare una forza tale da mettere il papa-
to nelle condizioni di competere in autonomia alla pari con le potenze europee. 

Si può forse interpretare in questa chiave lo scoramento che affiora nel 
finale della lettera a Giulio de’ Medici. Non è più il Bibbiena diplomatico 
a parlare qui, ma il segretario privato, nella sua funzione primaria di epi-
stolografo e gestore dell’apparato della cancelleria vaticana, che confessa 
stravolto il proprio sfinimento: «Io ho scripto hoggi et stanocte tanto et in 
tanti lochi, che son mezo fuor di me. Le S. V. mi perdonino, se manco in 
qualche parte. A quelle quanto posso mi raccomando»50.

Ma subito sotto, a dare il senso dello sforzo corale che anima quell’ap-
parato, un’altra mano subentra a integrare il suggerimento sulla direttrice 
che il corriere dovrà percorrere per raggiungere in sicurezza Filonardi. Così, 
senza che sia percepita alcuna infrazione del formulario cancelleresco, la 
lettera del cardinal Bibbiena al cardinale Giulio si chiude col parere tecni-
co del cavallaro di cui sopra, la cui figura esce addirittura dall’anonimato: 
«Quattrino che viene con questo spaccio giudica che per andare sicuro 
al Verulano debbia far la via di Mantua et di Verona»51. Difficile dire se 

49  Ivi, cc. 267v-268r.
50  Ivi, c. 270r.
51  Ibid. Dispacci come questo basterebbero a giustificare la presenza del minutario vatica-

no in un’ideale storia del sistema postale. Si rende conto di luoghi significativi dell’epistolario 
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possa trattarsi dello stesso «corrieri di Lombardia chiamato Quattrino» di 
cui parla Machiavelli in una lettera ai Dieci spedita da Imola il 25 ottobre 
150652. Resta il senso profondo di una forma di comunicazione scritta che, 
unica nel vasto panorama dell’epistolografia di antico regime, impone per 
statuto allo scrivente medesimo l’onere di una riflessione organica sui desti-
ni della missiva prima che questa varchi i limiti dello scrittoio.

di Bibbiena nella prima parte dell’utilissimo volume di Clemente Fedele – Mario Gallenga, 
«Per servizio di Nostro Signore». Strade, corrieri e poste dei papi dal Medioevo al 1870, prefa-
zione di Giulio Andreotti, Prato, Istituto di studi storici postali, 1988, pp. 36, 43, 54, 110.

52  Niccolò Machiavelli, Legazioni. Commissarie. Scritti di governo, t. V. 1505-1507, a 
cura di Jean-Jacques Marchand, Andrea Guidi, Matteo Melera-Morettini, Roma, Salerno 
Editrice, 2008, lett. 522, p. 521.
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Forme della poesia occasionale e valorizzazione 
del quotidiano nella lirica della prima metà del Cinquecento

I.  Quello di poesia occasionale è un concetto assai scivoloso, che spesso porta 
con sé non pochi pregiudizi negativi, nello specifico una svalutazione dovuta 
alla sua riduzione alla categoria altrettanto problematica della letteratura di 
consumo. Obiettivo di questo saggio è quindi contribuire a un ripensamento 
di tale fenomeno in relazione a uno dei suoi massimi momenti di fioritura, la 
prima metà del Cinquecento. In quel periodo infatti, come è noto, si verificò 
una crescita esponenziale della produzione poetica, in parallelo a un forte 
incremento del tasso di socializzazione della letteratura, e si istituì un potente 
sistema di mecenatismo che ha spesso indotto gli studiosi a rubricare i testi 
d’occasione come un mero esercizio servile. In questa sede proverò a offrire 
un’interpretazione diversa, che non neghi affatto gli stretti legami tra i letterati 
e il potere e che sia però in grado di spiegare la dialettica tra sfera pubblica e 
sfera privata ponendo in rilievo soprattutto il processo di rivalorizzazione del 
quotidiano e del privato che qualifica la poesia di quegli anni1.

In questo senso è necessario ripartire dal contesto storico e insieme dal 
rapporto con l’antico. Nel primo trentennio del secolo, in particolare, così 
profondamente marcato dalle Guerre d’Italia, gli scrittori sentirono di avere 
perso il loro posto nella società con la progressiva scomparsa del sistema 
delle corti e dovettero riaffermare il proprio ruolo. Questa esigenza di ride-
finizione di una presenza (su cui ha scritto pagine importanti Piero Floriani 
negli anni Ottanta)2 è stata particolarmente urgente sul fronte poetico, in pri-
mis in ambito lirico, giacché i poeti da una parte dovettero sovente svolgere 

1  Chiarisco subito che con l’aggettivo quotidiano non intendo la realtà “bassa”, ché 
sarebbe storicamente incongruo, bensì la realtà di tutti i giorni nella sua concretezza, la vita 
dei poeti fatta di amori, amicizie, rapporti col potere, incarichi pubblici, letture e dialoghi.

2  Piero Floriani, Qualche ipotesi di storia della letteratura, in Id., I gentiluomini letterati. 
Il dialogo culturale nel primo Cinquecento, Napoli, Liguori, 1981, pp. 13-32; Id., Il classici-
smo primo-cinquecentesco e il modello ‘augusteo’, in L’ età augustea vista dai contemporanei e 
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mansioni politico-diplomatiche e compresero la necessità dei rapporti col 
potere e del mecenatismo, dall’altra vollero rivendicare la propria autonomia 
e difendere il diritto di cantare temi privati, conferendo loro pari dignità 
rispetto ai temi politico-civili ed encomiastici. Non tutti reagirono allo stesso 
modo di fronte a questo problema insieme sociale, esistenziale e culturale, 
nondimeno le risposte furono qualificate da un comune radicamento nella 
tradizione classica, più precisamente nella percezione di una forte analogia 
con le condizioni degli scrittori dell’età augustea, che parimenti vissero in 
prima persona questo conflitto tra richieste del potere e desiderio di otium e 
di indipendenza, comprendendo che la realizzazione del secondo dipendeva 
necessariamente dal primo, in quanto esso era ciò che garantiva la securitas3.

Fortemente indebitata con la classicità, innanzitutto sul piano inventivo, 
la poesia occasionale cinquecentesca si pose spesso al crocevia di queste due 
spinte contrastanti, declinandosi sia in testi di corrispondenza e celebrativi 
sia in componimenti privati, che fotografano istanti, figure, gesti della vita 
del poeta e dei suoi sodali. Sul primo versante essa contribuì al dispie-
gamento pubblico della magnificentia e alla trasmissione di una precisa 
immagine del potere e del suo programma politico e culturale (un esempio 
tra i molti: la poesia ecfrastica che celebra tanto l’opera antica quanto, e 
forse soprattutto, chi l’ha riscoperta e messa in valore), ma fornì altresì una 
rappresentazione dei rapporti concreti che si instauravano tra intellettuali e 
signori, spesso connotati in termini assolutamente umani (sia qui sufficiente 
richiamare le rime di Molza per Ippolito de’ Medici). Nel secondo ambito 
la poesia occasionale conferì non di rado una dignità nuova agli episodi 
della vita quotidiana e alla dimensione sentimentale all’interno di una con-
cezione classica che individuava nel presente e nella storia dei singoli la sola 
sfera su cui si potesse esercitare il controllo dell’uomo, altrimenti in balia 
della grande Storia, dominata dal caso e dall’irrazionalità. Tale inclinazione 
era strettamente connessa anche al sentimento del tempo, così accentuato 

nel giudizio dei posteri. Atti del Convegno, Mantova Palazzo Ducale, 21-22-23 maggio 1987, 
Mantova, Accademia nazionale virgiliana, 1988, pp. 237-264.

3  Per un discorso articolato su tali questioni affatto complesse mi permetto di rimandare 
ad Amelia Juri, Scrivere poesia nel Rinascimento. L’ eredità classica nella lirica della prima metà 
del Cinquecento, Milano, Bites, 2022. Per il versante antico vd. almeno le parole di La Penna 
in merito a Orazio: «[…] l’impero […] opponendo barriere ai nemici, eliminando le tempe-
ste delle guerre civili, pone le condizioni della tranquillitas animi o almeno fa che essa non sia 
un ideale da conquistare eroicamente […] la pax Augusta offre una securitas che rende facile 
la libertà interiore: ma una libertà che non ha niente a che fare con la partecipazione faticosa 
alla costruzione della storia» (Antonio La Penna, La lirica civile e l’ideologia del principato, 
in Id., Orazio e l’ideologia del principato, Torino, Einaudi, 1963, pp. 13-124: 71-72).
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in quest’epoca e sovente tematizzato in letteratura proprio a partire dai 
classici. Orazio rivestì naturalmente un ruolo essenziale nella formazione 
e nell’affermazione di questo tipo di poetiche, ma non fu il solo autore a 
contare: anche Catullo, gli elegiaci e Seneca furono fondamentali per la 
riflessione e la poesia rinascimentali.

Prima di procedere con l’analisi dei testi, è utile soffermarsi un istante 
sul concetto di poesia occasionale nella tradizione rinascimentale e in quella 
classica. Innanzitutto, vorrei ricordare due giudizi differenti ma parimenti 
significativi delle tendenze critiche dominanti. Da una parte vi è la liquida-
zione senza possibilità di riscatto dell’esperienza poetica di Anton Francesco 
Raineri da parte di uno studioso del calibro di Guglielmo Gorni, che tanto 
ha contribuito alla comprensione della letteratura rinascimentale; dall’altra 
l’assimilazione della poesia occasionale alla produzione di consumo da parte 
di Paola De Capua nei suoi studi sulla cultura romana di inizio Cinquecento. 
Gorni, per le rime di Raineri, ha parlato di un canzoniere che, «con quella 
sua continua oscillazione tra elogio servile e smacco mondano, si configura 
come esperienza senza via d’uscita, […] confessione pubblica di un fallimen-
to che coinvolge insieme l’uomo e il letterato», aggiungendo poi che,

a questa stregua, poesia e pratica, amministrazione e lettere sono moneta intercam-
biabile nel mercato degli onori mondani. Avvilita e abbassata a tristi ragioni, la poe-
sia non si pone né come conforto, né come risorsa spirituale, né come sublimazione 
(per tentare un inventario dei possibili): essa naufraga in un mare di preoccupazioni 
extraliriche4.

Gorni sembra sottovalutare il fatto che in questo momento storico si sentiva 
il bisogno di compromettere la poesia con la realtà quotidiana per dare voce 
alle tensioni che la pervadevano e che rappresentavano per gli intellettuali 
problemi vivi, scottanti. De Capua, diversamente, ha insistito sul carattere 
effimero dei testi, affermando che «per definizione stessa la letteratura 
d’occasione è destinata a una rapida scomparsa: la fruizione si esaurisce in 
tempi piuttosto brevi, legata com’è alla ragione contingente che l’ha moti-
vata»; tuttavia ha giustamente sottolineato la dimensione sociale, il rapporto 
con le élites politiche e culturali e soprattutto la sua natura trasversale, che 
la pone nei pressi di un territorio che va «dal poemetto epico all’oratoria 

4  Guglielmo Gorni, Un’ecatombe di rime: i “Cento sonetti” di Antonfrancesco Rainerio, 
«Versants», XV, 1989, pp. 135-152: 144-145. Sull’opera di Raineri e sul suo (auto)commento 
ha ora offerto un giudizio più equilibrato Simone Albonico, Il commento ai «Cento sonetti» 
di Anton Francesco Rainerio e le nuove strade della lirica italiana, in Petrarchism, Paratexts, 
Pictures: Petrarca e la costruzione di comunità culturali nel Rinascimento, a cura di Bernhard 
Huss e Federica Pich, Firenze, Cesati, 2022, pp. 181-193.
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accademica, funebre, civile, dall’ecloga pastorale al panegirico»5. In questo 
caso la verità sta nel mezzo: esistono sì testi che «assumono come obiettivo 
programmatico – e anzi come statuto stesso del genere – il ‘consumo’ imme-
diato: scritti brevi, munuscula senza grandi ambizioni letterarie, pensati per 
una fruizione veloce e mirata»6, ma esiste anche una grande fetta di poesia 
che voleva durare al di là della sua occasione contingente. Benché il primo 
stadio fosse indubbiamente rappresentato dal consumo immediato, questi 
testi esprimono la condizione degli intellettuali del tempo e portano spesso 
alla luce problemi e aspetti che travalicano l’occasione puntuale, ancor più 
quando vengono collocati all’interno di libri di rime d’autore.

Naturalmente non sono mancati gli studiosi che hanno colto il valore 
di questa produzione, di solito però in relazione a singoli testi o autori: 
uno è di certo il già citato Floriani, un altro è Franco Pignatti, che con la 
sua monumentale edizione delle rime di Francesco Maria Molza ha offer-
to un’ottima fotografia della poesia rinascimentale7. Secondo lo studioso, 
infatti, le rime del modenese, «spesso legate all’occasione, […] su essa si 
innalzano per attingere a un livello che prescinde da riferimenti concreti alla 
realtà dei fatti», e sovente «sublimano in una moralità universale l’intrec-
cio di manovre, ambizioni personali, dileggio che accompagna l’esistenza 
dei potenti, invitando alla nobile distaccata considerazione dei limiti della 
umana esistenza»8. La lettura di Pignatti è a mio giudizio molto pertinente, 
poiché inconsciamente rivela il sostrato oraziano della lirica cinquecentesca, 

5  Paola De Capua, Letteratura di consumo a Roma nell’età di Leone X. Un omaggio poe-
tico di Andrea da Montopoli, «Studi medievali e umanistici», VII, 2009, pp. 134-202: 133; vd. 
anche Ead., Filologia e letteratura di consumo a Roma nel Cinquecento, in Le filologie della 
letteratura italiana. Modelli, esperienze, prospettive. Atti del Convegno internazionale, Roma, 
28-30 novembre 2019, a cura di Marco Berisso, Monica Berté, Simona Brambilla, Corrado 
Calenda, Claudia Corfiati, Daniela Gionta, Claudio Vela, Firenze, Società dei Filologi della 
Letteratura Italiana, 2021, pp. 177-204.

6  De Capua, Letteratura di consumo, p. 134.
7  Franco Pignatti, Francesco Maria Molza intellettuale e poeta del Rinascimento italia-

no, Tesi di dottorato, Université de Genève, 2018, 2 voll. Oltre al già citato Albonico, Il 
commento ai «Cento sonetti», mi preme menzionare almeno il bel saggio di Giacomo Vagni, 
Intorno alle Rime di Giuliano di Lorenzo de’ Medici, in Lirica in Italia 1494-1530. Esperienze 
ecdotiche e profili storiografici. Atti del Convegno, Friburgo, 8-9 giugno 2016, a cura di Uberto 
Motta e Giacomo Vagni, Bologna, i libri di Emil, 2017, pp. 125-150, esemplare nel metodo 
e nei risultati, specie per gli aspetti qui considerati. 

8  Franco Pignatti, Per il sonetto di Molza Se voi ponete a tutto questo mente. Storia 
di una porpora mancata, in Dentro il Cinquecento. Per Danilo Romei, Manziana (Roma), 
Vecchiarelli, 2016, pp. 265-312: 306. Il giudizio finale è riferito al sonetto Se voi ponete a tutto 
questo mente, ma mi pare applicabile a molti altri componimenti.
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che, come anticipato, ritengo una componente indispensabile per l’interpre-
tazione di questo fenomeno. In Orazio (e nella sua rivoluzione rispetto alla 
poesia neoterica) convergevano infatti almeno quattro istanze essenziali per 
i poeti rinascimentali: la valorizzazione del quotidiano, il rifiuto dello stile 
lezioso dei poetae novi a favore di uno stile medio, il «tendenziale proiettarsi 
del discorso poetico […] al di là del contingente», «il porsi del carme come 
momento comunicativo nell’ambito della cerchia delle relazioni private del 
poeta, spesso in situazioni che si presentano molto simili a quelle […] della 
poesia neoterica»9. La poesia di Orazio non è

più una poesia che vive nell’ambito chiuso di una cerchia letteraria per coltivare i 
capricci e le idiosincrasie dei suoi membri, ma una poesia che si apre verso grandi 
spazi, alla comunità e al mondo, e in cui l’occasione privata è sempre chiamata a 
significare qualcosa di più vasto, qualcosa che coinvolge tutti i lettori10.

In altra sede ho dimostrato che ciò è valido anche per il principe della lirica 
cinquecentesca, Pietro Bembo11: i testi occasionali collocati a ridosso della 
chiusa del canzoniere amoroso (123-127 nella Dorico)12, in apparenza slegati, 
sono invero accomunati dal tema della fortuna, dall’ancoramento cronologico 
al 1526 e da un discorso sotterraneo sul problema dell’autonomia poetica che 
trapela solo a una lettura attenta delle allusioni ai classici; un discorso che 
svela il senso profondo della lirica bembesca. Non posso ripercorrere qui tutti 
i punti dell’interpretazione, ma mi preme ricordare che proprio il modello 
oraziano offre la chiave di lettura delle Rime: nelle Odi infatti, oltre all’idea 
di un’opera monumentale, Bembo trovava un’analoga difesa dell’autonomia 
poetica e della vocazione lirico-amorosa nonché un’analoga risposta a un 
contesto storico di crisi, ossia lo spostamento dell’attenzione sulla dimensione 
privata, la sola che potesse essere controllata dall’uomo di fronte al dirom-
pente corso della Storia, privo di ogni logica agli occhi dei singoli. Il dato 
contingente della malattia dell’amata, nucleo fondamentale di questo gruppo 
di testi, si presenta insomma come occasione privilegiata per un manifesto 

9  Mario Citroni, Poesia e lettori in Roma antica. Forme della comunicazione letteraria, 
Roma-Bari, Laterza, 1995, p. 279.

10  Ibid.
11  Juri, Scrivere poesia nel Rinascimento.
12  123 è un invito alla crociata rivolto a papa Clemente VII, 124 è un lamento indirizzato 

a Rodolfo Pio da Carpi per la dispersione degli amici padovani in tutta Italia, 125 e 126 
sono dedicati al legame con la Morosina, che sopravvive alle avversità della fortuna e nello 
specifico alla malattia che la colpì nel 1526, 127 è il ben noto sonetto al datario di Clemente 
VII, Gian Matteo Giberti, che creò scandalo per la sua difesa dell’ozio appena prima che si 
verificasse l’evento traumatico del Sacco di Roma. 
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di poetica con forti implicazioni con il contesto storico. Benché questi due 
esempi, Molza e Bembo, possano essere ritenuti paradigmatici, non coprono 
l’ampio ventaglio delle posizioni poetiche diffuse in questi anni: basterebbe 
l’esempio di Ariosto per trovare una poesia occasionale che invece rifugge da 
quel processo di astrazione in direzione morale e preferisce la rappresentazio-
ne diretta dei sentimenti e della vita (amorosa), secondo un’impostazione più 
vicina a Catullo che a Orazio.

In un contributo non è ovviamente possibile offrire un quadro completo 
della situazione, pertanto vorrei qui proporre un semplice attraversamento 
della poesia occasionale cinquecentesca mediante l’analisi di due generi e una 
strategia stilistica che mi paiono affatto indicativi del quadro generale: i com-
ponimenti per la malattia e/o la guarigione di un signore o di una persona cara 
o del poeta stesso, i testi funebri e consolatori, l’applicazione di immagini e 
similitudini epiche a situazioni sentimentali, gesti, dettagli. Prima di procedere 
nell’analisi occorre però ancora una precisazione sul carattere sociale e interlo-
cutorio che qualifica l’esperienza lirica del primo Cinquecento e che la collega 
ai modelli di Catullo e Orazio. Tale legame è denunciato a uno sguardo d’in-
sieme dalla ricorrenza di situazioni tipiche della poesia neoterica e oraziana:

1.	 «la dedica del libro a un amico autorevole che viene coinvolto nella 
responsabilità del giudizio sui meriti del libro stesso»;

2.	 «l’elogio di un amico poeta […] e delle capacità poetiche di un 
amico dilettante di letteratura»;

3.	 «l’annuncio-celebrazione di una nuova opera letteraria»;
4.	 «la situazione, particolarmente caratteristica, in cui un amico richie-

de al poeta nuove composizioni e il poeta risponde che le sue condi-
zioni spirituali non gli consentono di scrivere»;

5.	 la situazione simile «delle altre recusationes»;
6.	 «il carme di consolazione a un amico poeta per la perdita di una per-

sona cara […] e la consolazione a un amico […] infelice per amore»;
7.	 «la risposta scherzosamente indignata a uno scherzo, o a una battuta 

scherzosa, di un amico»;
8.	 «il saluto a un amico che ritorna in patria»;
9.	 «il propemptico dell’amico poeta […], a un altro amico che ha il 

vezzo di interessi filosofici […], all’amico protettore»;
10.	«espressioni di complimento e di omaggio a un amico per una felice 

relazione d’amore»13.

13  Citroni, Poesia e lettori, pp. 281-283 (per un quadro più completo vd. le pagine 
seguenti, nelle quali sono elencate altre tipologie assenti nella poesia neoterica che possono 
però essere messe sullo stesso piano).
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Posta l’eccezione del primo tipo14, tutti gli altri sono affatto diffusi nella poe-
sia cinquecentesca, specialmente nei libri di poesia approdati alla stampa (in 
parte diverso sarebbe il discorso per raccolte di carattere semi-privato come 
quella di Guidiccioni). L’elemento di maggiore interesse, tuttavia, non è tanto 
la frequenza con cui si reperiscono tipi testuali affini, bensì il trattamento cui 
essi sono sottoposti, in quanto sia Orazio sia i lirici moderni operarono un 
ridimensionamento della componente sociale, che resta presente ma non è 
più predominante nei loro libri rispetto a quanto avveniva nei loro predeces-
sori (rispettivamente i neoteroi e i poeti cortigiani). La differenza, nel caso 
della tradizione quattro-cinquecentesca, fu qualitativa oltre che quantitativa: 
come ha acclarato Floriani, il nuovo io lirico è «titolare di una avocazione 
programmatica del canto, è specialmente addetto alla celebrazione dell’even-
to, o della rappresentazione evocativa, o del sentimento»15, e in questo senso 
si differenzia dal suo corrispettivo cortigiano, aneddotico, perché «è una 
figura radicata nel presente non in quanto ne ritrae, trasferendoli in poesia, 
gli accidenti della cronaca trasformati in occasioni, ma in quanto è titolare 
di un’esperienza lirica o celebrativa di validità tendenzialmente perenne»16.

Da ultimo, vale la pena di ricordare che la lezione oraziana fu importante 
anche per la perfetta fusione di concretezza e letterarietà:

[…] ciò che a noi ora importa è che Orazio stesso fissa il principio di attingere le 
res dal mondo proprio, non dai libri greci; e il principio è rispettato in pratica […]. 
Anche se non proprio chiaramente, qui si stabilisce una sintesi di tradizione e origi-
nalità, di legame con la cultura e legame con la vita, quasi direi di Bildungserlebnis 
e Urerlebnis: a questo ha mirato il classicismo augusteo17.

Antonio La Penna ha infatti mirabilmente dimostrato che il classicismo non 
fu un processo di distanziamento dalla realtà nell’epoca classica, al contra-
rio si configurò come una spinta al realismo, inteso come «realismo della 
realtà, enucleazione delle sue forze profonde e dominanti», insomma «come 
tipizzazione»18. Tanto nel periodo augusteo quanto nel primo Cinquecento 
questo realismo significò offrire, oltre che una rappresentazione del vissuto 
e dell’interiorità del poeta, un’interpretazione della realtà, con la fiducia che 

14  Nelle raccolte cinquecentesche, infatti, la dedica ha di norma una forma implicita e 
una collocazione interna oppure è consegnata ad un paratesto come una lettera.

15  Piero Floriani, La satira nel quadro del classicismo cinquecentesco, in Id., Il modello 
ariostesco. La satira classicistica nel Cinquecento, Roma, Bulzoni, 1988, pp. 9-28: 16-17.

16  Ivi, p. 17.
17  Antonio La Penna, Il significato culturale e sociale del classicismo latino, in Id., Orazio 

e l’ideologia del principato, Torino, Einaudi, 1963, pp. 163-200: 181.
18  Ivi, p. 173.
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la scrittura fosse l’unico strumento in grado di sopravvivere allo scorrere ine-
sorabile del tempo e della storia, ma altresì un’occasione di crescita morale 
per l’autore stesso. Naturalmente non tutto meritava di entrare in poesia, e 
l’esperienza lirica rinascimentale rimane un’esperienza elitaria, nondimeno 
ciò non significa una diminuzione del suo tasso di verità. In questo senso 
occorre pure precisare che l’ancoramento alla tradizione (classica e petrar-
chesca) e l’astrazione in direzione morale non costituiscono un fattore di 
allontanamento dalla realtà e di spersonalizzazione della lirica: quest’ultima, 
pur configurandosi come Gesellschaftslyrik, non si pone come «il luogo di 
una mediazione simbolica in cui i valori […] rappresentano, trasfigurando-
la, la coscienza di un ceto sociale», giacché i contenuti espressi sono perso-
nali, benché mediati, sì che si potrebbe parlare più opportunamente di un 
«lirismo personale»19. La lirica cinquecentesca fa costantemente riferimento 
a persone ed episodi in cui il poeta è coinvolto in modo diretto (o quasi), 
e l’adozione di un’impalcatura retorica precisa è dovuta all’esigenza di 
rispettare il principio del decorum, ossia di utilizzare uno stile conveniente 
rispetto al destinatario e al contesto comunicativo20. Nelle prossime pagine 
mi concentrerò principalmente su testi in cui prevale questa prospettiva 
privata, pur nel dialogo con il presente e i suoi attori, lasciando perlopiù 
in sottofondo quel grande settore della poesia occasionale che è l’encomio, 
essendomene occupata altrove.

II.  Il primo tipo testuale che vorrei affrontare, affatto diffuso nella lirica 
rinascimentale e mutuato dalla tradizione classica21, include sia testi che tema-
tizzano la malattia (del poeta o del destinatario) sia il genere classico della 
σωτηρία, ossia la preghiera o il discorso di felicitazione e di ringraziamento 
per la guarigione di una persona afflitta da una malattia. Esso rappresenta un 
caso per molti aspetti paradigmatico per quanto riguarda l’origine occasio-
nale, ma anche per il rapporto tra temi pubblici e privati e di riflesso per la 
poetica degli autori. Come anticipato, i sonetti 128-129 [= 125-126 D] delle 
Rime di Bembo22 appartengono a questo genere (imitando due modelli classici 

19  Derivo etichette e definizioni da Claudio Giunta, Versi a un destinatario. Saggio sulla 
poesia italiana del Medioevo, Bologna, il Mulino, 2002, p. 391, che le impiega per descrivere 
la svolta impressa dallo Stilnovo.

20  Per tutti questi aspetti fondamentali mi permetto di rimandare di nuovo alla trattazio-
ne molto più articolata in Juri, Scrivere poesia nel Rinascimento.

21  Per il genere antico vd. Francis Cairns, Generic Composition in Greek and Roman 
Poetry, Edinburgh, Edinburgh University Press, 1972, pp. 73-75, 153-157 e 223-224.

22  Pietro Bembo, Rime, a cura di Andrea Donnini, 2 voll., Roma, Salerno, 2007.
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famosi: Tibullo, El. III 1023 e Stazio, Silv. I 424) e ricoprono un ruolo centrale 
per l’interpretazione del canzoniere amoroso; ma gli esempi che si possono 
produrre sono numerosi: a partire da Tebaldeo, sonetto 423 dell’Ultima silloge 
per Isabella d’Este (dedicato a Eleonora Gonzaga)25, Ariosto, capitolo 10 (per 
Ippolito d’Este)26, Alamanni, Elegia per l’infermità di Cintia27, Bernardo Tasso, 
Amori II 68 (un’offerta ad Apollo per ottenere la guarigione probabilmente 
di Ferrante Sanseverino), Hinni et ode 95 (un inno ad Apollo per la salute di 
Ferrante Sanseverino) e 99 (sempre ad Apollo per la guarigione di Alfonso 
d’Avalos)28, Bernardo Cappello, sonetto 205 (per la guarigione di Alessandro 
Farnese)29, Molza, sonetti 69 e 70 (per la caduta di Vittoria Farnese), 129 (pre-
ghiera ad Apollo per Ippolito de’ Medici malato), 216-217, 219 e 221 (per la 
donna, forse Beatrice), 253 (imitazione di Tibullo, El. I 3) insieme all’Ad soda-
les, e all’el. Quid fles abscissi toties dispendia crinis (sulla malattia e sul taglio 
dei capelli)30, Marcantonio Flaminio, Carm. I 45 (Gratulator Alexandrum 
Farnesium gravi morbo liberatum esse)31, Raineri, sonetti 93-95 (per la malat-
tia di Livia Colonna)32, Lelio Capilupi, Rime 57 (per Francesco I), 88 e 106 
(preghiere ad Apollo per Laura d’Este e Giulio Gonzaga)33, Della Casa, carme 

23  Qui e in seguito adotto l’edizione Catullus. Tibullus. Pervigilium Veneris, translated 
by Francis Warre Cornish, John Percival Postgate, John William Mackail, revised by George 
Patrick Goold, Cambridge, Mass.-London, Harvard University Press, 2000.

24  Statius, Silvae, edited and translated by David Roy Shackleton Bailey, revised by 
Chistophher A. Parrott, Cambridge, Mass.-London, Harvard University Press, 2015.

25  Antonio Tebaldeo, Rime, a cura di Jean-Jacques Marchand, III 1 Ultima silloge per 
Isabella d’Este, Modena, Panini, 1992.

26  Al quale si potrebbero aggiungere i sonetti 27-30 e il madrigale 1 sul morbo che causò 
la perdita della chioma di Alessandra (per la numerazione dei testi seguo l’edizione Ludovico 
Ariosto, Opere minori, a cura di Cesare Segre, Napoli, Ricciardi, 1954).

27  Opere toscane di Luigi Alamanni al christianissimo re Francesco primo, Lugduni, Sebast. 
Gryphivs, 1532.

28  Seguo l’edizione di Mauro Ramazzotti, I libri primo e secondo degli Amori di Bernardo 
Tasso (1531-1560). Edizione e commento, tesi di dottorato, Università degli Studi Pavia, XXIX 
ciclo.

29  Le Rime di Bernardo Cappello, edizione critica a cura di Irene Tani, Venezia, Edizioni 
Ca’ Foscari, 2018.

30  Pignatti, Francesco Maria Molza, e Francesco Maria Molza, Elegiae et alia, testo e 
note a cura di Massimo Scorsone e Rossana Sodano, Torino, RES, 1999.

31  Marcantonio Flaminio, Carmina, Torino, RES, 1993.
32  Anton Francesco Raineri, Cento sonetti. Altre rime e Pompe, con la brevissima esposi-

zione di Girolamo Raineri, testo e note a cura di Rossana Sodano, Torino, RES, 2004.
33  Lelio Capilupi, Rime secondo l’edizione di Francesco Osanna, Mantova, 1585, a cura di 

Gian Carlo D’Adamo, Mantova, Padus, 1973.
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Ad Apollinem34, fino a Tansillo, Rime I 53 (per Maria d’Aragona)35. L’elenco 
potrebbe proseguire, ma mi fermo qui e noto subito la presenza sia di destina-
tari che appartengono alla cerchia privata del poeta, sia di destinatari di rilievo 
pubblico, con una netta predominanza dei secondi. Il quadro lascia intendere 
che vi fosse una pratica socialmente e letterariamente ben codificata di offrire 
un carme di preghiera o felicitazione di fronte alla malattia di una persona 
della propria cerchia, in primis del proprio signore. Ciò pare altresì compro-
vato dal frequente riferimento a due famosi modelli tibulliani, la già evocata 
elegia III 10, che offriva il prototipo della preghiera ad Apollo, e la I 3, con 
la celebre epigrafe finale («Hic iacet…»). È evidente che quando i destinatari 
sono figure di rilievo politico e sociale tocchiamo o addirittura entriamo nel 
campo della poesia encomiastica, nondimeno questo caso mostra che l’elogio 
non si risolveva in un semplice omaggio, giacché questi testi di rado assegnano 
una funzione essenziale all’encomio e non sono in genere inquadrabili nei pro-
grammi propagandistici e nei progetti di costruzione dell’immagine pubblica 
del potere36. Essi sembrano piuttosto una testimonianza di una convenzione 
sociale e al contempo, in diversi casi, di una relazione stretta tra poeti e signori.

Per cominciare può essere utile osservare uno scambio di sonetti inter-
corso tra due poeti, Lelio Capilupi e Giulio Cesare Gonzaga di Novellara, 
entrambi membri della corte di Giulio III, in quanto esso è indicativo della 
pratica e delle strategie di autorappresentazione invalse in questo periodo.

	 Apollo che col raggio almo e fecondo
scaldi e infiori il terreno, e noi mortali
nudrisci e purghi d’infiniti mali
e fai gioir con la tua lira il Mondo,
	 mira il Poeta a null’altro secondo
che ’n letto or langue. Ahi con che fieri strali
morte l’impiaga, e i martir tanti e tali
cangian in tristo il già viso giocondo.

34  Francesco Berni – Baldassarre Castiglione – Giovanni Della Casa, Carmina, a 
cura di Massimo Scorsone, Torino, RES, 1995.

35  Luigi Tansillo, Rime, introduzione e testo a cura di Tobia Raffaele Toscano, commen-
to di Erika Milburn e Rossano Pestarino, I, Roma, Bulzoni, 2011.

36  Per quanto riguarda i rapporti tra poesia occasionale ed encomio, va inoltre tenuto 
presente che secondo i trattati dell’epoca l’encomio non aveva alcun rapporto con la vanità 
o la lusinga: «l’éloge […] est simplement la significatio, la traduction en mots de la vertu, 
qui doit être publiée, afin que le prince serve d’exemple. L’éloge est une récompense, mais 
surtout un témoignage, comme l’affirmait déjà Pline l’Ancien» (Rolando Béhar, «In medio 
mihi Caesar erit»: Charles-Quint et la poésie impériale, «e-Spania», XIII, 2012, pp. 1-40: 9). 
Proprio questa funzione di significazione mostra che il confine della poesia occasionale era 
affatto labile e la sua effimerità affatto discutibile.
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	 Rendi con l’erbe nel primier suo stato
le membra inferme, e con tuoi dolci accenti
tempra l’amare sue cure profonde;
	 ché per l’alta sua tromba andrà lodato
il nome tuo tra le più strane genti
non pur del Mincio a le paterne sponde.

	 Lontan dal glorioso alto camino
del gran Parnaso, ne’ primi anni i passi
volsi, errando per luoghi oscuri e bassi
qual incauto e smarito Pellegrino;
	 né per studio già mai contra il destino
seppi poi a’ miei piedi infermi e lassi
mostrar l’erto sentier ond’al Ciel vassi,
scorto, qual voi, da lume alto e divino.
	 A voi dunque cercar umane scorte
non si convien ché ’l Ciel v’alluma; e molti
già precorrete con stil raro e altero.
	 Né potrà tempo, né Fortuna o Morte
i versi vostri da lor leggi sciolti
consumar, onde viver sempre i’ spero37.

Nel sonetto di “proposta” Capilupi invoca Apollo affinché intervenga e gua-
risca l’amico, ricalcando in maniera fedele l’elegia III 10 di Tibullo:

Huc ades et tenerae morbos expelle puellae,
	 huc ades, intonsa Phoebe superbe coma.
crede mihi, propera: nec te iam, Phoebe, pigebit
	 formosae medicas applicuisse manus.
effice ne macies pallentes occupet artus,
	 neu notet informis languida membra color,
et quodeumque mali est et quidquid triste timemus,
	 in pelagus rapidis evehat amnis aquis.
[…]
interdum vovet, interdum, quod langueat illa,
	 […]
Phoebe, fave. laus magna tibi tribuetur in uno
	 corpore servato restituisse duos.

Sia nella chiusa del sonetto sia in quella dell’elegia emerge la connessione 
con il tema della poesia e della gloria: la divinità dovrebbe accogliere l’in-
vito e guarire l’infermo poiché quest’ultimo in cambio la celebrerà in versi 

37  Capilupi, Rime, p. 91.



Amelia Juri72

garantendole così una fama immortale. Del sonetto esiste anche una versio-
ne latina nelle carte di Giulio Cesare e a lui relative nell’Archivio Gonzaga a 
Mantova, una versione che suggerisce di riferire il testo non solo alla malat-
tia che colpì il Gonzaga nel 1550 ma proprio alla fase culminante (la morte 
si verificò nel settembre di quell’anno)38.

La risposta di Gonzaga è di notevole interesse perché, a partire dal tema 
poetico-celebrativo, trae spunto per svolgere un discorso in parte diverso e 
consegnare in limine un’immagine di sé differente da quella che traspare dal 
testo di Capilupi. Questi si rivolge a lui in quanto poeta («Mira il Poeta a 
null’altro secondo»), invece l’interlocutore risponde spostando l’attenzione 
sul versante religioso con una deminutio delle proprie qualità poetiche e una 
serie di allusioni dantesche (specie al primo dell’Inferno), coerenti con la 
figura dell’ecclesiastico appena (?) nominato patriarca di Alessandria. Nella 
risposta, infatti, si incrociano inizialmente immaginario dantesco e pagano: 
da una parte Giulio Cesare è pellegrino errante, dall’altra il suo errare in «luo-
ghi oscuri e bassi» significa la distanza dal cielo e dalle vette del Parnaso, al 
contrario raggiunte dal suo interlocutore (vv. 2 e 8-11). Il sonetto responsivo 
si configura così come una sorta di ammonimento a Capilupi: a lui spetta il 
compito di eternare la memoria di Gonzaga, ché i suoi versi sono in grado di 
farlo, mentre quelli di Giulio Cesare non possono eternare Apollo, a diffe-
renza di quanto sostenuto nella proposta (vv. 12-13). L’intento di correggere 
la prospettiva del corrispondente è duplice: Gonzaga da un lato sembra voler 
consegnare ai posteri un’immagine diversa di sé, fondata sulla sua vocazione 
ecclesiastica piuttosto che su quella poetica (in effetti marginale nella sua 
esistenza); dall’altra sembra un invito ad abbandonare i rapporti terreni e i 
miti pagani («A voi dunque cercar umane scorte | Non si convien ché ’l Ciel 
v’alluma»). Nel complesso lo scambio di testi risulta quindi molto indicativo 
per due ragioni: innanzitutto perché conferma l’impressione che esistesse 
una vera convenzione sociale che obbligava ad offrire un testo in simili 
occasioni (e di conseguenza una risposta), ma poi anche perché dimostra la 
tendenza diffusa a utilizzare l’occasione dietro il testo per svolgere un discor-

38  Riproduco solo il distico finale, che qui interessa: «Et Minci ad patriam, externamque 
Anienis ad undam | Ante tuas aras, victima multa cadet». Le informazioni e il carme latino 
sono desunti da Memorie istoriche di Novellara e de’ suoi principi, scritte dal Signor Canonico 
D. Vincenzo Davolio di detta terra, I, Novellara, Amministrazione Comunale di Novellara, 
1986 [= Novellara, s.e., 1825], pp. 133-135. Davolio segnala senza ulteriori specificazioni la 
presenza nel fascicolo di altri testi di amici per la malattia di Gonzaga, che potrebbero essere 
molto significativi per chiarire le dinamiche di questi scambi di versi, ma purtroppo per il 
momento non mi è stata possibile una verifica in prima persona.
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so più ampio, che in alcuni casi si declina in una riflessione sulla situazione 
storico-politica, in altri in una meditazione di tipo morale e in altri ancora in 
un modo per costruire una precisa immagine di sé39.

Tralasciando i casi più scontati, in cui l’interpretazione si risolve sempli-
cemente nella contestualizzazione dei rapporti tra gli autori e i destinatari 
illustri, senza implicazioni particolari al di là di quanto già esposto in termini 
generali, può giovare spostare l’attenzione su quelli in cui la lettura perso-
nale del genere dice qualcosa di più della poetica e dei poeti, a partire dal 
sonetto 253 delle rime di Molza.

	 Poi ch’al voler di chi nel sommo regno
siede monarcha et tempra gli elementi,
tronchar le fila a me par che ritenti
l’invida Parcha, et già di ciò fa segno,
	 tu, che vedi il mio mal aspro et indegno,
Trifon mio caro, et grave duol ne senti,
tosto ch’i giorni miei saranno spenti,
et fuor di questo mar sorto il mio legno,
	 di queste note per l’amore antico
farai scrivendo a le fredd’ossa honore,
col favor ch’a te sempre Appollo inspira:
	 «Qui giace il Molza, de le Muse amico,
del mortal parlo, perch’il suo migliore
col gran Medico suo hor vive et spira»40.

Il testo è interessante innanzitutto perché composto con ogni verosimiglianza 
in prossimità della morte del poeta stesso, causata da una malattia, ma soprat-
tutto perché l’allusione finale all’epigrafe funeraria di Tibullo (El. I 3, 55-56, 
«“Hic iacet immiti consumptus morte Tibullus, | Messallam terra dum sequi-
turque mari”») comporta un atteggiamento molto diverso: mentre Tibullo, 
trattenuto da una malattia, aveva ribadito la propria fedeltà a Messalla e aveva 
voluto lasciare ai posteri un ritratto di sé improntato alla dedizione con il 
riferimento alla morte al seguito del suo signore («dum sequiturque mari»), 
Molza sceglie un’immagine intima, priva di eroismo, in cui il poeta si ritrova, 

39  Non occorre nemmeno sottolineare il rilievo di quest’ultima dinamica nella cultura rina-
scimentale a distanza di decenni da Stephen Greenblatt, Renaissance Self-Fashioning. From 
More to Shakespeare, Chicago-London, The University of Chicago Press, 1980, la cui prospet-
tiva non è però più del tutto condivisibile, specie per la sua concezione dei processi di costru-
zione identitaria in termini negativi, esclusivamente di distanziamento e di differenziazione dai 
modelli (anche per questo mi sia concesso rinviare a Juri, Scrivere poesia nel Rinascimento).

40  Pignatti, Francesco Maria Molza, II, p. 350.
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dopo la morte, accanto al proprio padrone, Ippolito de’ Medici, scompar-
so molti anni prima e ricordato con affetto in numerose rime anniversarie. 
Pignatti ha infatti chiarito:

Il nuovo ruolo [al servizio di Ippolito] portò il poeta ad assoggettare la sua produ-
zione alle esigenze encomiastiche e cortigiane che richiedevano i maneggi del padro-
ne, ma ciò non fu mai subito da Molza come una imposizione ed egli si prestò di 
buon grado a un esercizio d’occasione, applicandosi a celebrare non solo gli eventi 
pubblici della vita di Ippolito, ma interpretando anche la dimensione privata dei 
sentimenti41.

Si vede dunque bene che la poesia encomiastica e occasionale non può 
essere ridotta a un puro servizio: in non pochi casi si instaurava un rapporto 
molto stretto tra gli intellettuali e i signori, fondato spesso sulla condivisione 
di un progetto politico-culturale e degli stessi valori morali, oltre che su un 
contatto ravvicinato e prolungato che poteva trasformare i primi in veri e 
propri consiglieri dei secondi. Il fatto che Ippolito fosse morto da tempo, 
insieme alla destinazione, permette inoltre di escludere qualsiasi intento 
“superficialmente” adulatorio dietro il sonetto: Molza si rivolge a un amico, 
Trifone Benci, affinché componga il suo epitaffio e chiede che al centro sia 
posto il vecchio compagno, il «gran Medico suo»42.

La stessa elegia tibulliana è all’origine del capitolo 10 di Ariosto, il 
quale, impossibilitato a seguire il proprio signore (Ippolito d’Este) a causa 
di una malattia, mostra però un atteggiamento ben diverso nei confronti di 
quest’ultimo, giacché ai vv. 1-3 e 24-26 dichiara apertamente

	 Del bel numero vostro avrete un manco,
signor: ché qui rest’io dove Apenino
d’alta percossa aperto mostra il fianco,
	 […]
	 Io so ben quanto mal mi si convegna
dir, signor mio, che fra sì lieta schiera
io mal contento sol drieto vi vegna.

quantunque corregga subito il tiro giustificandosi con il legame affettivo con 
la donna. Questa schiettezza precipua del ferrarese trapela anche ai vv. 85-97 

41  Ivi, I, p. 52.
42  Anche nel sonetto per la morte di Marco Antonio Soranzo (Rime 79), concomitante 

con il primo anniversario di quella di Ippolito, Molza si rivolge all’amico immaginandolo in 
compagnia del suo signore: «Tu, ch’al ciel volto glorïosa sede | presa hai, Soranzo, sul fiorir de 
gli anni, | […] | lieto col signor nostro hor movi ’l piede, | che ci lassò pur dianzi in tanti affan-
ni, | et me, che vo cangiando il pelo e i panni, | qua giù abbandoni, ed ei ’l sostien et vede».
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	 Se pur è mio destìn che debbia trarmi
in scura tomba questa febre, quando
non possa voto o medicina aitarmi,
	 signor, per grazia estrema vi dimando
che non vogliate da la patria cara
che sempre stian le mie reliquie in bando:
	 almen l’inutil spoglie abbia Ferrara:
e su l’avel che le terrà sotterra
la causa del mio fin si legga chiara:
	 «Né senza morte talpe da la terra,
né mai pesce da l’acqua si disgiunge,
né poté ancor chi questo marmo serra
	 da la sua bella donna viver lunge»43.

In questo caso, oltre al già citato epitaffio, vanno ripresi i versi precedenti 
dell’elegia:

	 abstineas avidas, Mors, precor, atra, manus.
abstineas, Mors atra, precor: non hic mihi mater
	 […]
parce, Pater. timidum non me periuria terrent,
	 non dicta in sanctos impia verba deos.
quod si fatales iam nunc explevimus annos,
	 fac lapis inscriptis stet super ossa notis:

Come Tibullo, Ariosto insiste sul timore della morte lontano dagli affetti 
(motivo assente in Molza), ma poi riscrive l’epitaffio in chiave amorosa 
ribadendo la propria incapacità di stare lontano dall’amata ed eliminando la 
deferenza presente nel poeta antico, che garantiva l’omaggio pur nella difesa 
della dimensione privata. Ancora più significativo è il modo in cui viene 
operato questo cambiamento: «“Né senza morte talpe da la terra…”». Con 
un’immagine Ariosto spazza via tutto il patetismo della scena dell’elegia e 
proietta uno sguardo ironico sul vero tema del capitolo, il servitium amoris. Il 
caso risulta quindi indicativo non solo dell’arte dell’ironia e della smorzatura 
dell’autore, ma anche del suo modello assiologico: l’importanza della lirica 
ariostesca per gli sviluppi della poesia rinascimentale risiede infatti princi-
palmente, a mio giudizio, nella proposta di un mondo poetico basato su un 
nuovo sistema di valori, che colloca al centro l’esperienza amorosa cantata 
nella sua concretezza, senza pretese morali e di esemplarità. Tale imposta-
zione poetica era strettamente legata all’eredità catulliana, palese anche nella 

43  Ariosto, Opere minori, pp. 185-186 e 188.
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scelta di una forma elegante ed artificiosa e nell’ambiguità dello stile44, e si 
discostava fortemente dagli altri grandi campioni, Sannazaro e Bembo.

III.  La poesia funebre e le consolatorie sono uno dei campi più battuti della 
poesia rinascimentale, ma soprattutto sono pienamente rappresentativi della 
pratica di scrivere versi occasionali. Come nel caso precedente, la composizio-
ne di questi testi era legata a una convenzione sociale che prevedeva la cele-
brazione del defunto oppure la consolazione delle persone a lui prossime45; 
ma in diversi casi la loro funzione non era circoscritta all’occasione puntuale, 
giacché i testi offrivano sovente l’opportunità di compiere una riflessione sulla 
condizione umana, sul tempo e sull’amicizia (o sull’amore). Sia qui sufficiente 
evocare il caso di Bembo, che non solo scrisse il testo funebre più famoso e 
influente del secolo (la canzone Alma cortese per il fratello)46 ma organizzò 

44  Vd. Citroni, Poesia e lettori, p. 51, «La “rivoluzione” di Catullo è consistita appunto 
nell’attribuire a questo tipo di letteratura il compito di farsi portatrice di un nuovo mondo di 
valori. Quei contenuti legati alla vita personale dell’individuo (l’amore, la passione, gli odi e 
i capricci personali, e lo stesso piacere della forma artistica, della sperimentazione letteraria), 
che non erano riconosciuti come valori, che erano repressi nella morale e nel costume o che 
erano comunque subordinati ai valori legati alla comunità, diventano in Catullo un insieme 
di esperienze in cui si esprimono valori considerati più autentici di quelli convenzionalmente 
accettati»; e pp. 199-120, «questa più aperta letterarietà, questa intenzione di esibire una 
certa confezione elegante, può determinare un registro sottilmente ambiguo, tra pathos e 
ironia, tra coinvolgimento e distacco: un’ambiguità in cui il risvolto di ironia e distacco è 
in realtà a sua volta espressione “seria” di un reale bisogno di condividere quell’esperienza 
personale entro la cerchia letteraria attraverso la sua “celebrazione” poetica in forme eleganti 
e originali che le diano la cittadinanza nella cerchia, secondo le regole della sua “etichetta”».

45  Per questo aspetto vd. anche Franco Tomasi, Introduzione alla letteratura consolatoria 
cinquecentesca, in Forme della consolatoria tra Quattro e Cinquecento. Poesia e prosa del lutto 
tra corte, accademia e sodalitas amicale, a cura di Sabrina Stroppa e Nicole Volta, Lucca, Pacini 
Fazzi, 2019, pp. 13-24: 22, il quale cita pure una testimonianza epistolare di Bernardo Tasso 
che certifica l’esistenza di un simile dovere. Vd. altresì il già citato Vagni, Intorno alle Rime, 
p. 145, che ha dimostrato l’esistenza di una commissione dietro le canzoni funebri di Ariosto 
per Giuliano de’ Medici e la moglie rimasta vedova: «L’appello finale al più fedele tra i servitori 
dei Medici [i.e. Bibbiena] […] si poneva, assumendo il porporato a intermediario tra il defunto 
e la vedova, come sigillo di una commissione, risposta a una richiesta giunta all’Ariosto dallo 
stesso cardinale e dunque, in ultima istanza, da papa Leone. I due testi, letterariamente ambi-
ziosi, costituiscono perciò una rappresentazione ufficiale di Giuliano – una rappresentazione 
pubblica e certo non immune da urgenze propagandistiche – al momento della morte».

46  Sulla canzone resta imprescindibile Piero Floriani, Alma cortese. Dati elementari per 
un commento, in Studi offerti a Luigi Blasucci dai colleghi e dagli allievi pisani, a cura di Lucio 
Lugnani, Marco Santagata, Alfredo Stussi, Lucca, Pacini Fazzi, 1996, pp. 245-256. In partico-
lare, vd. ivi, pp. 248-249: «si trattava di dimostrare la capacità di costruire un testo poetico di 
livello “tragico”, eloquente e – aggiungerei – di forte spicco ‘spirituale’. […]. Intendo parlare 
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anche il suo libro in modo tale che fosse chiuso da una lunga serie di testi in 
morte, prima dei testi spirituali finali. Franco Tomasi ha acutamente osservato 
che all’interno del disegno biografico delle Rime è

come se tutta la sezione dei testi inaugurati dalla canzone in morte del fratello e chiusi 
dalla morte della donna amata nella stampa Dorico si collochino in una sorta di altro 
tempo e di altra stagione della vita, come occasione di confronto, si direbbe insieme 
affettivo ed etico, con la morte, nella dimensione più diretta del rapporto amoroso, 
che viene collocato in punta di libro, quasi al termine del percorso, ma anche nel 
piano intimo dei rapporti famigliari e amicali. Il gruppo di testi di morte così riunito, 
se apparentemente altera una cronologia continua, in realtà ben ravvisabile nella prima 
parte del canzoniere, indica, invece, un momento di nuova riflessione che attraversa e 
intreccia la precedente storia in un più allargato e meditato orizzonte umano, nel quale 
amori e affetti vengono turbandosi dalla presenza del fatto luttuoso che costituisce il 
necessario antefatto della definitiva svolta spirituale. Insomma […] il tema della morte 
è eletto da Bembo quale elemento primario del proprio racconto lirico, del rapporto 
etico e conoscitivo che attraverso il dettato poetico è possibile rappresentare47.

Lo stesso Tomasi ha segnalato il caso del secondo libro delle Selve di Luigi 
Alamanni, in cui l’autore piange la dipartita dell’amico Zanobi Buondelmonti 
«virando il lutto privato in un discorso schiettamente politico, di calda esor-
tazione, militante e attiva, ai suoi cittadini»48. Ma naturalmente esistono gradi 
intermedi tra i due estremi, i testi privati e quelli “puramente” encomiastici 
inscritti nel codice comportamentale della corte, vale a dire quei testi che pur 
dando voce al dolore per la perdita di una persona vicina (un familiare, un 
amico, una donna amata) introducono una componente encomiastica.

Poste le coordinate generali esposte nell’introduzione, può giovare rilegge-
re un sonetto in apparenza anomalo di Bembo (Rime 147), composto per di 
più contro voglia. La scelta potrà parere insolita, ma se ne capiranno imme-
diatamente le ragioni.

	 Girolamo, se ’l vostro alto Quirino
cui Roma spense i chiari et santi giorni,
cercate pareggiar, sì che ne torni
men grave quel protervo aspro destino,

di una biografia, e propriamente di un’autobiografia, che si trasfigura in termini di esempla-
rità: […]. Il rapporto privato, il “lutto” […] viene letterariamente “elaborato”, diventando 
così altra cosa, la celebrazione di un valore salvifico, al di là del “tormento” della privazione». 
In Amelia Juri, Generi, temi e motivi nella prassi poetica e imitativa dei lirici del Cinquecento, 
«Strumenti critici», 36, 2021, pp. 297-322, ho offerto una lettura sub specie retorica della 
canzone che acclara la tecnica compositiva invalsa nel secolo in relazione ai generi classici.

47  Tomasi, Introduzione, p. 20.
48  Ivi, p. 22.



Amelia Juri78

	 perché la nobil turba, onde vicino
mi sète, a gradir voi lenta soggiorni,
né v’apra a i desiati seggi adorni,
a le civili palme, ancho il camino,
	 non sospirate. Il meritar gli honori
è vera gloria che non pate oltraggio;
gli altri son falsi et torbidi splendori
	 del men buon più sovente et del men saggio,
che sembran quasi al vento aperti fiori,
o fresca neve d’un bel sole al raggio49.

Il sonetto è rivolto al patrizio veneziano Girolamo Quirini, fratello della 
nota Elisabetta e come lei mecenate di rilievo, che aveva perso il suocero. 
L’epistolario di Bembo ci permette di ricostruire le circostanze entro le quali 
è nato il testo: Giovan Matteo Bembo, su richiesta di Quirini stesso, aveva 
ripetutamente insistito sulla necessità di inviare un sonetto consolatorio e 
Pietro aveva infine ceduto. Proprio il carteggio fornisce un primo elemento 
contestuale d’interesse, giacché vi compare una lettera di Pietro datata 7 
novembre 1532, in cui egli dichiara:

Io non ho argumento di scrivere a M. Ieronimo Quirino per la morte di suo suo-
cero, ché non mi debbo dolere del ben suo. Se esso li fosse figliuolo, lo farei, e arei 
argumento da farlo. Oltra che se ne potrebbe doler poi M. Ma‹fe›o Lion, se io non 
facesse altre tanto con lui. Però pregatelo a non voler questa poca cosa da me: non 
è conveniente50.

La richiesta di Girolamo di ricevere un sonetto non è ritenuta «conveniente» 
a causa del contesto: sia nella scelta dell’attributo, sia nella giustificazione si 
intravede subito l’esistenza probabilmente di una norma comportamentale 
inscritta nel vivere in società circa la necessità di offrire un carme solo in 
precise circostanze.

Il maggiore elemento di interesse è però lo svolgimento del testo, giac-
ché, come ha rilevato Andrea Donnini nella sua edizione, esso è pressoché 
indipendente dall’evento luttuoso:

[…] si tratta infatti di una consolatoria per le difficoltà che il Quirini pativa nella 
sua carriera politica fra la nobil turba, cioè la nobiltà veneziana cui spettava l’elezio-
ne dei magistrati della Repubblica. Poi è la morale umanistica della vera gloria; che 

49  Bembo, Rime, I, pp. 350-351.
50  Pietro Bembo, Lettere, edizione critica a cura di Ernesto Travi, Bologna, Commissione 

per i testi di lingua, 1992, III, p. 391.
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vale di per sé, mentre i riconoscimenti ufficiali sono appannaggio del men buono e 
del men saggio51.

L’osservazione è corretta, ma forse non coglie un punto, il legame tra il tema 
mondano e la richiesta futile del destinatario: a Quirini, che nel momento 
della perdita chiede un sonetto al grande Bembo, quest’ultimo risponde 
che deve volgere altrove il proprio sguardo e non impiegare come misura 
il riconoscimento altrui, ché la vera gloria si consegue per merito. Tutti gli 
altri onori sono «falsi et torbidi splendori». Forse, considerato il loro ruolo 
primario nelle rime bembesche, non è forzato scorgere qui un’affinità con i 
poeti augustei e il loro discorso sulla gloria, in particolare con l’idea che, spe-
cie in un momento critico (se non di crisi) dal punto di vista storico-politico, 
è opportuno abdicare agli onori e al potere pubblici e coltivare la virtù (e la 
poesia)52. Non sarà casuale in tal senso la citazione al v. 5 della prima ode del 
primo libro di Orazio, in cui il poeta antico aveva difeso la propria vocazio-
ne di lirico amoroso: «sunt quos […] iuvat, […] | hunc, si mobilium turba 
Quiritium | certat tergeminis tollere honoribus» (vv. 3-4 e 7-8)53; seguita da 
quella di Carm. III 2, 17-20, «Virtus, repulsae nescia sordidae, | inconta-
minatis fulget honoribus | nec sumit aut ponit securis | arbitrio popularis 
aurae» nella prima terzina54, testo parimenti incentrato sulla vanità degli 
onori pubblici di fronte alla morte. In conclusione, un simile atteggiamento 
seccato da parte di Bembo non dovrebbe perciò stupirci, tanto più alla luce 
della funzione assolutamente centrale che l’esperienza della morte assumerà 
nel suo libro di rime e che doveva però già appartenere al suo animo, come 
dimostrano i testi in morte composti prima della consolatoria a Quirini.

La connessione tra testi funebri e discorso poetico è un elemento molto 
ricorrente nella produzione lirica rinascimentale che conferma il ruolo del 
poeta in quest’epoca e il suo ancoramento alla realtà storica, poiché quasi sem-
pre in questi testi occasionali viene esplicitamente dichiarata la sua vocazione 
celebrativa: la funzione del poeta è di consegnare ai posteri la memoria del 

51  Pietro Bembo, Le rime, II, p. 350.
52  Vd. Luke Roman, Poetic Autonomy in Ancient Rome, Oxford, Oxford University 

Press, 2014, e Juri, Scrivere poesia nel Rinascimento.
53  Il v. 7 dell’ode è indicato come fonte anche da Quattromani nel suo commento (Pietro 

Petteruti Pellegrino, Sertorio Quattromani lettore di Bembo. I Luoghi difficili delle Rime, 
Roma, Edizioni di Storia e letteratura, 2018, p. 292). La dichiarazione poetica di Carm. I 1 
è inoltre al centro di Rime 23, su cui vd. sempre Juri, Scrivere poesie nel Rinascimento. Per 
i testi oraziani si fa riferimento a Horace, Odes and Epodes, edited and translated by Niall 
Rudd, Cambridge, Mass.-London, Harvard University Press, 2004.

54  Fonte pure segnalata da Petteruti Pellegrino, Sertorio Quattromani, p. 292.
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presente, non per mera vanità, ma perché la scrittura (e la lettura) hanno un 
«valore conoscitivo e psicagogico», come si evince bene dagli Asolani (I 1)55:

[…] sì come nel più delle cose l’uso è ottimo e certissimo maestro, così in alcune 
[…] l’ascoltarle o leggerle in altrui, prima che a pruova di loro si venga, senza fallo 
molte volte a molti uomini di molto giovamento è stato. Per la qual cosa bellissimo 
ritrovamento delle genti è da dir che sieno le lettere e la scrittura.

A titolo d’esempio si può considerare un sonetto di Anton Francesco Raineri 
(Cento sonetti 5), dedicato alla morte dell’amico ed ecclesiastico Giovanni 
Guidiccioni:

	 Voi, che sì bei pensier dentro movete,
o delle rare scelte alme la prima,
ch’al puro suon degli alti accenti in rima,
noi sempre, il sol talor fermo tenete,
	 me per le vie del Cielo aperte e liete,
ov’or poggiate, e ne scendeste in prima,
scorgete, sì ch’i’ giunga a l’erta cima,
a côr di quel che già voi colto avete.
	 Così del Serchio a voi le verdi sponde
s’adornin d’ostro; e fra mill’altri onori
v’assorga il Tebro, il Vatican v’inchine.
	 O, s’a’ miei caldi voti il Ciel risponde,
sì ch’io cante di voi l’opre divine,
quanti mi crescon mirti, e quanti allori!56

Il testo si apre con la lode del destinatario nella prima quartina e la richiesta 
a lui di essere guidato in cielo per raggiungere la sua stessa altezza; poi nella 
prima terzina vi è l’auspicio che egli sia celebrato nei luoghi cui fu legato (il 
Serchio indica il luogo d’origine, Lucca, mentre il Tevere e il Vaticano la sua 
sede per molti anni) e nella seconda l’attenzione si sposta su Raineri stesso, 
il quale chiede che i suoi voti siano ascoltati ed egli possa essere coronato di 
mirto e alloro in quanto cantore delle opere di Guidiccioni. L’accoppiamento 
delle due piante sembra peraltro confermare la duplice funzione del poeta 
nel Rinascimento, come visto in sede introduttiva: da una parte il cantore 
dei sentimenti – il mirto era infatti associato al culto di Venere –, dall’altra 
quello dell’evento (pubblico). La chiusa inoltre può essere contestualizzata 
nel discorso premesso a questo paragrafo: la necessità di lodare l’«opre divi-
ne» di Guidiccioni non è dettata soltanto dal legame tra i due poeti, bensì 

55  Floriani, La satira nel quadro del classicismo cinquecentesco, p. 17.
56  Raineri, Cento sonetti, p. 15. 
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soprattutto dal valore esemplare loro assegnato, che rendeva il processo di 
scrittura e poi di lettura un’occasione di affinamento morale.

Non è forse privo di significato il fatto che entrambi gli elementi rilevati 
nei sonetti di Bembo e Raineri – il tema della gloria e degli onori e quello 
dell’esemplarità – si ritrovino uniti in un sonetto funebre di Giovanni Della 
Casa, come di tanti altri autori cinquecenteschi. Piangendo la morte dell’a-
mico Trifone Gabriele, Della Casa così scriveva:

	 Come splende valor, perch’uom no ’l fasci
di gemme o d’ostro, et come ignuda piace
et negletta virtù pura et verace,
Trifon, morendo, exempio al mondo lasci.
	 Et col ciel ti rallegri, e ’n lui rinasci
come a parte miglior translato face
lieto arboscel talhora, e ’n vera pace
ti godi et di saper certo ti pasci.
	 Né di me, credo, o del tuo fido et saggio
Quirino unqua però ti prese oblio,
ch’ambo i vestigi tuoi cerchiam piangendo,
	 ei dritto et scarco et pronto in suo viaggio,
io pigro anchor, pur col tuo specchio amendo
gli error che torto han fatto il viver mio57.

A differenza di molti sonetti in morte, il testo non si apre con un lamento per 
la dipartita della persona cara, bensì individua nell’evento un aspetto positi-
vo, oltre alla vita beata in cielo: Trifone è morto, ma ha lasciato sulla terra un 
esempio sommo di virtù, alieno dai beni e dagli onori terreni58. Nella seconda 
parte del sonetto, infatti, Della Casa insiste sul fatto che l’amico è in primis un 
modello per lui e il sodale Girolamo Quirini: entrambi tentano di seguire il suo 
percorso e Della Casa addirittura corregge i propri errori passati sulla scorta 
della condotta dell’amico. Anche qui, dunque, la scrittura si presenta come un 
momento di riflessione morale e di formazione, e si pone in stretta relazione 
con l’amicizia, un elemento assolutamente essenziale della cultura rinascimen-
tale e in particolare della cerchia veneziana costituitasi attorno a Bembo.

57  Giovanni Della Casa, Rime, a cura di Stefano Carrai, edizione rivista e aggiornata, 
Milano, Mimesis, 2014.

58  Il concetto è espresso con un’allusione a Orazio, Carm. III 2, 17-20, non a caso lo stesso 
passo cui rinvia Bembo nel sonetto a Quirini (la fonte di Della Casa è indicata da Quattromani, 
vd. Giovanni Della Casa, Rime, a cura di Giuliano Tanturli, Milano, Fondazione Pietro 
Bembo – Parma, Guanda, 2001).
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IV.  Infine l’ultimo punto che vorrei discutere in questa sede è l’impiego 
di immagini e similitudini epiche decontestualizzate, ossia applicate non a 
situazioni storico-politiche e in particolare belliche, ma a episodi privati (tra 
il poeta e l’amata), se non proprio alla dimensione dei sentimenti. Si tratta di 
un fenomeno diffuso che rappresenta a mio giudizio una tappa intermedia 
nel processo di eroicizzazione del sonetto59: le immagini classiche (specie 
virgiliane) non erano assunte soltanto a causa della fascinazione per l’antico 
e della loro forza figurativa, e questo è dimostrato, credo, anche dall’esem-
pio bembesco alluso in sede introduttiva, giacché lì, nella sequenza occa-
sionale presente nella parte finale del canzoniere amoroso, il veneziano non 
impiegò similitudini epiche ma giocò sapientemente sul contrasto visivo tra 
il viaggio per mare delle milizie della lega di Cognac e quello della coppia di 
amanti trasfigurati in imbarcazioni al fine di compiere la sua operazione di 
rivalorizzazione della sfera privata a fronte del contesto storico drammatico. 
Prima di analizzare alcuni sonetti più nel dettaglio, vale la pena di citare un 
altro caso interessante che implica sempre Bembo, ma anche Sannazaro. Il 
secondo nella prima strofe della sestina 94 – testo di bilancio esistenziale – 
compara la caducità e la brevità della vita alla corsa di un cervo, un leopardo 
o una tigre, a un fiume ingrossato dalla pioggia, a una nube spinta dal vento 
e infine a un dardo e una freccia, avvalendosi di similitudini e immagini dif-
fuse soprattutto nell’epica classica. Lo stesso fa Bembo in un sonetto indi-
rizzato a Gaspare degli Obizzi, nel quale riprende due figuranti (la tigre e la 
freccia) e precisa il primo (il felino è orbato e segue il cucciolo), sempre sulla 
scorta dei classici, già in parte presenti nel napoletano: in tal caso la consta-
tazione della fugacità dell’esistenza diventa occasione per invitare l’amico a 
cantare il proprio amore corrisposto, guadagnando così fama immortale per 
la moglie, oltre che per sé. Nel primo caso si riscontra quindi la tendenza 
all’associazione delle immagini classiche a temi morali riferiti all’esperienza 
dell’io lirico, nel secondo la lettura di temi occasionali in chiave morale60. 

59  Ricordo per inciso che in questo senso Petrarca non fu un modello, malgrado la sua 
tecnica della similitudine abbia influito su un piano generale (basti considerare l’eccezio-
ne delle imitazioni di Rvf 209, che a sua volta recuperava la cerva ferita di Virgilio): nei 
Fragmenta «i classici recano un apporto diretto limitato, offrendo diverse suggestioni, che 
vengono però quasi costantemente subordinate, anche solo esteriormente all’imagery lirica. 
A riprova di questa ridotta influenza le similitudini storico-mitologiche rappresentano un 
manipolo piuttosto sparuto» (Claudia Berra, La similitudine nei «Rerum vulgarium fragmen-
ta», Pisa, Pacini Fazzi, 1992, p. 46).

60  Per un’analisi più articolata dei rapporti intertestuali tra i due testi e con i classici rimando 
a Amelia Juri, Appunti intorno al classicismo rinascimentale: Sannazaro e i latini nelle «Rime» di 
Pietro Bembo, «Versants», 64, 2017, pp. 19-27: 23-25.
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È ovvio che anche il gusto figurativo classicheggiante giocò un ruolo nella 
ripresa delle similitudini della tradizione letteraria greco-latina, ed epica in 
particolare, nondimeno la ricorrenza del fenomeno in relazione alle situazio-
ni descritte pare significativa di questa spinta generale a conferire maggiore 
dignità alla realtà quotidiana e alla lirica che la canta.

Nel solco del testo sannazariano si può citare un sonetto di Giovanni 
Guidiccioni (Rime 91) che offre un ottimo esempio di quanto accennato:

	 Hor ch’atra nebbia, o re’ de’ monti, il crine
bianco ti cinge e quanto è in te d’humore
rapido spargi per lo mento fuore
e arricchi le campagne ivi vicine,
	 e che qui le gelate alte pruine
fan la terra canuta ed il furore
di Borea fiede l’aere, io sento il core
stretto da fredda man giungere al fine
	 e ’l desio ardito ne’ miei danni incolpo,
che per gioir un dì quel che m’avanza
di vita dato in preda al dolor have;
	 anzi Amor biasmo, ché sì dura e grave
legge comporta e per virtù d’un colpo
non torna verde homai la mia speranza61.

La lunga sequenza iniziale con la raffigurazione invernale deriva da un con-
testo fortemente encomiastico dell’Aeneis (IV 246-251): il discorso di Giove 
a Mercurio affinché ricordi a Enea il suo compito e il viaggio del secondo 
per raggiungere l’eroe:

iamque volans apicem et latera ardua cernit
Atlantis duri, caelum qui vertice fulcit,
Atlantis, cinctum adsidue cui nubibus atris
piniferum caput et vento pulsatur et imbri,
nix umeros infusa tegit; tum flumina mento
praecipitant senis, et glacie riget horrida barba62.

Il sonetto di Guidiccioni però non ha nulla di encomiastico, l’immagine del 
monte ghiacciato, sovrapposta al viso del vecchio Atlante già in Virgilio, rap-

61  Giovanni Guidiccioni, Rime, edizione critica a cura di Emilio Torchio, Bologna, Com-
missione per i testi di lingua, 2006, p. 96.

62  Virgil, Eclogues. Georgics. Aeneid, Books 1-6, translated by Henry Rushton Fairclough, 
revised by George Patrick Goold, Cambridge, Mass.-London, Harvard University Press, 1999. 
Per le altre allusioni ai classici rimando al repertorio delle fonti in Juri, Scrivere poesia nel 
Rinascimento.
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presenta la condizione umana e personale del poeta, la sua età canuta, nella 
quale il pentimento è ormai vano, ché, dopo la breve gioia iniziale, il danno 
arrecato da Amore risulta irreparabile. Quantunque la suggestione figurativa 
sia di certo forte, è verosimile che la trasposizione del quadro in un contesto 
esistenziale sia orientata proprio alla valorizzazione di questa dimensione, 
come sembra suggerire parimenti il registro grave. D’altro canto, uno dei 
grandi capolavori di Della Casa, anche quanto a gravitas, è il sonetto O dolce 
selva solitaria, amica, che presenta non pochi punti di contatto nella parte 
iniziale con Guidiccioni.

Il caso appena analizzato rappresenta il massimo grado di astrazione, 
in quanto il poeta, appunto, svolge una riflessione morale in rapporto alla 
propria vita; tuttavia, vi sono gradi intermedi tra questo polo e quello della 
pura occasionalità. Uno scalino sotto al sonetto del lucchese si collocano ad 
esempio diversi testi di Molza e di Ariosto che paragonano, in genere attra-
verso la figura della similitudine, lo sguardo della donna e i suoi improvvisi 
mutamenti a una situazione meteorologica temporalesca, sì che anche in 
questo caso il discorso vira verso la vicenda del poeta ma non nella dimen-
sione morale di cui prima, bensì in un’occasionalità “interpersonale”, che 
celebra episodi del rapporto con l’amata.

Il primo esempio possibile è questo bel sonetto del modenese (Rime 2):

	 Come pastor sovra spedito scoglio
mover innanzi da rabbioso vento
oscura nube, e tutto in un momento
il mar turbarsi con superbo orgoglio
	 scorge da lungi, e pien d’umil cordoglio
insieme aduna il paventoso armento;
e temendo vicino alto spavento,
a far ritorna de’ suo’ arnesi invoglio:
	 indi l’usata verga poi ripiglia,
e tornando, ove alberga, al picciol regno
seco del lungo travagliar si geme;
	 così fra le turbate altere ciglia
fuggo di voi l’antiveduto sdegno,
come chi Giove irato, e ’l colpo teme63.

Con grande maestria Molza compara la propria reazione di fronte all’intui-
zione dello sdegno della donna alla fuga del pastore ai primi segnali tempo-
raleschi, secondo una famosa similitudine omerica (Il. IV 275-279):

63  Pignatti, Francesco Maria Molza, II, p. 267. 
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ὡς δ᾽ ὅτ᾽ ἀπὸ σκοπιῆς εἶδεν νέφος αἰπόλος ἀνὴρ
ἐρχόμενον κατὰ πόντον ὑπὸ Ζεφύροιο ἰωῆς:
τῷ δέ τ᾽ ἄνευθεν ἐόντι μελάντερον ἠΰτε πίσσα
φαίνετ᾽ ἰὸν κατὰ πόντον, ἄγει δέ τε λαίλαπα πολλήν,
ῥίγησέν τε ἰδών, ὑπό τε σπέος ἤλασε μῆλα64.

La fedeltà al dettato omerico è elevata (quasi una traduzione in alcuni punti), 
sebbene sia impossibile determinare con certezza se la fonte sia stata il testo 
greco oppure una sua traduzione latina (la sostituzione del capraio greco con 
un più generico pastore sembra suggerire la mediazione latina)65. Ma la mag-
giore differenza consiste nella modifica del figurato, poiché nell’Iliade esso era 
rappresentato dalle schiere di giovani che si affrettavano verso la guerra: da 
un lato il massimo di esposizione pubblica su grande scala, dall’altro l’evento 
tutto privato dello sguardo sdegnoso della donna. Un caso non troppo dissi-
mile è il sonetto 1 delle Rime dello stesso Molza, in cui il paragone tra un mare 
non ingrossato dall’immissione dei fiumi nelle sue acque e l’indifferenza della 
donna alle lusinghe. Oppure il 71, in cui l’immagine del piumaggio colorato 
della fenice e dello stupore degli altri uccelli di fronte ad esso è comparato 
alla bellezza degli occhi dell’amata e alla sua adorazione da parte del mondo66.

64  Homer, Iliad, translated by Augustus Tabes Murray, revised by William Franck Wyatt, 
I, Cambridge, Mass.-London, Harvard University Press, 1999.

65  Riproduco qui la versione di Poliziano, Il. 308-313, «Qualem praerupto scopuli de 
culmine pastor | Per mare tendentem zephyri spiramine nubem | Prospicit; illa procul piceae 
caliginis instar | Apparet ponto gradiens, ac turbine saevo | Praecipitat; timet ille videns, pavi-
dasque sub antrum | Cogit oves, properatque gravem vitare procellam» (Angelus Politianus, 
Opera ab Isidoro del Lungo edita Florentiae anno 1987, Torino, Bottega d’Erasmo, 1970). 
Non vanno inoltre dimenticati alcuni famosi luoghi virgiliani la cui memoria probabilmente 
agì nella composizione: Aen. XII 450-456, «Ille volat campoque atrum rapit agmen aperto. | 
Qualis ubi ad terras abrupto sidere nimbus | it mare per medium; miseris heu praescia longe | 
horrescunt corda agricolis, dabit ille ruinas | arboribus stragemque satis, ruet omnia late; | ante 
volant sonitumque ferunt ad litora venti: | talis in adversos ductor Rhoeteius hostis», e Georg. 
I 441-444, «Ille [sol] ubi nascentem maculis uariauerit ortum | Conditus in nubem medioque 
refugerit orbe, | Suspecti tibi sint imbres: namque urget ab alto | Arboribusque satisque Notus 
pecorique sinister», e App. Verg., Culex 42-47, Aen. II 305-308, «incidit, aut rapidus montano 
flumine torrens | sternit agros, sternit sata laeta bonumque labores, | praecipitisque trahit sil-
vas, stupet inscius alto | accipiens sonitum saxi de vertice pastor» (cfr. Omero, Il. IV 452 sgg.). 
Nonché il più vicino Lorenzo, Ambra 17-18 (e 20), «Quando gonfiato et largo si ristrigne | 
tra li alti monti d’una chiusa valle, | stridon frenate, turbide et maligne | l’onde, et miste con 
terra paion gialle; | et grave petre sopra petre pigne, | irato a’ sassi dello angusto calle; | l’onde 
spumose gira, horribil freme: | vede il pastor da alto, et, secur, teme» (Lorenzo de’ Medici, 
Opere, a cura di Tiziano Zanato, Torino, Einaudi, 1992).

66  Rimando anche qui al repertorio in Juri, Scrivere poesia nel Rinascimento, per il rap-
porto con i classici.
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Ariosto, al solito, mostra un atteggiamento diverso. Mi limito a citare il 
noto sonetto Chiuso era il sol da un tenebroso velo, nel quale vi sono sì l’im-
magine temporalesca associata alla visione della donna e un impiego di stilemi 
epici, ma altresì «similitudini mitologiche, che contribuiscono alla mitizzazio-
ne dell’evento, generano l’autoironia di fondo»67. Importa qui invece sostare 
su un altro sonetto, il quarto:

	 Perché simil le siano, e de li artigli
e del capo e del petto e de le piume,
se l’acutezza ancor non v’è del lume,
riconoscer non vuol l’aquila i figli.
	 Una sol’ parte che non le somigli
fa ch’esser l’altre sue non si pressume:
magnanima natura, alto costume,
degno onde essempio un saggio amante pigli.
	 Ché la sua donna, sua creder che sia
non dee, s’a’ suoi piacer, s’a’ desir suoi,
s’a tutte voglie sue non l’ha conforme.
	 Non siate dunque in un da me diforme,
perché mi si confaccia il più di voi:
ché o nulla o vi convien tutta esser mia68.

L’aneddoto dell’aquila che verifica la vista dei piccoli e disconosce quelli 
incapaci di sostenere la vista del sole, come noto, è narrato da Plinio (Nat. 
hist. X 3, 10)69, tuttavia la fonte è forse piuttosto Lucano, Phars. IX 902-906:

Utque Iovis volucer, calido cum protulit ovo
inplumes natos, solis convertit ad ortus:
qui potuere pati radios et lumine recto
sustinuere diem, caeli servantur in usus,
qui Phoebo cessere, iacent70.

Ariosto sceglie questa immagine classica per il tema della mutualità, della 
perfetta corrispondenza tra madre e cuccioli, e lo applica alla situazione senti-
mentale: la donna deve essere in tutto conforme all’amato. Già il commenta-

67  Maria Cristina Cabani, Le Rime e il Furioso, in Fra satire e rime ariostesche. Atti del 
Convegno. Gargnano del Garda, 14-16 ottobre 1999, a cura di Claudia Berra, Milano, Cisalpino, 
2000, pp. 393-428: 406.

68  Ariosto, Opere volgari, pp. 130-131. 
69  Pliny, Natural History. Volume III. Books 8-11, translated by Harris Rackham, 

Cambridge, Mass.-London, Harvard University Press, 1940.
70  Lucan, The Civil War (Pharsalia), translated by James Duff Duff, Cambridge, Mass.-

London, Harvard University Press, 1928.



Forme della poesia occasionale e valorizzazione del quotidiano 87

tore antico Turchi, recuperato da Nicole Volta nel suo commento, aveva colto 
l’origine occasionale del testo e il suo legame con una rappresentazione emble-
matica: «Veggendo che la donna sua era in tutte le parti conforme, fuor che in 
una sola, s’elesse per impresa un’Aquila ch’avea assissati i suoi figli al raggio del 
sole. Perché non sapendo essa donna ciò che volesse significare quella Impresa 
gliene richiese il senso. A cui esso rispose con questo Sonetto»71.

A tal riguardo è significativo il confronto con un testo di Molza in cui 
il ricordo del passo lucaneo è invece inserito in un contesto encomiastico, 
si tratta del sonetto 251, con ogni verosimiglianza dedicato alla nascita di 
Francesco Ferdinando d’Avalos, che dovrebbe essere avvenuta nel 1530. 
Il comportamento dell’aquila, noto attraverso la lettura (9, «Di ciò, signor, 
leggendo, mi sovviene»), suggerisce al poeta un’analogia con l’attitudine di 
Alfonso d’Avalos verso il figlio, ed è confortato dall’allusione ad altri due 
brani epici (l’incontro presso le porte Scee in Il. VI e lo sfolgorare dell’elmo 
in Aen. X 271-272). La funzione dei riferimenti epici è chiaramente l’esalta-
zione delle virtù del figlio, che già mostra di possedere quelle del padre, ma 
soprattutto la lode di quest’ultimo e del suo ruolo politico. Ciononostante è 
indicativo che anche qui emerge un frammento di realtà quotidiana: «mi sov-
viene | Del vostro dolce et pretïoso pegno, | con cui partite hor dolcemente 
l’hore» (vv. 9-11). In mezzo a tante immagini di forza si fa strada una nota di 
tenerezza, il padre che trascorre dolcemente il tempo con il suo dolce pegno72.

V.  In chiusa occorre chiarire che obiettivo di questo contributo non era 
affatto ricondurre la poesia occasionale della prima metà del Cinquecento a 
categorie che non le appartengono, svincolandola dalle occasioni specifiche 
e fissandola in una dimensione morale, ché, come accennato, la varietà dei 
testi e del grado di vicinanza al dato biografico fu notevole. Scopo di queste 
pagine invece era proprio mostrare come il ripiegamento nella dimensione 
privata e l’astrazione in direzione morale non furono un modo per negare 
la realtà storico-politica del tempo, alla quale tutti i poeti menzionati erano 
strettamente legati in ragione dei loro rapporti diretti col potere: tali ten-
denze erano dettate dall’esigenza di esprimere le tensioni che innervavano il 

71  Nicole Volta, Il canzoniere di Ludovico Ariosto nel ms. Rossiano 639. Edizione e com-
mento, tesi di dottorato, Università degli Studi “La Sapienza” di Roma, 2021, p. 279, la quale 
segnala che infatti «Girolamo Ruscelli attribuisce il testo a Bernardo Accolti, l’Unico Aretino 
(1458-1535) in un suo trattato delle imprese che censisce, tra le altre, l’immagine dell’aquila 
che espone i propri nati alla luce diretta del sole».

72  Per un’analisi approfondita del sonetto rimando a Juri, Scrivere poesia nel Rinascimento, 
con Pignatti, Francesco Maria Molza, II, p. 348.
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presente e di trovare una soluzione al contrasto in apparenza insanabile tra 
lo scorrere inesorabile e irrazionale della Storia e la fragile esistenza dei sin-
goli uomini. In tal senso il modello augusteo fu di primaria importanza per 
legittimare la rivalutazione dei temi privati a fronte delle richieste pressanti 
del potere. Entrambe le sfere dovevano esistere e, anzi, convivere.



Alessandro Ottaviani

All’ombra della lince in fiore: 
il mucrone del timo e lo “scattolino di cristalli”

Voces etiam cum rebus caducae verborumque volantium non minus quam 
hominum fata volvuntur. Experimur nempe, qui inter peritura vivimus, 

quanta rerum caligine obtenebretur quotidie animus ad divina formatus, 
non tam sui imbecillitate quam osbcuritate rerum, in quas penetrare nititur. 
Nec sane alia de causa quam quod vetustas, obliteratis primis inventoribus, 

eas hominum notitiae subduxerit. Quid mirum?

(Johann Rhode, De acia dissertatio ad Cornelii Celsi mentem, Patavii, typis 
Pauli Frambotti, 1639, p. 1)

1.  Nel 1633 a Roma il gesuita senese Giovan Battista Ferrari dava alle stampe 
il suo Flora seu de florum cultura. Nel secondo capitolo, intitolato Novae cul-
turae novum magisterium, con l’intento di illustrare al lettore le ragioni della 
recente rinascita del sapere botanico, Ferrari, dopo aver fugacemente alluso 
al ruolo giocato da aliqui Transalpini, virava di colpo il discorso sul ritorno di 
quel magisterium in terra italiana, che coincideva di fatto con l’appena con-
clusa esperienza lincea. Ad essa, infatti, poteva ascriversi anche la descrizione 
degli Horti Farnesiani del 1625, allora attribuita erroneamente a Tobia Aldini, 

Nel corso del saggio si utilizzeranno, per comodità, le seguenti abbreviazioni: Scaliger = 
Catulli, Tibulli, Propertii nova editio. Josephus Scaliger […] recensuit. Eiusdem in eosdem 
Castigationum Liber ad Cl. Puteanum Consiliarium Regium in suprema Curia Parisiensi, 
Lutetiae, apud Mamertum Patissonium, in officina Rob. Stephani, 1577; Colonna = Fabio 
Colonna, Φυτοβάσανος sive plantarum aliquot historia […]. Accessit etiam piscium aliquot 
plantarumque novarum historia […], Neapoli, ex Officina Horatii Salviani, 1592; Faber = 
Johann Faber, De nardo et epithymo adversus Josephum Scaligerum disputatio […], Romae, 
ex Typographia Gullielmi Facciotti, 1607; Sarazin = Πεδακίου Διοσκορίδου τοῦ Ἀναζάρβεος 
σωζόμενα ἄπαντα | Pedanii Dioscoridis Anazarbei opera quae extant omnia. Ex nova interpreta-
tione Jani-Antonii Saracaeni Lugdunaei, Medici […], [Francoforte sul Meno], sumtibus haere-
dum Andreae Wecheli, Claudii Marnii, & Ioan. Aubrii, 1598; Sprengel = Pedanii Dioscoridis 
Anazarbei De materia medica libri quinque ad fidem codicum manuscriptorum […] textum 
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anziché a Pietro Castelli1. Nella riesamina della eruditio Lyncea, Ferrari intro-
duceva ad una ad una le figure principali del sodalizio, esordendo non dal 
fondatore, bensì dal napoletano Fabio Colonna2. La scelta si spiega facilmen-
te. Dovendo infatti fornire prove tangibili di quella translatio in terra italiana, 
chi altri indicare? Al lettore, pur incline a prestar fede alle assicurazioni sul 
sapere botanico di Federico Cesi e di Johann Schreck, riusciva al momento 
interdetto qualunque riscontro, essendo quel sapere consegnato al Tesoro 
Messicano, allora quiescente e ancora molto lontano dalla pubblicazione. 
Johann Faber aveva dedicato alla scienza botanica un solo scritto, che Ferrari 
non mancava di ricordare, ma l’accenno, già dalla formula con cui Faber è 
introdotto, ovvero «Scriptor alter a Fabio [scil. Columna]», sembra come 
sottendere una curiosa forma di reticenza e sospensione3, di cui sarà forse 
possibile supporre le ragioni, sebbene il gesuita non le palesi né nel 1633, né 
cinque anni più tardi nella versione in italiano della medesima opera4. 

2.  Nativo di Bamberga, Faber si laureava in medicina a Würzburg nel 1597 
discutendo una tesi intitolata De febre putrida et febre pestilentiali, avendo 
avuto come relatore il belga Adriaan van Roommen, figura poliedrica, capa-
ce di maneggiare con sicurezza sia la medicina, sia la matematica5. Faber 

recensuit, varias addidit lectiones, interpretationem emendavit, commentario illustravit Curtius 
Sprengel […], 2 voll., Lipsiae, prostat in officina libraria Car. Cnoblochii, 1829. Mi è grato 
rivolgere un ringraziamento ai due lettori anonimi per le utili e preziose segnalazioni.

1  Cfr. Giovan Battista Ferrari, Flora seu de florum cultura, Romae, excudebat Stephanus 
Paulinus, 1633, p. 15; il riferimento è a Tobia Aldini, Exactissima descriptio rariorum qua-
rundam plantarum, quae continentur Romae in horto Farnesiano […], Romae, typis Iacobi 
Mascardi, 1625. Per i dettagli biografici di Ferrari vd. il profilo di Massimo Ceresa, in 
Dizionario biografico degli italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana (vol. 46, 1996), 
s.v.; in generale vd. Giovan Battista Ferrari, Flora overo cultura di fiori, Riproduzione in 
facsimile a cura e con introduzione di Lucia Tongiorgi Tomasi, Testi di Alberta Campitelli e 
Margherita Zalum, Firenze, Olschki, 2001.

2  Ivi, pp. 13-14.
3  Ivi, p. 15: «Scriptor alter a Fabio et ipse ad sapientiae latebram pervidendam Lynceus, 

Joannes peracutum olentis ingenium de nardo et epithymo disputationis Faber, Romanae 
praestantiae medicus atque herbarius Pontificius, innocenter odoratis plantis eruditum confi-
cit aculeum contra Josephum Scaligerum»; nel medesimo anno l’opera era recensita anche in 
Leone Allacci, Apes urbanae […], Romae, excudebat Ludovicus Grignanus, 1633, p. 157.

4  In cui, poco più che parafrasando la versione latina, Faber è detto aver «saputo fabri-
care una saggia disputa del Nardo e dell’Epitimo contro lo Scaligero, traendo acute punte 
da piante innocenti»: Gio. Battista Ferrari, Flora overo cultura di fiori […], In Roma, per 
Pier Ant. Facciotti, 1638, p. 13.

5  Johann Faber, Theses medicae de febre putrida et febre pestilentiali […], Wircebergi, 
excudebat Georgius Fleishmann, 1597; su Faber, circa i dettagli biografici, vd. Gabriella 
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giungeva a Roma giusto l’anno successivo, cominciando ad esercitare la 
professione medica come assistente di Andrea Cesalpino, Andrea Bacci e 
Angelo Colio presso l’ospedale del Santo Spirito in Saxia. Già due anni dopo 
era docente di Botanica alla Sapienza e lettore di Anatomia e alla morte di 
Cesalpino prendeva la direzione dell’Orto botanico pontificio.

Nel 1606 Faber pubblicava il Commentarius, che accompagna la riveduta 
ed accresciuta edizione delle Imagines di Fulvio Orsini, procurata nel 1598 
da Theodor Galle6. Non era per nulla scontato che fosse un medico a porre 
mano a tale impresa. E di fatti non lo era stato, come Faber confessava, 
esponendo, fra la dedica al cardinale Cinzio Aldobrandini e le avvertenze di 
rito al lettore, fasi e modalità del progetto. Si apprende così che, del tutto 
insoddisfatto della veste che la raccolta aveva acquisito con l’incremento di 
Galle, Orsini aveva progettato l’allestimento di un nuovo commento antiqua-
rio, affidandone la cura ad altro tedesco appena inurbato, Kaspar Schoppe, 
protagonista di una conversio ad Catholicos percepita nella sponda degli 
ambienti dotti riformati come fra le più traumatiche7. Dopo la scomparsa 
di Orsini, Schoppe, in comune accordo con Marc Welser, stimò necessario 
portare a conclusione il progetto, ma non potendo egli stesso attendervi, si 
rivolse a Faber. La sceltà era dettata anche da meriti propri del medico, che 
la pregressa familiarità con Orsini aveva reso – talento all’uopo preziosis-
simo – buon conoscitore del ductus del grande erudito. Faber, conscio dei 
suoi limiti, affidava il commento alle stampe, nell’intenzione di dar lustro 
alla natio Germanica, assicurando il lettore che sarebbe presto giunto un 
lavoro di ben altra lena, ovvero l’edizione delle note critiche di Fulvio Orsini 
«in bonos auctores», a cui Schoppe attendeva con il precipuo obiettivo di 
sottrarre materiale alla turba dei plagiarii che stavano saccheggiando i libri 
del dotto romano8.

3.  Ma il lettore avrebbe atteso invano: l’anno dopo il febbrile Schoppe pub-
blicava lo Scaliger hypobolimaeus, un violento pamphlet volto a screditare le 

Belloni Speciale, in Dizionario biografico degli italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia 
Italiana (vol. 43, 1993), s.v.

6  Cfr. Illustrium imagines ex antiquis marmoribus, nomismatibus, et gemmis expressae, 
quae exstant Romae, maior pars apud Fulvium Ursinum. Editio altera, aliquot imaginibus et 
I. Fabri ad singula Commentario auctior atque illustrior, Antverpiae, ex officina Plantiniana, 
1606; qualche notazione su questa opera ora in Sabina Brevaglieri, Natural desiderio di 
sapere. Roma barocca fra vecchi e nuovi mondi, Roma, Viella, 2019, pp. 88-91.

7  Per i dettagli biografici su Schoppe vd. ora Marco Cavarzere, in Dizionario biografico 
degli italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana (vol. 91, 2018), s.v.

8  Cfr. Illustrium imagines ex antiquis marmoribus, p. 4.
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pretese genealogiche di Joseph Justus Scaliger. Il fuoco di questa polemica 
investiva nuovamente Faber. Punto di partenza era una lunga annotazione 
critica che Scaliger aveva inserito nelle Castigationes annesse all’edizione dei 
corpora poetici di Catullo, Tibullo e Properzio, edita nel 15779; la castigatio 
originava dal pentametro «Terque lavet nostras spica Cilissa comas», verso 74 
dell’elegia sesta del libro quarto di Properzio, in corrispondenza del quale il 
belga, come vedremo fra breve, proponeva di identificare la spica cilissa con 
il crocus. Stando al resoconto di Faber, era stato Schoppe a sollecitare l’ini-
ziativa10, ma quale fosse la natura dei suoi rilievi critici non ci è dato capire: 
nessun indizio trapela dalla copia in suo possesso, un esemplare della seconda 
edizione del 158211, che il dotto tedesco ha interfoliato e diffusamente annota-
to12. Tenuto conto che neanche la documentazione epistolare pervenuta offre 
indizi13, quanto Faber apprese dovette risultargli comunque persuasivo per 
raccogliere l’invito e indi confezionare in tempi rapidi la Disputatio, in vista 
del volume che Schoppe lesto cacciava fuori a Magonza nel 160714. E Faber, 

9  Su questa edizione cfr. Anthony Grafton, Joseph Scaligers’s edition of Catullus (1577) 
and the traditions of textual criticism in the Renaissance, «Journal of the Warburg and 
Courtaul Institutes», XXXVIII, 1975, pp. 155-181; dello stesso inoltre Joseph Scaliger: A 
Study in the History of Classical Scholarship, 2 voll., Oxford, Clarendon Press, 1983-1993.

10  Cfr. Faber, p. 4.
11  Segnatamente, Antverpiae, apud Aegidium Radaeum, 1582; l’esemplare è in Città del 

Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. lat. 13063; a causa dell’interfoliazione è stata 
apposta una cartolazione moderna mediante stampigliatura sull’angolo inferiore destro; sul 
frontespizio dell’edizione, corrispondente a c. 6r, è vergata al di sotto della nota tipografica 
la nota di possesso: «Sum Gaspari Schoppii Fr(anci).».

12  Nessuna annotazione in corrispondenza del verso 74 della sesta elegia del quarto libro, 
che si legge a p. 260 [= 269v] «Terque lavet nostras spica Cilissa comas»; né nelle Castigationes, 
pp. 227-230 [= cc. 399r-400v], in cui nulla si può segnalare se si eccettuano a p. 227 [= c. 
399r] l’annotazione «v(ide) crocus» in connessione al verso properziano riportato in apertura, 
tre sottilineature a p. 228 [= c. 399r] in corrispondenza di «Nam si apud Ovidium spica cilissa 
est crocus, erit et hic apud Amerinum nostrum», «indico spica vocatum est id quod radix est 
verius quam spica» e «bulbos radicum spicam vocare»; una a p. 230 [= c. 400v] in corrispon-
denza di «idque propter ignorationem huius partis humanitatis, quam Criticen vocant», dove 
Schoppe appone sul margine sinistro la seguente annotazione: «Critices utilitas».

13  Cfr. Kaspar Schoppe, Autobiographische Texte und Briefe. Band II. Briefe. Teilband 1: 
1594-1609, bearbeitet von Klaus Jaitner, München, Verlag C.H. Beck, 2012, in cui è reperibile 
un solo accenno alla disputa in atto nella lettera a Matthäus Wacker, scritta da Roma in data 23 
febbraio 1607, p. 308: «Rogo te, in indice Castigationum eius Catullianorum et Propertianorum 
quaeras Metrodorum Scepsium, itemque Crocum vel Nardum ipsaque loca diligenter legas».

14  Kaspar Schoppe, Scaliger hypobolimaeus hoc est elenchus epistolae Josephi Burdonis 
pseudo Scaligeri de vetustate splendore gentis Scaligerae […], Maguntiae, apud Iohannem 
Albinum, 1607.
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per proprio conto, nel medesimo anno ne ricavava una ristampa del suo solo 
trattatello, per i tipi della tipografia romana di Guglielmo Facciotti, dichia-
rando di aver voluto venire incontro, sia pur riluttante, alle insistite richieste 
di amici, che avevano lamentato la scarsa reperibilità del volume moguntino15.

4.  La Disputatio, se comparata al debordante scritto schoppiano, appare 
davvero poco più che un’esile appendice; purtuttavia, ammontando ad oltre 
settanta pagine in quarto, era difficile che passasse per sottodimensionata 
rispetto al quid del contendere, che si esauriva nella disamina di due soli loci 
critici. Come si diceva, il primum movens era dato dal verso properziano, 
ad intender il quale Scaligero proponeva l’identificazione della spica Cilissa 
con il crocus16, respingendo così quella con la nardus, a cui tradizionalmente 
acconsentiva la letteratura medico-botanica17. La quaestio non era inedita: se 
l’era già posta, non così lungi da Scaliger per cronologia e affinità culturale, 
Adrien Turnèbe, senza però giungere a conclusioni certissime18.

L’opinione di Scaliger circa l’identità con il crocus è invece netta e cate-
gorica: bastava il confronto con et sonet accensis spica Cilissa focis? del verso 
76 del primo libro dei Fasti di Ovidio, in cui non c’erano dubbi che la spica 
Cilissa dovesse essere identificata con il crocus, dato il contesto dell’uso ritua-
le, attestato anche nel De cultu mulierum di Tertulliano19; non c’era dunque 
motivo alcuno per mettere in dubbio che lo stesso valesse per Properzio. Di 

15  Faber, p. 5.
16  Scaliger, p. 241, ad locum: «De croco igitur intelligendum, quod in aris cremari soli-

tum ostendimus. Ovidius, quum de aromatis quasi sacris adolerentur, loquitur: Nec fuerant 
rubri cognita fila croci». 

17  Ivi, pp. 238-241.
18  Adrien Turnébe, Adversariorum tomus primus duodecim libros continens […], Parisiis, 

ex officina Gabriëlis Buonii, in clauso Brunello, sub signo D. Claudii, 1564, Lib. VIII, cap. II. 
Spica Cilissa, arcanae salivae, lanuvius draco, strigare, p. 144: «Ambigitur cur lepidissimus et 
nitidissimus poeta Propertius lib. 4 eleg. 6. crocum spicam Cilissam vocarit; nec enim spicam 
crocus proferre videtur et flos ille odoratissimus eius a spicae specie, ut quidem censent, alie-
nissimus est. Cur igitur ab eo poëta scribitur? Terque lavet nostras spica Cilissa comas. et ab 
Ovidio lib. 1 Fast. Et sonet accensis spica Cilissa focis. Sunt qui credunt spicas in radices esse. 
Nam eorum quae bulbosa radice constant in nucleos dividua, nuclei spicae vocantur, ut spicae 
allii et spicae croci, ut inquiunt; ego tamen spicam fila illa croci longa croceaque esse credo».

19  Scaliger, p. 241: «Iam comitia Criticorum convenerunt, utrum de croco an de nardo 
hic intelligendum esset. Et tandem de nardo et praerogativae et iure vocatae suffragium tule-
runt. Sed ego eorum nullam rationem habendam censeo. Nam si apud Ovidium spica Cilissa 
est crocus, erit et hic apud Amerinum nostrum»; al crocus Scaligero dedicò molta attenzione, 
secondo quanto testimoniato in Prima Scaligerana. Editio altera priore emendatior, Ultrajecti, 
apud Petrum Elzevirium, 1671, pp. 52-62.
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qui Scaliger, puntellando il prosieguo della sua esegesi sulla considerazione 
conclusiva di Turnèbe, invitava a considerare la spica come sineddoche di 
radix: un tropos appropriato con il crocus o l’allium, che hanno la radice 
bulbosa, fatta a spicchi, ma non con la nardus, che non ha né spica né radix 
bulbosa, né, infine, può essere raccolta in fascine, ma solo in sacchetti, 
secondo la testimonianza degli Alexipharmaka di Nicandro, dove la radice 
è detta θυλακόεσσα (vv. 400-402), aggettivo che deriva dal sostantivo θῦλαξ, 
indicante il sacco nel quale i mercanti erano soliti raccogliere la nardus mon-
tana, descritta da Dioscoride, ovvero la varietà che nasceva sui monti della 
Cilicia20. La disamina si chiude notando che, se il greco attesta l’abbinamento 
del sostantivo στάχυς, ovvero spica, al nardo, ma non al croco né all’aglio, ciò 
si deve al fatto che quest’uso fu introdotto, per imitazione del latino, dalla 
categoria dei profumieri greci attivi nel mercato di Capua, laddove il sostan-
tivo originariamente – argomenta Scaliger – esprimeva «quicquid, nucamenti 
modo compactum, mucronato fastigio, semen inclusum gerit, quod prae-
cipuum in frugibus cerealibus, a quarum similitudine Graeci ῥιζοτόμοι in 
thymo, stoechade et similibus στάχυν ponunt»21.

5.  Il riferimento al thymum diviene il tramite per la seconda parte della nota, 
che è incentrata sul riesame di un capitolo del quarto libro del De materia 
medica di Dioscoride, ovvero, secondo la sequenza moderna, il CLXXIX. Περὶ 
ἐπιθύμου / De epithymo: questo il segmento secondo la versione tràdita, da cui 
muove Scaliger: «θύμου ἐστὶν ἄνθος τοῦ σκληροτέρου καὶ θύμβρα ἐοικότος. 
ἔχει δὲ κεφάλια λεπτὰ, κοῦφα, οὐραγοὺς ἔχοντα, ὡς τρίχας». Ad essere messo 
sotto la lente è il termine οὐραγός, per l’analisi del quale Scaliger associa la 
lettura della versione latina più autorevole, ovvero quella di Jean Ruel, medico 
del re Francesco I. Ruel nel 1536 dava alle stampe il De natura stirpium libri 
tres, passando per le edizioni di Scribonio Largo e Cornelio Celso, che lo qua-
lificavano come figura esemplare della medicina docta; il passo della versione 

20  Scaliger, ibidem; vd. in tal senso il commento a Nicandro, ad loc., di Angelo Maria 
Bandini: «Thylacitis. Hoc est montanae nardi cognomen, scriptum etiam a Dioscoride libro 
primo. Sic autem nardus dicta est, non omnis quidem, sed quae in Ciliciae montibus nasci-
tur, propterea quod Cilicia a mercatoribus in Graeciam sacculis conclusa venalis adferretur: 
θύλαξ [sic] enim sacculum ex corio factum utremque significat, et θυλακοφόρους Hesychius 
interpretatur θυλάκοις περιφέροντας τὰ ἀρώματα καὶ πήραις»: ΝΙΚΑΝΔΡΟΥ ΘΗΡΙΑΚΑ ΚΑΙ 
ΑΛΕΞΙΦΑΡΜΑΚΑ | Nicandri Theriaca et Alexipharmaca. Ioannes Gorraheus latinis versi-
bus reddidit, italicis vero qui nunc primum in lucem prodeunt Ant. Mar. Salvinius. Accedunt 
variantes codicum, lectiones, selectae adnotationes […] curante Ang. Mar. Bandinio […], 
Florentiae, ex officina Moückaina, 1764, p. 270.

21  Ibid.
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latina da Scaligero scrutinato è il seguente: «Flos est e thymo duriore, satu-
reaie similis. Capitula habet tenuia et levia, et in eis caudiculas, quasi capilla-
menta». Dalle parole di Scaliger non emerge un particolare piuttosto curioso: 
nella princeps parigina del 1516 la versione del segmento del capitolo, che lì 
figura come centottatanovesimo, è diversa, ovvero: «Capitula habet tenuia et 
levia et in eis fibras quasi capillamenta»22; e come tale è attestata, ad esempio, 
nell’edizione di Dioscoride latino del 1529, comprensiva del Corollarium di 
Ermolao Barbaro e delle note del fiorentino Marcello Virgilio Adriani23. Nel 
1549 erano uscite a Parigi l’edizione greco-latina e quella solo latina, con 
annotazioni di Valerio Cordo, recanti la versione citata da Scaliger24, che dopo 
di allora sembra aver del tutto soppiantato la precedente25. 

Sarebbe interessante capire modi e tempi di questo avvicendamento nella 
versione di Ruel, ma nel caso in esame possiamo esularne, giacché, quand’an-

22  Pedacii Dioscoridis Anazarbei De medicinali materia libri quinque […] Ioanne Ruellio 
interprete, [Parisiis], in officina Henrici Stephani, 1516, c. 114r.

23  P. Dioscoridae Pharmacorum simplicium reique medicae libri VIII Io. Ruellio interprete 
una cum Herm. Barbari corollariis et Marc. Vergilii in singula capita censuris sive annotationi-
bus […], Argentorati, apud Ioannem Schottum librarium, 1529, cap. CLXXXXIX, p. 291r: 
«Flos est e thymo duriore, satureiae similis. Capitula habet tenuia et levia et in eis fibras quasi 
capillamenta»; Marcello Virgilio Adriani peraltro traduceva in modo diverso: cfr. Pedacii 
Dioscoridae De medica materia Libri VI Marcello Vergilio interprete […], Venetiis, ex officina 
D. Bernardini, 1538, p. 321v: «caudas capillorum modo habentia».

24  Cfr. Dioscoridis libri octo Graece et Latine. Castigationes in eosdem libros, Parisiis, 
apud Petrum Haultinum, via Iacobaea, sub signo caudae Vulpiae, 1549, p. 253, come 
cap. 179: «Capitula habet tenuia et levia et in eis caudiculas, quasi capillamenta»; Pedanii 
Dioscoridis Anazarbei De medicinali materia libri sex Ioanne Ruellio Suessionensi interprete 
[…] Accesserunt priori editioni Valerii Cordi […] annotationes […] Euricii Cordi […] iudicium 
[…], Francofurti, apud Chr. Egenolphum Hadamarium, 1549, p. 382: «Epithymon, flos est e 
thymo duriore, satureiae simili. Capitula habet tenuia et levia et in eis caudiculas, quasi capil-
lamenta», (a p. 383 segue l’annotatio di Valerio Cordo).

25  Cfr. ad esempio Pedanii Dioscoridis Anazarbei de medicinali materia libri sex Ioanne 
Ruellio Sussionensi interprete […], Lugduni, apud Balthazarem Arnolletum, 1550, come lib. 
IV, cap. 159, p. 623: «Epithymon, flos est e Thymo duriore satureiae similis, capitula habet 
tenuia et levia et in eis caudiculas quasi capillamenta»; questa è la versiona che adotta anche 
Pietro Andrea Mattioli nella sua fortunata edizione latina dei Commentarii, ovvero quella 
veneziana, per i tipi valgrisiani: cfr. Pier Andrea Mattioli, Commentarii secundo aucti in libros 
sex Pedacii Dioscoridis Anazarbei De materia medica […], Venetiis, ex officina Erasmiana, 
Vincentii Valgrisii, 1568, p. 615: «Flos est e thymo duriore satureiae simili. Capitula habet 
tenuia et levia et in eis caudiculas, quasi capillamenta»; fa eccezione, poiché traduttore in 
proprio del testo latino in Pedacii Dioscoridiae Anazarbensis De materia medica libri V 
Iano Cornario interprete […], Basileae, Froben, 1557, p. 392: «Epithymum, thymi duriori et 
thymbrae similis, flos est. Habet capitula tenuia, levia, caudas velut capillos habentia», dove 
Cornario evita l’uso di caudicula, di cui Scaliger evidenzierà la surrettizia invenzione di Ruel.
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che Scaliger avesse avuto contezza dell’esistenza della precedente versione, la 
sua castigatio ne sarebbe uscita parzialmente diversa, ma comunque inalte-
rato sarebbe rimasto il motivo della sua insoddisfazione, derivante dal testo 
dell’antigrafo greco, che a partire dall’aldina, e quindi in tutte le edizioni 
successive, era οὐραγοὺς ἔχοντα, ὡς τρίχας26; da qui era derivata la versio 
latina di Ruel, che Scaliger stigmatizzava come esempio di un doppio lapsus, 
avendo il medico francese sia inteso οὐραγός come diminuitivo di οὐρά, sia 
esemplato su quella parola un termine latino inesistente, frutto della malde-
stra supposizione che la lingua latina avesse il diminuitivo caudicula, in realtà 
mai attestato.

Attraverso una sequenza di passaggi, la disamina approderà ad una svolta 
decisiva col postulare una corruttela nel passo dioscorideo, che Scaliger, ope 
ingenii propone di leggere οὐριαχοὺς, ὡς στοιχάς27, di cui dà un corrispettivo 
latino «mucronata cuspide, qualis stoechadis». La sequenza che si chiude 
con la sostituzione cruciale di οὐραγούς con οὐριαχούς è – come prevedibile 
– per nulla lineare: all’identificazione di loci paralleli in Dioscoride stesso, in 
Nicandro, in Quinto Sereno Sammonico, che attestano come spesso l’uso com-
binato dei termini οὐρίαχος e στάχυς riguardasse la descrizione del thymum, si 
salda la certezza che l’emendamento proposto possa restituire al capitolo l’esat-
to contenuto autoptico dioscorideo, che non andrebbe affatto identificato con 
gli ammassi capillamentosi su cui, a partire da Ruel, convengono i commenti e 
le illustrazioni di medici e botanici, bensì con quello per cui l’epithymon «tan-
tum capitulum et spica thymi durioris est ac thymbram referentis»28.

Il passaggio al testo dioscorideo, ancorché motivato da nessi interni, 
andrà presumibilmente anche letto alla luce del fatto che Scaliger negli anni 
immediatamente precedenti era stato sovente sollecitato a misurarsi con temi 
e autori del sapere medico-naturalistico, in seno ad una regolare interlocu-
zione con François Vertunian. Documento esemplare ed eloquente dell’in-
trecciarsi di quei temi è lo scambio di lettere, cronologicamente disteso fra 
il dicembre 1574 e il febbraio 1576, in cui fra i boni auctores spesso ricorre 
il nome di Dioscoride, assieme a Nicandro e Plinio, e ritornano nelle pieghe 
della corrispondenza accuse pesanti nei confronti della classe dei medici che 
si atteggiano a editori di testi; l’invettiva non risparmia Robert Constantin, 

26  Cfr. e.g. l’edizione basileense, ex aedibus Ioan. Bebelii, 1529, p. 287: οὐραγοὺς ἔχοντα, 
ὡς τρίχας.

27  Si noterà che il lemma οὐρίαχος è accentato sull’ultima sillaba; ho optato per man-
tenere la grafia, tenuto conto che torna poco dopo inalterata e si direbbe l’oscillazione un 
fenomeno non inusuale, che si riscontra anche in Sarazin (cfr. infra, nota 33).

28  Scaliger, pp. 229-230.
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che pure era stato il discepolo elettivo del padre Julius Caesar Scaliger, e 
assume toni particolarmente severi nei confronti di Pier Andrea Mattioli e 
Amato Lusitano, chiamati «latrantes caniculi»29. Tutto ciò non rimase affatto 
confinato inter epistolas, ma si trasformò in una vera e propria collaborazio-
ne, sfociata nel 1578 nella stampa dell’ippocratico De capitis vulneribus liber, 
che Vertunien curava, rendeva in latino e commentava, Scaliger more suo 
castigava. A causa del tono beffardo, che i due lasciarono vi trasparisse, il 
libro si tirò appresso una furiosa polemica con i medici parigini30.

6.  Senza nulla togliere alla pari attenzione che Faber dedicava alla questione 
nardus/crocus, fu proprio l’emendamento a Dioscoride a rivelarsi fatidico, 
reso doppiamente sensibile per lo statuto dell’opera e per la severa rampogna 
che ne era scaturita contro la tradizione del medical humanism31. Per la crona-
ca, ma anche per l’utile intersezione che ne sortirà, il medico tedesco non fu il 
primo a farci i conti. Nel 1598 era uscita in uno splendido in folio l’edizione 
commentata di Dioscoride, per opera di Jean-Antoine Sarazin. Era nato a 
Lione nel 1547, addottorato a Montpellier nel 1573 e medico presso l’ospe-
dale di Ginevra già dall’anno precedente, nonché noto per un Commentarius 
de peste uscito nel 1571 (riedito più volte)32. Nel capitolo De epithymo, Sarazin 
continuava a mettere a testo οὐραγοὺς, ὡς τρίχας, che, non avvalendosi della 
versione di Ruel, traduceva con «caudas spargentia quasi capillaceas». Nello 
scholion Sarazin riferisce di considerare accettabile la sostituzione proposta 

29  Cfr. The Correspondence of Josephus Justus Scaliger. Edited by Paul Botley and Dirk 
van Miert, 8 voll., Genève, Librairie Droz, 2012, I, p. 90; lettera datata 3 dicembre 1574: 
«Accepi alteras literas cum commentario Contenti pharmacopolae in Dioscoridem, cuius 
ego doctrinam, industriam atque acumen laudo. Non est quod dubitet de emendationibus 
Plinianis ex capite de croco. Nam tam verae sunt quam verum est quod ipse deprehendit, 
Robertum Constantinum sinum esse in bonis auctoribus tractantis».

30  Hippocratis Coi De capitis vulneribus liber latinitate donatus a Francisco Vertuniano 
[…] eiusdem […] commentarius in eundem. Eiusdem Hippocratis textus Graecus a Iosepho 
Scaligero castigatus, cum ipsius Scaligeri Castigationum suarum explicatione, Lutetiae, apud 
Mamertum Patissonium Typographum Regium in officina Roberti Stephani, 1578; su questa 
edizione cfr. Grafton, Joseph Scaliger, I, pp. 180-183.

31  Della cardinalità del testo dioscorideo sono eloquente testimonianza il numero elevato 
di edizioni e commenti, su cui cfr. John Marion Riddle, Dioscorides, in Catalogus transla-
tionum et commentariorum: Mediaeval and Renaissance Latin translations and commenta-
ries: annoted lists and guides, edited by Ferdinand Edward Cranz, Paul Oskar Kristeller, 
Washington, DC, Catholic University of America Press, 1984, vol. IV, pp. 1-143.

32  Per un inquadramento biografico di Sarazin e per una ricostruzione delle vicende edi-
toriali di questa edizione cfr. Olivier Reverdin, Exposé, en forme de causerie, sur le Dioscoride 
de Jean-Antoine Sarasin, «Entretiens sur l’Antiquité classique», XLIII, 1996, pp. 365-381.
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da Scaliger, ma, rimanendo convinto che Dioscoride stia descrivendo una 
formazione capillamentosa, sistema sulla scacchiera i pezzi in maniera tale da 
fare emergere che, anche acconsentendo con Scaligero, ma solo nella prima 
delle due sostituzioni proposte, essendo οὐρίαχος da intendersi “metafori-
camente” ὡς τρίχας, ne consegue che l’intero sintagma può stare per caudas 
setosas; d’altro canto – conclude Sarazin – in maniera analoga in un luogo del 
De corde ippocratico, è attestata una torsione metaforica assimilabile a quella 
compiuta da Senofonte su οὐρά per designare, lo si è visto, una sezione della 
falange, che il medico francese recuperava dal Commentarium di Eustazio 
all’Iliade omerica33.

Ma nell’introdurre il De corde Sarazin, scientemente o meno, oblitera pres-
soché tutte le difficoltà, a partire dal fatto che egli muove come se οὐρίαχος 
fosse la lezione generaliter recepta, laddove ad esserlo è invece οὐραχός, come 
facilmente può riscontrarsi, scegliendo quattro edizioni, tutte singolarmente 
autorevoli: la princeps aldina, quella curata da Ianus Cornarius nel 1538, la 
giuntina del 1588 e, a un dipresso del Dioscoride di Sarazin, quella di Anuce 
Foës del 159534; ed è lezione problematica, come spiega proprio Foës nella 
Oeconomia Hippocratis alphabeti serie distincta del 1588, giacché nel Corpus 
Hippocraticum servirebbe per denotare ad un tempo due formazioni anato-
miche diverse: una è quella tuttora così designata, l’uraco, il condotto che, 
connettendo la vescica al cordone ombellicale, ne regola la fuoriuscita, e che 
normalmente si oblitera intorno al terzo mese dello sviluppo fetale35, l’altra 
sarebbe per l’appunto lo spicchio finale, mucronato, dell’organo cardiaco, il 

33  Cfr. Sarazin, p. 102: «Ac interim οὐριαχῶν voce caudas setosas (quas quidem epithymi 
capillamenta referunt) significari puto, quemadmodum et Hippocrates, seu quisquis est autor 
libelli De corde, οὐριαχὸν καρδίας cordis caudam nominavit, ea metaphora volens conum 
ipsius designare. Ad eundem quoque modum Eustathius οὐρὰν Xenophonti μεταφορικῶς 
dici annotavit τὸ ὀπίσω τῆς φάλαγγος, ὣς περ στόμα καθ᾽ Ὅμηρον, τόπον τῶν προμάχων, 
seu ut alibi ἐν ὧ οἱ πρόμαχοι ἵστανται»; per la doppia citazione di Eustazio cfr. Eustathii 
Commentarii ad Homeri Iliadem ad fidem exempli romani editi, t. I, Lipsiae, sumptibus Joann. 
Aug. Gottl. Weigel, 1827, p. 374, comm. ad 369, 40-41, e t. IV, p. 130, comm. ad 1185, 65.

34  Cfr. Ἅπαντα τὰ τοῦ Ἱπποκράτους / Omnia opera Hippocratis, Venetiis, Aldus, in aedibus 
Aldi et Andreae Asulani soceri, 1526, c. 24r, r. 26; Ἱπποκράτους […] βιβλία ἅπαντα / Ippocratis 
[…] libri omnes ad vetustos codices summo studio collati et restaurati, Basilaeae, Froben, 1538, 
p. 55, r. 21; Operum Hippocratis […] quae Graece et Latine extant […] tomus secundus […], 
Venetiis, apud Iunctas, 1588, p. 49B; Magni Hippocratis […] Opera omnia quae extant […]. 
Nunc recens latina interpretatione et annotationibus illustrata Anutio Foesio […] authore […], 
Francofurti, apud Andreae Wecheli heredes, Claud. Marnium, et Ioann. Aubrium, 1595, Sectio 
III, p. 51, r. 3.

35  Anuce Foës, Oeconomia Hippocratis alphabeti serie distincta […], Francofurdi, apud 
Andreae Wecheli haeredes, Claudium Marnium & Io. Aubrium, 1588, p. 474a: «[i]n foetu 
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«cordis mucro aut finis». Questa bifaria designazione – continua Foës – ha 
indotto a sospettare che il testo sia da leggersi diversamente, secondo due 
proposte: una è quella avanzata da non meglio specificati quidam, i quali 
«pro οὐραχὸν non male οὐρίαχον reponendum existimant», invocando come 
argomento probativo proprio quello di Scaliger: «Est enim οὐρίαχος ferrum 
in ima hastilis parte affixum, quod σαυρωτὴρ Graece dicitur»36; l’altra è 
quella ascrivbile a Cornarius, che, avendo tradotto con cauda, secondo Foës 
aveva presente la lezione οὐράγιον37, ovvero (si prescinda dalla forma allo-
grafica) proprio quella coincidente con il termine dioscorideo incriminato 
da Scaliger, che Foës ritiene soluzione altrettanto buona, se non preferibile 
alla precedente38.

Su questo groviglio, di cui qui si è tentata una rappresentazione inevi-
tabilmente sintetica, si innesta l’intervento di Faber, che certo mostra fin 
dalle prime battute il limite pesante di ignorare Sarazin. A difesa del testo il 
medico tedesco riporta il richiesto parere di Ferrante Imperato, il quale per 
lettera suggerisce che la lezione trovi un supporto nell’ipotesi di un influsso 
del sermo castrensis su Dioscoride, essendo nota la sua prestazione d’ope-
ra nell’esercito romano39. Il coinvolgimento di Imperato dovrà imputarsi 
anche al fatto che la stesura del trattato si sovrappose al viaggio che Faber 
condusse in quel torno di tempo a Napoli, come sottolinea Giulio Cesare 
Capaccio nel 1608, ricordando che Faber stesso gli avrebbe mostrato una 
copia fresca di stampa del trattato40.

meatus urinarius, in medio umbilico situs, a fundo vesicae exoriens et in allantoidis cavitatem 
insertus, per quam urina foetus defertur in allantoidem tunicam».

36  Ibid.
37  Hippocratis […] opera quae apud nos extant omnia per Ianum Cornarium Latina lin-

gua conscripta […], Lugduni, apud Ant. Vincentium, 1553, c. 61r (E): «neque extremitatem 
cordis attingit, sed caudam eius ambit, solidus item est».

38  «Sed forte apud Hippocratem non male τὸ οὐράγιον pro τὸν οὐραχὸν legatur, quod 
ἔσχατον exponit Hesychius, ut cordis summus mucro intelligatur. Et certe τὸ οὐράγιον expres-
sisse videtur Cornarius, cum cordis caudam dixit. Est autem οὐραγὸς Hesychio τῆς οὐρᾶς ὁ 
ἔσχατος ἡγεμὼν, extremi agminis ductor, καὶ τοῦ εὐωνύμου κέρατος φύλαξ et sinistri cornu 
custos». Per questa e le precedenti citazioni cfr. Foës, Oeconomia Hippocratis, p. 463, s.v. allogra-
ficamente οὐραχός; nella citata edizione del 1595 Foës avrebbe comunque tradotto ‘mucronem’.

39  Faber, p. 33.
40  Cfr. Giulio Cesare Capaccio, Illustrium mulierum et illustrium litteris virorum elogia 

[…], Neapoli, apud Io. Iacobum Carlinum et Constantinum Vitalem, 1608, p. 277: «[…] 
Neapolim a Paulo V Summo Pontifice missus ad varias plantas in Hortos Vaticanos conge-
rendas, dum de nardo et epithymo suam mihi adversus Iosephum Scaligerum disputationem 
typis tradita ostenderet»; il passaggio è stato tratto di peso poi in Allacci, Apes urbanae, p. 
157; su questo viaggio qualche cenno ora in Brevaglieri, Natural desiderio di sapere, pp. 93-94.
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7.  Da questo scorcio si può ricavare un’idea abbastanza precisa della dia-
lettica a cui un regime regolato esclusivamente sulle risorse dell’ingenium 
era solito dare corpo; si correva quasi invariabilmente il rischio di rimanere 
intrappolati in un labirinto tanto più la ricerca di un possibile filo d’Arianna 
richiedeva il ricorso all’abito metodologico della emendatio ope codicum, 
che però allora stentava ad imporsi, anche nello stesso Scaliger41. Nel caso 
in esame il belga si sottrasse presumibilmente anche in ragione del fatto 
che procedere a una recensio dei testimoni dioscoridei poteva risultare un 
compito davvero del tutto sporporzionato42. Ma se è indubbio che Scaliger 
fosse perfettamente a giorno di tutto questo, come pronunciarsi sul conto 
di Sarazin e Faber? Quanto al primo, tutto parrebbe indicare che ne fosse 
altrettanto cosciente43. Sarazin giungeva come stazione ultima, portando 
finalmente a compimento una sequenza di falliti programmi di edizione del 
testo discorideo, da Henri Estienne a Johannes Sambucus44, di cui raccoglie-

41  Per le considerazioni qui svolte si è tenuto presente quanto emerge da Sebastiano 
Timpanaro, La genesi del metodo Lachmann, Padova, Liviana, 1981, che resta a tutt’oggi il 
contributo più significativo.

42  Si ha d’altro canto testimonianza che Scaliger deve essersi saltuariamente soffermato 
sulla tradizione dioscoridea: una traccia – ma la lettera risale al 31 luglio 1603 – emerge 
dalla corrispondenza con Isaac Casaubon, al quale riferisce dell’esistenza di un «luculentus 
codex Dioscoridis Graecus», conservato nella Bibliotheca Regia, «cum appellationibus 
arabicis omnis ὕλης ἰατρικῆς» (The Correspondence of Josephus Justus Scaliger, V, p. 108); 
dalle caratteristiche potrebbe identificarsi con il codice BN, gr. 2179; ad ogni buon conto, 
se il belga l’avesse condotta, avrebbe riscontrato che οὐραγούς, la lezione dell’Aldina poi 
recepita nelle edizioni successive, era “stemmaticamente” tutt’altro che forte, serbata com’è 
da un seriore codice vaticano, il Palat. grec. 77, risalente al secolo XIV; non avrebbe però 
neanche avuto il conforto di vedere la sua proposta avallata, tant’è che nelle edizioni di 
Kurt Sprengel e Max Wellmann a testo si legge οὐραχούς, che è la lezione dei codici siglati 
C ed N, cioè il “Codex Constatinopolitanus”, ovvero l’attuale Vindobonensis med. gr. 1, e 
il “Codex Neapolitanus”, vale a dire l’attuale Dioscurides Neapolitanus ex Vindobonensis 
gr. 1, cui segue invariabilmente il nesso ὡς τρίχας: cfr. Pedanii Dioscuridis Anazarbei De 
materia medica libri quinque edidit Max Wellmann, 3 voll., Berolini, apud Weidmannos, 
1907, Wellmann, II, p. 327, e Sprengel, I, p. 67, che traduce «caudulis instructa capillaceis» 
e così commenta: «sic intelligo: esse florem (certe peregrinum) thymi thymbraeque speciebus 
hospitaliter innascentem, gerere capitula levia, tenuia, longis instructa et capillaceis caudulis. 
Ecquis haesitaverit cuscutam epithymum agnoscere, quae in fructibus varii generis, praeser-
tim thymo, hospitatur?» (Sprengel, II, pp. 640-641).

43  Sulla sua edizione così si sarebbe espresso Sprengel: «[e]gregia omnino est, cum, quan-
tum in potestate erat, ad castigandum textum contulerit, cum ipse satis acute nonnunqum 
veras auguratus sit lectiones, studiumque laudabile collocaverit in comparandis et veterum 
monumentis Dioscoridem excipientibus et interpretibus priscis» (Sprengel, I, p. xxi).

44  Cfr. Hans Gerstinger, Johannes Sambucus als Handschriftensammler, in Festschrift der 
Nationalbibliothek in Wien, Wien, Druck und Verlag der Österreichischen Staatsdruckerei, 
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va le variae lectiones sommandovi quelle di non meglio specificati alii e di 
Johannes Opsopaeus45. Ma della questione si direbbe avvertito anche Faber, 
almeno in linea astratta: nel ribadire che se il timo ha una spica, ne discen-
de che l’epitimo ne costituisce il flos, il medico tedesco obietta a Scaliger 
di aver emendato il testo dioscorideo «contra omnium manuscriptorum 
codicum fidem quos unquam vidisti»; ma Faber, conscio del fatto che tale 
sospetto, visto il tenore della replica, può esser formulato sul proprio conto, 
coglie l’occasione per chiamare in causa i tesori della Biblioteca Vaticana, 
riferendo dell’esistenza di un codice, detto «longe ille vetustissimus», con-
fermante il testo contro il quale Scaliger si era ingiustamente scagliato46. 

8.  Complessivamente intesa, la replica di Faber, limitatamente alla questione 
dioscoridea, pur fra luci ed ombre, non poteva dirsi inefficace. Eppure, i 
decenni a seguire riserveranno alla Disputatio, a fronte di una discreta dif-
fusione47, solo saltuari accenni e per giunta pressoché invariabilmente volti 

1926 pp. 251-400; per quanto concerne il mancato approdo all’edizione discoridea di Sambucus 
cfr. da ultino Gábor Almási, The uses of Humanism: Johannes Sambucus (1531-1584), Andreas 
Dudith (1533-1589), and the Republic of Letters in East Central Europe, Leiden-Bostin, Brill, 
2009, passim.

45  Cfr. Sarazin, Ad candidum lectorem. Candido lectori salve, c. [5r]; delle lezioni che 
Sambucus ha inviato a Sarazin Sprengel accerta essere provenienti dal codice viennese da lui 
siglato X, di cui però non azzarda la cronologia: «tertius codex, is quem Io. Sambucus consu-
luit, cum novam Dioscoridis editionem moliretur, vocavi cod. X; Saracenus autem sub litera 
V. ad marginem editionis multas, sed non omnes, lectiones varias ex hoc codice, a Sambuco 
mutuo acceptas, ascripsit. […] De aetate eius codicis nihil constat» (Sprengel, I, p. xix); per 
inciso Sarazin in corrispondenza della lezione οὐραγοὺς annota tramite asterisco a margine 
che la lectio in V «caret». 

46  Faber, p. 37; per l’aggettivo con cui Faber lo designa, il codice in questione dovrebbe 
trattarsi del Vat. gr. 284, datato al decimo secolo d.C., dove in effetti, convenendo il testo con 
l’indicazione di Faber, a c. 3v si legge: «ἔστι δὲ κεφάλια λεπτά, κοῦφα, οὐράχους ἔχοντα ὡς 
τρίχας».

47  Il titolo ricorre sovente fra repertori, cataloghi di biblioteche, sia pubbliche sia pri-
vate, e bibliografie, tanto generali così come speciali: cfr. e.g. Joannes Antonides Vander 
Linden, De scriptis medicis libri duo […], Amstelredami, apud Iohannem Blaeu, 1637, p. 
266; Erycius Puteanus, Auspicia bibliothecae publicae Lovaniensis. Accedit catalogus librorum 
primae collectionis, a curatoribus eiusdem bibliothecae editus, Lovanii, typis Everardi de Witte, 
1639, p. 56; Paul Colomiès, Gallia orientalis sive Gallorum qui linguam hebraeam vel alias 
orientales excoluerunt vitae […], Hagae Comitis, ex Typographia Adriani Vlacq, 1665, p. 117, 
recensita nell’elenco degli Scripta contra Scaligerum; Thomas Hyde, Catalogus impressorum 
bibliothecae Bodleianae in Academia Oxoniensi, Oxonii, e Theatro Sheldoniano, 1675, p. 240; 
Johannes Hallervord, Bibliotheca curiosa […], Regiomonti et Francofurti, sumptibus Martini 
Hallervordii, typis Johannis Nisii, 1676, p. 174; Bibliothecae Josephi Renati Imperialis Sanctae 
Romanae Ecclesiae Diaconi Cardinalis Sancti Georgii Catalogus […] una cun altero Catalogo 
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a stigmatizzarne l’immotivata violenza del tono48. Va tenuto presente che a 
determinare siffatto esito giocò la ricezione della sola quaestio relativa alla 
spica Cilissa, per la semplice ragione che ad inizio del secolo diciassettesimo 
la storia editoriale del testo dioscorideo entra in una fase di “quiescenza”, 
destinata a una significativa ripresa solo a chiusura del secolo diciottesimo. 
E su questo terreno Faber aveva vita difficile, poiché la sententia scaligerana 
era stata già autorevolmente accolta. Nel 1583 ad Anversa si stampavano, 
per i prestigiosi tipi dell’officina plantiniana, gli Opera omnia di Ovidio per 
le cure del sulmonense Ercole Ciofano. Quella sul testo ovidiano era una 
palestra di antico corso, che Ciofano aveva inaugurato nel 1575 a Venezia 
con le Observationes alle Metamorfosi49, che avevano ricevuto il plauso di 
Marc Antoine Muret e Paolo Manuzio e la preziosa interlocuzione di Fulvio 
Orsini e Mario Maffei; questi ultimi avevano consentito di esaminare i mano-
scritti in loro possesso, mediante i quali, in aggiunta a quelli consultati pres-

Scientiarum et artium, Romae, ex Officina typographica Francisci Gonzagae in Via lata, 1711, 
p. 174; Georg Samuel Hermann, Bibliotheca Riviniana sive catalogus librorum […] quam 
magno studio et sumptu sibi comparavit D. Aug. Quir. Rivinus […], Lipsiae, typis Immanuelis 
Titii, 1727, p. 633; Franz Joseph Grienwald, Album Bavariae Jatricae seu catalogus celebriorum 
aliquot medicorum […], Monachii, typis Mariae Magdalenae Riedlin viduae, 1728, p. 39; Jean-
Jacques Manget, Bibliotheca scriptorum medicorum veterum et recentiorum […], Genevae, 
sumptibus Perachon et Cramer, 1730, p. 249; Carl von Linné, Bibliotheca Botanica […], 
Amstelodami, apud Solomon Schouten, 1736, p. 35; Bibliotheca selectissima sive catalogus 
omnis generis librorum variis in linguis […] qui auctione publice distrahendi venum exponentur 
in aedibus Petri Mortier bibliopolae Amstelodamensis, Amstelodami, [Solomon Schouten], 
1743, p. 198; Catalogus Bibliothecae Bunavianae […] tomus I […], Lipsiae, impensis B. Casp. 
Fritschii, typis Breitkopfianis, 1750, p. 316; Jean-François Séguier, Bibliotheca Botanica […], 
Lugduni Batavorum, apud Cornelium Haak, 1760, p. 62; Georg Rudolf Böhmer, Bibliotheca 
scriptorum historiae naturalis oeconomiae aliarumque artium ac scientiarum […] pars III. 
Phytologi, volumen II, Lipsiae, apud Ioannem Fridericum Iunium, 1787, pp. 213 e 391; Index 
prior librorum in Bibliotheca Regia Berolinensi […], Berolini, Decker, 1794 p. 276.

48  Ne è esempio paradigmatico il caso relativo a Casto Innocente Ansaldi, il quale nelle 
Herodiani infanticidii vindiciae, dedicate a Benedetto XIV, si trovò a polemizzare violente-
mente contro lo Scaligero per aver messo in dubbio la realtà storica dell’eccidio di Erode 
(giacché pretermesso da Flavio Giuseppe). Ansaldi ritenne, pur a fronte di tale empietà, di 
non seguire la strada percorsa da Faber: «nec imitabor scribendi rationem Johannis Fabri 
Bambergensis, qui in Disputatione de nardo et epithymo adversus ipsum hunc Scaligerum 
totum poene librum in antilogio consumsit ac si calamum contra virum illum stringere 
piaculum fuisset»: Casto Innocenzo Ansaldi, Herodiani infanticidii vindiciae […] Accedit 
eiusdem dissertatio de loco Iohannis aliter atque habet vulgata a nonnullis patribus lecto, 
Brixiae, excudebat Joannes-Maria Rizzardi, 1746, p. 5.

49  Ercole Ciofano, In P. Ovidii Nasonis Metamorphosin ex XVII antiquis libris 
Observationes […], Venetiis, Aldus, 1575; su Ciofano cfr. Vera Lettere, in Dizionario bio-
grafico degli italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, vol. 25, 1981, s.v.
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so la Biblioteca Vaticana, Ciofano giungeva ad estendere le Observationes 
all’intero corpus ovidiano. Dopo l’edizione di Venezia, uscita presso Aldo 
Manuzio, l’opera fu pubblicata nel 1580 e di nuovo nel 1583, sempre ad 
Anversa. Ciofano, riferendosi al verso dei Fasti che Scaliger aveva appaiato 
a quello properziano, ne sottoscriveva la tesi50. Il percorso a valle del 1607 è 
ugualmente segnato: nel 1639 ad Anversa, per i tipi dell’officina plantiniana/
moretiana, si stampava il primo commento integrale ai Fasti ovidiani dopo 
quello di Ciofano; ne è estensore una figura i cui contorni restano sfuggenti 
assai, Carlo di Napoli, rampollo di casata nobile palermitana, subentrata ai 
Ventimiglia nella podestà sul territorio di Resuttano. Nel commento, lavoro 
di gran lena, in coincidenza del verso incriminato, Carlo di Napoli passava 
sotto silenzio la Disputatio di Faber, ma è dubbio se per scelta o per sco-
noscenza della medesima, dichiarando per converso esplicitamente la pro-
pria adesione al suggerimento di Scaliger, che confortava con un passo dei 
Geoponica XI, 26, 251. 

A distanza di un secolo circa, quando l’intera questione era ripresa, rias-
sunta e soppesata, con la consueta esaustività, da Pieter Burmann nel com-

50  Ercole Ciofano, In omnia P. Ovidii Nasonis opera observationes. Una cum ipsius 
Ovidii vita et descriptione Sulmonis, Antverpiae, ex officina Christophori Plantini, 1583, 
p. 15: «Antonius Fanensis hoc loco et Josephus Scaliger in Propertium lib. IV per spicam 
Cilissam crocum intelligi debere recte admonent, contra Paulli Marsi opinionem. Confirmant 
et hanc, quam ego quoque probavi opinionem Ovidius in Ibis, ubi est: Quotve ferat dicam 
terra Cilissa crocos»; e al passo dell’ovidiano Ibis richiamato: «Laudatissimum crocum gignit 
Cilicia ad antrum Corycium. Ovid. Lib. I. Fast.» (ivi, p. 179).

51  Carlo di Napoli, Anaptyxis ad Fastos P. Ovidii Nasonis, Antverpiae, ex officina Planti
niana Balthasaris Moreti, 1639, pp. 7-8: «Spica Cilissa] Pro hac satis probavit Iosephus Scaliger 
in Castigationibus ad Propertium crocum intelligendam; et profecto ita est. Spica vero hic croci 
nucleus, ut de allio Cato: Ulpici spicas tres, allii spicas tres. Στάχυς videlicet, flos ipse croci, qui 
antequam aperiatur, τὰς τρίχας inclusas gerit, acuminato fastigio. Sic dixere fila illa lutea Graeci, 
sive γλωχίνας. Florentinus in Geoponicis de croco: Ἀνθολογεῖται δὲ ὅταν εὐχροήσῃ, ἐκ μέσου 
τοῦ ἄνθους ἐλκομένων τῶν γλωχίνων, καὶ διαψυχομένων ἡμέρας τρεῖς ἢ τέσσαρας». Per il passo 
cfr. Geoponica sive Cassiani Bassi scholastici De re rustica eclogae. Recensuit H. Beckh, Lipsiae, 
in aedibus B.G. Tubneri, 1895, p. 343; di Napoli fa riferimento all’unica edizione allora disponi-
bile ovvero ΓΕΩΡΟΝΙΚΑ | De re rustica selectorum libri XX Graeci, Constantino quidem Caesari 
nuncupati […] Io. Alexandri Brassicani opera in lucem editi […] Item Aristotelis De plantis 
libri duo […], Basileae, s.n.t., 1539, p. 320; ciò non toglie che anche sulla proposta di Scaligero 
si potesse esprimere un giudizio assai negativo, come accadeva in Claude Saumaise nelle 
Plinianae exercitationes in Caii Iulii Solini Polyhistora. Pars altera, Parisiis, apud C. Morellum 
Typographum Regium via Iacobaea ad insigne Fontis, 1629, p. 1289, 1A: «Pessima vero Scaligeri 
emendatio ὡς στοιχάς. Nec enim hoc thymum capitula habet ad instar stoechadis in summo 
cacumine extantia, sed his tota spica per intervalla distinguitur, in orbem eam cingentibus»; 
anche in questo caso però nel prosieguo della nota non si riscontra alcun cenno a Faber.
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mento annesso in calce all’edizione degli Opera omnia di Ovidio, ancora una 
volta, nella selva dei nomi che si riconcorrono, manca quello di Faber52. Ma 
qui scientemente, giacché a Burmann il medico tedesco è tutt’altro che sco-
gnito, come documenta il commento alle Elegiae properziane che l’olandese 
andava allestendo parallelamente a quello ovidiano, stampato però postumo 
nel 1780 per le cure del belga Laurens van Santen, in cui Faber è citato, ma 
solo per criticarne l’«insignis verborum contumelia», peraltro immotivata, 
visto che, nonostante tanto strepito, la sententia scaligerana era stata accolta 
da Ercole Ciofano, da Carlo di Napoli e da Niklaas Heinse53.

52  Publii Ovidii Nasonis Fastorum libri VI. Cum integris Jacobi Micylli, Herculis Ciofani, 
Carolis Neapoli, Danielis et Nicolai Heinsiorum et excerptis aliorum notis, quibus adiecit sua 
Petrus Burmannus, Tom. III, Amstelodami, apud Jannsonio Waesbergios, 1727, p. 10.

53  Sexti Aurelii Propertii Elegiarum libri IV cum commentario perpetuo Petri Burmanni 
secundi et multis doctorum notis ineditis. Opus Burmanni morte interruptum Laurentius 
Santenius, IC. absolvit, Trajecti ad Rhenum, apud Barth. Wild, 1780, p. 824, ad Lib. IV, 
el. VI, v. 74: Terque lavet nostras spica Cilissa comas: «Pro nardo, cum insigni verborum in 
Scaligerum contumelia, digladiatus est Johannes Faber, Bambergensis, in Disputatione de 
nardo et epithymo, Scioppio suo inscripta et edita Romae 1607. Scaligeri tamen sententiam 
amplectuntur Ciofanus et Neapolis ad Ovid. I Fast. 76 et N. Heinsius, qui vitio memoriae 
hunc Propertii lucum sic adfert»; ma l’identificazione della spica cilissa con il crocus è raramen-
te contestata nei commenti successivi: mi limito a qualche esempio: P. Papinii Statii Sylvarum 
libri V cum appositis italico carmine interpretationibus ac notis, tomus III, Mediolanis, typis 
Imper. Monast. S. Ambrosii Majoris, 1788, in riferimento a Sylv. V, 214 «Coryciaeque comae», 
comm. ad loc. (p. 366): «Corycus, urbs Cilissa, ubi spica cilissa frequens, ut crocus vocatur ab 
Amerino poëta, lib. IV Terque lavet nostras SPICA CILISSA comas. Et a Peligno I Fast. Cernis 
odoratis ut luceat ignibus aether, Et conet accensis SPICA CILISSA focis»; Publius Ovidius 
Naso ex recensione Gott. Erdmann Gierig cum variis lectionibus codicum Parisinorum cuis 
novas addidit notas Nicol. Elig. Lemaire, volumen sextum, Parisiis, colligebat N. E. Lemaire, 
1822, pp. 28-29 ad locum «(Fasti): Spica Cilissa, crocus; etiam Propertius IV, vi, 74. Optimum 
enim Corycus mittebat, mons Ciliciae – Spica, capillamenta et fila croci: vide Salmasium ad 
Solin. P. 749. Etiam nardo spicae et aristae passim tribuuntur. Bodaeus ad Theophrastem, p. 
662, hoc loco odores ex croco et aliis rebus compositis intelligit: sonitus optimi croci indicium; 
Plin, XXI, 6»; Ovidii Nasonis Fastorum Libri VI / Ovid’s Fasti, with notes, by Rev. Charles 
Stuart Stanford […], Second edition, revised, Dublin, William Curry, Jun. And Company, 
1838, p. 8, ad loc.: «Spikenard, a fragrant plant which grows in Cilicia a province of Asia 
minor. According to Facciolati, spica means the crocus, cuius cacumen in capillamenta et fibra 
aristarum similia desinit”. The latter interpretation is probably the more correct, as Cilicia 
is celebrated fro the crocus»; diversamente in talune traduzioni: cfr. Catullo Tibullo e 
Properzio d’espurgata lezione tradotti dall’Ab. Raffaele Pastore. Quarta edizione ritoccata dal 
Traduttore […], tomo II, Bassano, nella Tipografia Remondiniana, 1805, p. 283: «E ’l nardo 
spico di Cilicia frutto | Ben tre fiate mia chioma unga, e profumi»; I Fasti di P. Ovidio Nasone 
con la costruzione del testo volgarizzati da Gius. Ant. Gallerone, Volume primo, Milano, per 
Giovanni Silvestri, 1835, p. 13: «Spica Cilissa: (a) Nardo, che, secondo Properzio, nasce nella 
Siria e nella confinante Cilicia, ov’è il migliore»; allo stato attuale, l’identificazione della spica 
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9.  Potrebbe obiettarsi che la scarsa considerazione, associata a malevoli 
giudizi, era da attendersi sul filo degli sviluppi dell’ars critica, legati a con-
testi dell’Europa riformata; ma allora come spiegare che ad apertura della 
Bibliotheca Botanica di Albrecht von Haller, a contesto mutato, uguale torna 
la critica a Faber, seccamente definito clamosus et asper54? In termini iden-
tici si era espresso nel 1748 Maurice Guettard, peraltro in un contesto che 
sarebbe dovuto essere più favorevole a Faber, giacché il saggio proponeva 
anche un bilancio delle prove botaniche portate a sostegno dell’identifica-
zione dell’epithymon con la cuscuta, che era per l’appunto la tesi sostenuta 
da Faber, la cui Disputatio Guettard asseriva essere un «traité où une eru-
dition profonde se trouve mêlée à une diction pleine de fiel»55, senza altro 
annotare che riconoscesse alla trattazione un qualche merito sul piano bota-
nico56. Andando a ritroso, a fine Seicento il testo di Faber era stato del tutto 
ignorato, nelle Institutiones rei herbariae di Joseph Pitton de Tournefort, 
nelle Historiae plantarum di John Ray, nella Plantarum universalis historia di 
Robert Morison, nella Flora Lugduno-Batava di Paul Hermann, nelle opere 
di Paolo Boccone, di Leonard Pluckenet, compreso l’imponente Index nomi-
num plantarum di Christian Mentzel. Avvicinandosi ulteriormente alla data 
della Disputatio, nessuna menzione se ne trova nei densi e prolissi capitoli 
dedicati rispettivamente alla nardus (analizzato genericamente e nelle tante 

ovidiana e, per estensione, di quella properziana, con il crocus si direbbe non più oggetto di 
controversia: cfr. da ultimo Margaret R. Mezzabotta, The meaning of spica in Cato Agr. 
70, 1, «Glotta», LXX, 1992, pp. 100-105, in part. pp. 102-103; Ovid, Fasti 1. A commentary 
by Steven J. Green, Brill, Leiden-Boston, 2004, p. 63: «accensis… focis»: «Spica Cilissa, the 
Cilician spike, refers to saffron, the best of which was considered to grow in the Asia pro-
vince of Cicilia: cf. Ars 3.204, Plin. Nat. 21.31 […] Its usage in ritual is elsewhere attested by 
Propertius, where the pkant is applied to the bard’s hair; cf. Prop. 4.6.74: terque lavet nostras 
spica Cilissa comas».

54  Albrecht von Haller, Bibliotheca Botanica, tomus I, Tiguri, apud Orell, Gessner, 
Fuessli, et Socc., 1771, p. 405.

55  Maurice Guettard, Mèmoire sur l’adhérence de la cuscute aux autres plantes, «Histoire 
et Mémoires de l’Académie Royale des Sciences de Paris», 1744 (1748), pp. 170-190, in part. 
p. 178.

56  Riesce opportuno includere in questa sezione settecentesca il medico riminese Giovanni 
Bianchi: nel dare alle stampe nel 1744 il Phytobasanos di Colonna, vi annetté una pionieri-
stica storia dell’accademia cesiana; negli Elogia dedicati ai principali membri Bianchi, pur 
registrandola, non va oltre una telegrafica registrazione bibliografica della Disputatio: «Item 
scripsit [Faber] Librum De Nardo adversus Scaligerum, quem Romae edidit eodem anno 
1606»: Fabii Columnae Lyncei ΦΥΤΟΒΑΣΑΝΟΣ cui accessit vita Fabii et Lynceorum notitia. 
Adnotationesque in ΦΙΤΟΒΑΣΑΝΟΝ Iano Planco auctore […], Florentiae, I.P. aere et typis 
Petri Caietani, Viviani, 1744, p. xxxv; non escluderei, visto l’errato anno di stampa, che il rimi-
nese non abbia neanche mai avuto modo di sfogliare una copia della Disputatio.
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varietà allora conosciute) e all’epithymum veterum et in genere nel terzo dei 
tre tomi della monumentale Universalis Plantarum Historia di Jean Bauhin, 
Johann Heinrich Cherler e Dominique Chabrée57, nel Theatrum Botanicum 
di Kaspar Bauhin, che, sia pur limitatamente alla sola nardus (l’opera è 
inconclusa), presentava pagine ancor più serrate e folte di letteratura58; 
nel Theatrum Botanicum di John Parkinson59, nel The Herball or Generall 
Histoire of Plants di John Gerard, nella versione del 1633, curata da Thomas 
Johnson, il quale nell’allocuzione al lettore poneva mano ad una storia della 
botanica per medaglioni, in cui il nome di Johann Faber non figura fra quelli 
di Fabio Colonna, inserito accanto a Prospero Alpino, e di Kaspar Bauhin60.

10.  Si è approdati a questo ultimo esempio non per caso, anche se fu solo 
per mera coincidenza che a Roma, dai torchi dello stampatore Guglielmo 
Facciotti, l’anno prima della Disputatio di Faber era uscito per mano di 
Colonna il trattato Minus cognitarum Stirpium aliquot ac etiam rariorum 
nostro coelo orientium stirpium ἔκφρασις61. Seguiva, come opera seconda, 
il Phytobasanos, edito nel 1592, in cui il naturalista napoletano aveva scelto 
di misurarsi con casi inerenti al riconoscimento delle piante degli antichi, 
analoghi, dunque, a quelli oggetto della Disputatio di Faber. Il trattato era 
inteso come saggio preliminare di una progettata edizione del De materia 
medica di Dioscoride. Non era la prima volta che l’ambiente napoletano 
esprimeva l’esigenza di un intervento deciso sulla facies del De materia medi-
ca. Nel 1559 il venosino Bartolomeo Maranta dava alle stampe a Venezia i 
Methodi cognoscendorum simplicium libri tres. Questi riannodava la genesi 
dell’opera al tempo in cui, sostenuto dal maestro Luca Ghini, aveva pro-

57  Cfr. Jean Bauhin – Jean H. Cherler – Dominique Chabrée, Universalis Plantarum 
Historiae tomi I-III, Ebroduni, s.n.t. [ma typographia Caldoriana], 1651, III, pp. 201-207 e 
264-266.

58  Kaspar Bauhin, Theatri botanici sive historiae plantarum et veterum et recentiorum pla-
citis propriaque observatione concinnatae liber primus […], Basileae, apud Ioannem Köenig, 
1658, pp. 191-205.

59  John Parkinson, Theatrum botanicum. The Theater of plants […], London, printed by 
Tho. Cotes, 1640, pp. 10-11 per l’epithymum e pp. 115-119 per la nardus.

60  In questo scenario l’unica eccezione che mi è occorso di registrare concerne Fra’ 
Donato d’Eremita, Dell’elixir vitae […], In Napoli, per Secondino Roncagliolo, 1624, in cui 
nel capitolo dedicato all’epitimo in chiusura annota: «Dell’epitimo leggasi un libretto fatto da 
Giovan Fabro, il quale contra Scaligero molte cose scrisse con quella dottrina che da persona 
dottissima aspettar si potea» (p. 71).

61  Fabio Colonna, Minus cognitarum Stirpium aliquot ac etiam rariorum nostro coelo 
orientium stirpium ἔκφρασις […], Romae, apud Guilielmum Facciottum, 1606.
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gettato l’idea di aggredire la materia medica dioscoridea, istruendovi un 
nuovo commento. Ma Ghini era però prematuramente scomparso; dopo 
un prevedibile sbandamento, il medico venosino aveva ripreso il lavoro 
trovando in Giovan Vincenzo Pinelli un valido sostegno62. Tutto questo 
era raccontato da Maranta nella dedica a Gabriele Falloppia, il quale a 
propria volta confezionava una risposta, annessa subito dopo, in cui, dato il 
debito risalto ai risultati già conseguiti63, si augurava che Maranta onorasse 
la memoria del maestro portando a compimento il progetto originario64. 
La prospettiva non poteva però non allarmare Pier Andrea Mattioli, che a 
Dioscoride aveva legato la propria autorevolezza e con cui Maranta aveva 
già polemizzato nell’opera del 1559. Ne era sorto uno scontro, in un primo 
tempo confinato nella comunicazione privata65, per essere poi reso pubblico 

62  Bartolomeo Maranta, Methodi cognoscendorum simplicium libri tres […], Venetiis, 
ex officina Erasmiana Vincentii Valgrisii, 1559, c. *3r-v; su Maranta cfr. Giovan Battista De 
Toni, Nuovi documenti sulla vita e sul carteggio di Bartolomeo Maranta medico e semplicista 
del secolo XVI, «Atti del Reale Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», LXXI, 1911-
1912, pp. 1505-1564.

63  Maranta, Methodi cognoscendorum simplicium libri, c. *4r-v.
64  Ivi, c. *4v: «Interim vero commentarios, quos in Dioscoridem, Lucae Ghino sanctissi-

mae memoriae potissimum suasore, scribis, perfice, ex quibus non dubito hanc de simplici-
bus medicamentis scientiam maximum incrementum esse suscepturam».

65  Si vedano, fra le lettere scambiate da Mattioli con Ulisse Aldrovandi, quella da Praga, 
del 12 giugno 1559: «Non dubito che fin hora non habbiate letto tutto il Methodo del nostro 
Maranta, et veduto come egli mi tratta nella Lonchite aspra: la quale vogli o non vogli egli mi 
fu mandata dalla buona anima del Ghini. Nel resto me par che si sia portato assai dottamente 
et bene, quantunque vi habbi io notato dentro delle coglionerie come forse un giorno vedrete 
leggendo una mia epistola, che li apparecchio di mandare. Posseva egli in quella lonchite 
parlar di me più modestamente et non dire il falso. Imperocché io ho ancora la pianta sot-
toscritta da quella benedetta mano di M. Luca. Dio glielo perdoni, poscia che senza veruna 
ragione s’è lasciato uscir di bocca cotali parole. Desidererei sommamente di vedere quel suo 
Mameleone nero, il suo Citiso napolitano et parimenti la sua Pistolochia. Però quando per 
mezzo vostro io potessi conseguire tutte queste piante, io gli n’harei infinita obligatione» 
(Carlo Raimondi, Lettere di P. A. Mattioli ad Ulisse Aldrovandi, «Bullettino senese di storia 
patria», XIII, 1906, pp. 121-185, in part. pp. 163-164); quella del 29 ottobre 1561, sempre da 
Praga: «Di poi che hebbi le vostre lettere con la Epistola latina intorno al libro dell’Anguil-
lara sono stato continuamente ad aspettare che V.E. me scrivesse delle riceute mie Epistole. 
Et che la me ne desse il giuditio di quello che le pare di questa mia fatica; ma fin hora non 
mi son capitate alle mani altre lettere sue, onde sono stato forzato ad avvisarla che io son 
desideroso di udir da lei qualche cosa di queste mie lettere et specialmente della risposta fatta 
al Maranta, per la quale intendo che è meco assai in cholera, quantunque io li habbi risposto 
modestamente et senza villanie né parole ingiuriose. È ben vero che vi sono delle cose dette 
così argutamente che toccano il vivo, ma considerato che il Maranta m’ha tirato per i capelli 
a scriverli contra, non me par che veruno me possa imputare se ho detto alle volte qualche 
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da Mattioli nelle Epistolae medicinales del 1561, che indussero Maranta a 
desistere del tutto66.

11.  Quale potesse essere il quadro entro il quale quell’edizione sarebbe stata 
condotta si evince dalla lettura del Phytobasanos, che è esito di un apprendi-
stato, peculiare e per molti versi irripetibile, compendiabile in due nomi: da 
un lato quello del già citato Ferrante Imperato, del cui museo Colonna era 
e continuava ad essere assiduo frequentatore67, dall’altro quello del padre, 
Girolamo, antiquario e filologo finissimo, la cui edizione dei frammenti 
di Ennio, uscita postuma nel 159068, poté, per esemplarità dell’impianto 
ecdotico saldato a una conoscenza raffinata del greco, strappare un giudizio 
positivo – caso raro – allo stesso Scaliger69. Con quest’ultimo Colonna con-

cosa che punga. In questi giorni passati me ha scritto confessando che quella mia risposta li 
piace tanto quanto dir si possa; et per esser il Maranta grandissimo suo amico si duole che ei 
sia cascato in questo errore et dice che ciascuno che leggerà la Epistola del Maranta et la mia 
risposta restarà di esso Maranta malissimo soddisfatta. Starò io a vedere quello che lui si risol-
verà et se la vorrà più meco prometto a V.E. che fornirò di chiarirlo de un’altra maniera et lo 
farò sentire della sua arroganza napoletana, et lo trattarò da discepolo non da concorrente. 
Però credo che non sarà se non ben lui, che stia in pace senza più noiarmi» (ivi, pp. 174-175).

66  Pier Andrea Mattioli, Epistolarum medicinalium libri quinque, Pragae, in officina 
Georgii Melantrichii ab Aventino, ad instantiam Vincentii Valgrisii, 1561, che riporta la 
lettera excusatoria di Maranta, pp. 277-287 e la risposta amichevole (Amice respondetur ad 
Marantae excusationem), ivi, pp. 287-308.

67  Colonna, c. [¶¶1v]: «quorum non pauca [piante e metalli] Ferdinandus Imperatus 
huius rei studiosissimus, qui recte φυσιοταμείας habendus est, mihi dono dedit. Utor quidem eo 
valde familiariter, isque re suum erga me amorem patefacit: saepius enima Musaeum plantasque 
vivas, quas innumeras summa diligentia alit, conspiciendi copiam facit ac earum semper multas 
liberaliter offert»; su Ferrante Imperato cfr. Emma Stendardo, Ferrante Imperato. Collezionismo 
e studio della natura a Napoli tra Cinque e Seicento, Napoli, Accademia Pontaniana, 2001.

68  Q. Ennii […] quae supersunt fragmenta ab Hieronymo Columna conquisita, disposita 
et explicata […], Neapoli, ex typographia Horatii Salviani, 1590. Su Girolamo Colonna vd. 
Nicola Longo, in Dizionario biografico degli italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia 
Italiana (vol. 27, 1982), s.v.; Scevola Mariotti, Falsi enniani di Girolamo Colonna?, in Studi 
filologici e storici in onore di Vittorio De Falco, Napoli, Libreria scientifica editrice, 1971, pp. 
267-283, ora in Id., Lezioni su Ennio, Urbino, QuattroVenti, 1991, pp. 131-146.

69  Il giudizio è riportato da Paolo Merula in Q. Ennii […] Annalium libb. XIIX quae 
apud varios autore superant fragmenta colecta, composita, inlustrata ab Paullo G.F.P.N. 
Merula […], Lugduni Batavorum, ex officina Ioanni Paetsii et Ludovici Elzerii, 1595, pp. 
ιδ-ιε: «Quem [commentarium] quum ad umbilicum fere perduxissem, prodiit praeter spem 
in omnia huius poetae opera explicatio Hieronymi Columnae, viri, quod scripta testantur, 
quodque magni Scaligeri est iudicium, litteratissimi, infinitae lectionis, cui in eruditiorum 
apud Italos senatu primae merito tribuendae, viri, quod ab aliorum mihi relatu et scriptis, 
generoso sanguine et satu nobilissimo, viri denique, cuius iudicium undique mihi, candi-
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divideva il consonante parere negativo nei riguardi della categoria dei medici 
e degli speziali, della quale anche lui lamentava generaliter un insufficiente 
apprendistato nella lettura dei testi antichi, che lo aveva spinto ad accostarsi 
autonomamente al sapere medico e naturalistico senza intermediazioni di 
sorta. Introitus che il napoletano aveva compiuto avendo preliminarmente 
avvertito quanto fosse strategico dotarsi, in limine, di una sorta di unità 
di misura, certa e stabile, di una coticula, secondo l’immagine tratta dalla 
pratica dei chimici70, con l’ausilio della quale, con saggiature efficaci, spe-
rare di ricondurre, quanto più possibile, il groviglio di nomi e descrizioni 
della tradizione antica a esatta determinazione. La scelta, prevedibile vista la 
fortuna del testo, era caduta sul De materia medica di Dioscoride. Tutt’altro 
che prevista o preventivabile era la modalità con cui Colonna aveva inteso 
calibrare quello strumento di saggiatura, per il quale programmò un rigoroso 
internamento nella facies linguistica originale, fino a saperne cogliere le pecu-
liarità lessicali, sintattiche e retoriche71.

12.  Nel 1592 Colonna in buona sostanza per affrontare il compito del rico-
noscimento delle piante degli antichi adottava una forma di ancoraggio al 
testo che, evitando i rischi della congettura ope ingenii, si distingueva anche 
da quella ope codicum, la quale – è bene ribadirlo – oltre ad essere ancora 
metodologicamente acerba, era rara avis perfino nella filologia più agguer-
rita, inclusa quella praticata da Scaliger, di cui sono note le oscillazioni e il 
continuo ricorso, complice la sua straordinaria memoria testuale, alle scorcia-

dissimi et cum humanissimis quibusque sua, quae summa, certantis humanitate. Tanti viri 
industria ita mihi placuit, ut, rogatus a nonnullis, sententiam pauci dixerim: “Ipsam diligen-
tiam non posse quid dare diligentius”»; nel 1597 l’autorevolezza di Girolamo Colonna era 
riconosciuta da Schoppe, adducendo a conferma proprio il giudizio lusinghiero di Scaliger: 
cfr. Kaspar Schoppe, De arte critica et praecipue de altera eius arte emendatrice […] com-
mentariolus […], Noribergae, e typographeio Valentini Fuhrmanni, 1597, cc. D1v-2r: «In 
Italia hodie fere defecit Diva illa Critice, sed sustinent eam etiamnum Hieronymus Columna 
nobilis romanus, cuius Ennius et magno illi Scaligero placere potuit».

70  Cfr. Colonna, c. [¶¶1r]: «Atque veluti auri fabri faciunt, optimi auri signo in coticula 
prius facto, alterius postea et diversi auri probationem vel improbationem collatione excipiunt, 
sic Dioscoridis posita delineatione, quae auro optimo signatam coticulam aemuletur, plantam 
cum illa contuli, quae si forsan non optima videbitur singulis partibus, haud dubito quin caeteras 
ab aliis descriptas in fine descriptionis collatas longe superet: id quidem efficere conatus sum».

71  Colonna, c. [¶4r-v]: «Quod ut assequi possem, Dioscoridis loquendi modum, verbo-
rum proprietatem et quomodo iis usus sit, considerari coepi atque, ut facilius possem, ver-
borum singulorum, similitudinem descriptionum atque in illis verborum magis proprietatem 
signantium, item plantarum similitudinum radice, fronde, caule flore, semine vel toto habitu, 
ac denique caeterarum rerum, indicem fere confeci». 
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toie della emendatio ingegnosa. Oltre ad offrire una possibile via di fuga dai 
labirinti dell’arte congetturale, siffatto ancoraggio diveniva parte integrante 
di un dispositivo che, regolato sul principio della moltiplicazione massima 
delle notae diagnostiche, era funzionale alla cruciale comparazione fra l’es-
senza autopticamente osservabile e il suo corrispettivo verbale. Ne esitava una 
miscela di historia puntigliosa e rappresentazione iconografica dettagliata, dai 
tratti sì spiccatamente inconsueti, eppure riconoscibile e tesaurizzabile per un 
cultore del sapere botanico; un obiettivo invece mancato da Faber, che, poco 
aggiungendo a quanto argomentato da Sarazin contro Scaliger72, scartava 
l’opzione di un supporto iconografico, ritrovandosi in questo modo a seguire 
i passi di Sarazin, che, volente o nolente, aveva allestito un’edizione non illu-
strata, non contaminata – se così può dirsi – dalla tradizione degli erbari, la via 
scelta da Mattioli e a cui lo stesso Colonna, potendo, si sarebbe conformato. 

13.  Nel 1606 però, dando alle stampe l’Ekphrasis, il napoletano mutava deci-
samente rotta. Non disponiamo di documentazione che restituisca le fasi e le 
ragioni di questo cambio, ma non si andrà molto lontano dal vero indicando 
la ragione principale nella mancanza di denari per finanziare il corredo icono-
grafico, per l’allestimento del quale Colonna non avrebbe accettato di avva-
lersi di tavole xilografiche in luogo dei raffinati rami calcografici introdotti 
nel 1592. Il mutamento di prospettiva comportò che nell’Ekphrasis Colonna 
si volgesse allo studio di piante fino ad allora mai descritte; l’atto mancato si 
trasformò in un’occasione metodologicamente assai proficua: quell’habitus 
critico, sbalzato dall’ambito del riconoscimento delle piante degli antichi, si 
trasformava in un dispositivo di analisi particolarmente sottile. Ne sortirono 
due nuclei tematici di estremo interesse: uno è quello relativo all’identifica-
zione di criteri morfologici per la classificazione, per i quali Colonna ha un 
posto di rilievo nella storia della botanica; l’altro concerne il “momento” 
iconografico, il cui allestimento, ribadita la sua crucialità nella costruzione 
del sapere botanico, sarà illustrato, dando conto delle scelte adottate73.

14.  Nulla ci attesta che negli anni in cui uscivano l’Ekphrasis e la Disputatio 
Faber e Colonna si conoscessero. Solo qualche anno dopo la condizione 
mutava del tutto con la comune ascrizione all’Accademia cesiana. Quella del 

72  Sarazin, pp. 101-102.
73  Colonna, Ekphrasis, p.n.n.: «[…] fideliter tamen quoad potuimus descripsimus, nihil 

fictum proponentes atque tam notas, quam veras icones tradidimus illarumque partes, ut sunt 
flores, fructus atque aliquando semina maiore icone singulis plantis addidimus, ut quilibet in 
dignoscendis plantis parum versatus, illis tantum perspectis, facillime plantam illam adinvenire 
atque conferre possit».
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napoletano cadeva il 27 gennaio del 1612; l’atto era sottolineato da una let-
tera inviata da Colonna a Cesi, redatta in latino, il cui oggetto è interamente 
legato all’osservanza del rituale d’accademia74. Ma sarà anche l’unica lettera 
fino al 1616, anno da cui affiora dal carteggio qualche lacerto dello scambio 
fra il napoletano e la colonia romana. Certo il silenzio dei primi anni scon-
certa, anche perché non investì l’Accademia al completo: ci fu un linceo di 
cui è documentato il carteggio, ed è Galileo Galilei, con il quale il Colonna 
entrò in contatto, grazie alla mediazione cesiana, riuscendo a ritagliarsi uno 
spazio di interlocuzione, che diremmo inatteso, poiché interamente giocato 
su aspetti pertinenti alle procedure dell’osservazione astronomica, implican-
ti che il napoletano muovesse da una già maturata adesione al significato 
teorico delle novità celesti che Galilei andava annunciando75. E il pisano 
dall’abbrivio della corrispondenza dovette rimanere piacevolmente sorpreso, 
a tal punto da mostrarsi disposto a venire incontro alla richiesta di un invio di 
cristalli, sull’elargizione dei quali è noto quanto fosse, a ragione, circospetto. 
La disponibilità e la tempestività con cui Galilei ottemperò all’invio riusciro-
no sorprendenti anche allo stesso Cesi, che fungendo da intermediario della 
corrispondenza fra i due, come apprese di aver ricevuto nella sua posta lo 
scatolino di cristalli per Colonna, così scrisse a Galilei il 30 novembre 1613: 

Feci inviar sicuramente la lettera di V.S. con lo scatolino de’ cristalli per il telesco-
pio, de quali V.S. l’ha favorito, al S.r Colonna. Hora desidero esser da lei favorito 

74  Cfr. Giuseppe Gabrieli, Carteggio Linceo, Roma, Accademia Nazionale dei Lincei, 1996, 
pp. 195-196.

75  Mi limito a qualche stralcio esemplificativo dalla lettera che Colonna inviava il 25 set-
tembre 1613, in Le opere di Galileo Galilei. Edizione nazionale sotto gli auspici di Sua Maestà 
il Re d’Italia, 20 voll., Firenze. Tip. Di G. Barbèra, 1890-1909, XI, pp. 567-568: «All’offerta da 
V.S. per la sua fattami, non solo ho renderle gratie, per esser cosa da desideratissima, ma con 
questa ancora pregarla con molto affetto che me ne favorisca con sua comodità, poiché non 
solo me serviranno li suoi cristalli per l’uso di vedere, ma anco per norma, già che, havendo 
un pezzo questa estate sofisticato in osservar la causa de tale effetto de’ vetri, me sono posto a 
farne da me, et questo Agosto ne ho fatto uno, con che già veggo Saturno con le stelle, come 
V.S. descrive et depinge, le quali me pareno assai minori di quello che stanno disegnate: credo 
ben che V.S. l’ha fatto quel segno, per solamente dar ad intendere come siano orbi congion-
ti, et non per proponerne alcuna proporzione. Io le veggo, le stelle, distinte di globo, over 
meglio di circonferenza, ma non tanto chiare quanto il corpo di mezzo: non so se sia difetto 
delli cristalli, o pure sia la minor quantità di luce et grandezza minore che ne sia cagione […]. 
Ho osservato per dui mesi le macchie solari, delle quali se V.S. haverà gusto veder quel che 
ho fatto, le manderò, con tutto che non siano così ben osservate come sono dipinte al suo 
libro con quelli chiari et scuri. […] Nella luna ho osservato et disegnato le escrescenze, che 
appariscono più luminose et prolongate, nel crescere che fa, delle eminenze del suo globo, 
non tanto ben dipinte dal lettor Romano [Giulio Cesare Lagalla]».
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similmente, per haverne uno de’ suoi appresso di me, e goderlo nelle osservazioni 
celesti con questi altri S.ri Lincei, celebrando i suoi scoprimenti76. 

L’arrivo dello scatolino cadeva in un contesto di apprezzamento da parte 
di Galilei degli sforzi che il napoletano stava compiendo, in occasione dei 
quali, oltre a comunicare dati osservativi evidentemente non privi di valo-
re77, Colonna sollecitava Galilei anche intorno una questione alla quale il 
pisano era sensibile, ovvero sui modi per ovviare agli inconvenienti dovuti 
alla diffrazione fra i tempi dell’osservazione telescopica e del suo contestua-
le trasferimento sul piano iconografico: 

[…] et già ho pensato un modo che, essendo solo, se possa movere il telescopio et 
carta al moto del sole et tempo, acciò non habbi altro che far che segnar le macchie 
perfettamente, chè hora ha bisognato in più volte rimettere a sesto l’instrumento 
et la carta: et se ci è difetto, è causa la soprascritta occasione, et il tremar la mano 
nell’istesso segnare78.

15.  L’evidente sintonia con cui il pisano e il napoletano si trovano a confron-
tarsi sul modo in cui tradurre in tempo reale su carta l’immagine osservata 
nel campo visivo dell’oculare del canocchiale discende da comune radice. 
Galilei nel Sidereus nuncius aveva in buona sostanza adottato la medesima 
soluzione che Colonna aveva inaugurato nel 1592, improntata ad una forma 
di “integrale autarchia”, assicurata con il totale controllo tecnico-artistico 
di tutte le fasi dell’iter di allestimento dell’apparato iconografico. L’opzione 
non era esente da rischi: è quanto occorse nel 1625 in corrispondenza dell’u-
scita dell’Exactissima descriptio degli Orti Farnesiani, il cui autore, come ora 
sappiamo, era Pietro Castelli, che con il napoletano aveva più di un punto 
in comune, compresa l’abilità nel disegno. Nell’Ekphrasis del 1606 Colonna 
aveva aperto con un capitolo lungo, denso e dall’evidente funzione di cernie-
ra: vi ripercorreva una delle dispute tra Mattioli e Maranta, che continuavano 
a rappresentare un lascito irrisolto e non risolvibile, a meno di rimuovere 
l’ostacolo che, a parere di Colonna, aveva contribuito ad inasprire la disputa, 
ovvero quella parte di incomprensioni su cui aveva pesato l’essere l’uno e 

76  Ivi, p. 599.
77  Ivi, pp. 602-603: «Carissima è stata a me la lettera di V.S., con la quale non solo me 

dimostra con le parole la sua benevolenza, ma ancora con l’opre, havendo con ella ricevuto 
li cristalli per il telescopio. […] Ho volentieri inteso che le gustino le macchie da me fatte, 
le quali, per esser principiante et senza aiuto, chè qui nessuno altro se diletta né fa tali osser-
vazioni che ne potesse imparare qualche osserv‹…›, et però volentieri ne farò ancor per l’a-
venire, acciò, con il rincontro de quelle di V.S., venga a conoscere in che io habbia mancato; 
et così imparerò per l’avenire».

78  Ivi, p. 570.
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l’altro impossibilitati a incidere sulla resa finale della rappresentazione ico-
nografica delle essenze oggetto della disputa79. Ed era proprio a partire da 
uno dei tanti strali che il napoletano aveva rivolto a Mattioli che Castelli si 
chiedeva, con un tocco di malizia, se in definitiva quella condizione di autar-
chia che Colonna rivendicava potesse costituire addiritura un’aggravante80.

16.  La polemica con Castelli si affacciava a ridosso di quella che allora si 
presumeva essere la stretta finale nella stesura del Tesoro Messicano, di cui 
Faber era magna pars: sarebbe ozioso provare a congetturare in quali termini 
ripensasse alla sua Disputatio. Beninteso, il medico tedesco era intervenuto su 
una domanda che era e sarebbe rimasta tutt’altro che peregrina: consumatasi 
la stagione della docta medicina rinascimentale, era sicuramente opportuno 
tornare a riesaminare i rapporti fra ars medica e ars critica, al netto e a prescin-
dere dalle sortite imperialistiche di Scaliger. Ciò detto, Faber finiva per imboc-
care una via poco incisiva, che, ancor prima dell’episodica sopravvivenza nei 
decenni successivi, non sembra convincesse neanche nell’immediato, né sulla 
sponda filologica né su quella medico-botanica: non attirò attenzione alcuna in 
Scaligero, stando alla corrispondenza superstite, che pure documenta quanto 
impegno fu dedicato allo scrutinio della circolazione del libro schoppiano81 
e alla regia dei contrattacchi, dapprima coinvolgendo Daniel Heinse in una 
risposta satirica, che usciva nel 160882, di cui curò la diffusione fra i suoi più 
fidati interlocutori83, poi impegnandosi in prima persona – tanto più che all’at-
tacco di Schoppe ne seguirono a stretto giro altri ugualmente polemici84 – nella 

79  Colonna, Minus cognitarum stirpium aliquot, p. 17. 
80  Cfr. Aldini [ma Castelli], Exactissima descriptio, pp. 10-11: «Sed magis miror Fabium 

Columnam similia, etiam Mattiolo imposuisse, non solum cap. de faba Aegyptia, sed etiam 
de ephemero scribentem: Id solere Mattiolum. Quod facilius ipsi obiici potest, qui ex se ipso 
plantas a se (quod ego alias valde laudo) impressas delineat et exculpit, nec est ut magis 
Columnae alterive quam Matthiolo credam».

81  Scaliger fu informato da Pierre Dupuy del libello schoppiano ancor prima della pub-
blicazione: cfr. la lettera, datata 11 gennaio 1607, in The Correspondence of Joseph Justus 
Scaliger, VII, p. 15; scrivendo a Casaubon il 27 maggio racconta di aver avuto modo di leg-
gere il volume: «Incidit in manus meas scelestum opus apostatae Schioppii adversus gentem 
nostram» (ivi, p. 165); il 17 luglio scrive a Jacques-Auguste de Thou, avvisandolo che sta per 
ricevere altre copie del volume schoppiano.

82  Del progetto informa de Thou nella lettera del 13 ottobre: ivi, p. 307.
83  Invii a Casaubon, lettera 14 aprile 1608: «Accipe satiram Heynsii, quod hodie primum 

lucem videre caepit»: ivi, p. 504; a de Thou, 14 aprile 1608: «Je vous envoie le Satiricum de 
notre Heynsius, qui fust hier achevé d’imprimer, et ce jourd’hui exposé au jour»: ivi, p. 506; 
a Jonckeyre, 20 maggio 1608, ivi, pp. 533-534.

84  Cfr. la lettera a Sibrandus Lubbertus, 24 novembre 1607, ivi, p. 356: «Etiam Martinus 
ille Delrius edidit librum in me, qui nunc est sub praelo, quo nihil spurcius, ut aiunt, nihil 
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stesura di una Confutatio, inserita nella terza e aumentata edizione delle satire 
heinsiane, anch’essa capillarmente inviata fra amici e sostenitori85.

Ma si ha la sensazione che lo scritto di Faber non persuadesse neppure 
i suoi più diretti interlocutori interessati anche ai risvolti confessionali della 
polemica: il 21 settembre del 1607 Marc Welser scrive a Faber, e pregandolo 
di porgere i saluti a Cristoforo Clavio, gli chiede di informarsi «se l’Algebra 
è quell’opera nella quale va toccando lo Scaligero, perché io m’imaginava 
che fosse intorno il Calendario»86. I motivi dell’interessamento discendeva-
no dal fatto che anche Welser aveva un conto in sospeso con Scaligero; per 
inciso non era l’Algebra l’opera in questione, bensì la Refutatio che usciva 
nel 1609, e per ben due volte, poiché annessa anche alla Responsio, e veni-
va stampata sempre a Magonza per lo stesso stampatore, presso il quale 
era stato allestito il dittico di Schoppe e Faber87. Alla Responsio il gesuita 
Johann Reinhard Ziegler anteponeva un’entusiasta prefazione in cui, salu-
tando con soddisfazione le pugnaci repliche di Clavio e il provvidenziale 
rincalzo di Schoppe che tanti mendacia dello Scaliger denunciava, non un 
cenno era riservato a Faber88. Su tutt’altro banco da gioco, nel 1616 proprio 
Colonna tornava alle stampe con l’Ekphrasis altera, che era pubblicata sotto 
l’egida lincea debitamente espressa. Fra i tanti capitoli che ne costituivano 

obscoenius excogitari possit, ut ipsi Schoppio maledidecendi palmam abstulerit»; l’anno 
successivo esce, anonimo, il libello intitolato Tres capellae sive admonitio ad Iosephum Iustum 
Burdonem; scrivendo a Scaliger il 10 maggio 1608 Casaubon esclude la paternità schoppiana: 
«Non puto eum [scil. Schoppium] esse qui Tres capellas edidit, scriptum (Deus bone!) infi-
cetum, impium, diabolicum»: ivi, p. 521; poco dopo Scaliger risponde a Casaubon, in data 
9 giugno 1608, informandolo che ha saputo che l’autore è un gesuita: «Auctor ineptissimus 
libelli De tribus capellis est Loiolita»: ivi, p. 541, e lo associa a Carolus Scribanius, l’autore 
dell’Amphitheatrum honoris.

85  Invii a de Thou, 28 agosto 1608, ivi, p. 602: «Je vous envoie la Satira Menippea du 
Seigneur Heynsius, avec la Confutation du mensonge de Bordonius»; a Casaubon, 28 agosto 
1608, ivi, p. 605: «Accipe nunc Satiram Heynsii triente auctiorem, et Confutationem fabulae 
Burdonianae»); a Carolus Labbaeus (Parigi), 29 agosto 1608, ivi?, pp. 608-611; a Jean e 
Nicolas Vassan (Ginevra), 29 agosto 1608, ivi, pp. 611-612; a Johannes Caselius (Helmstedt), 
31 agosto 1608, ivi, pp. 613-614.

86  Roma, Biblioteca dell’Accademia Nazionale dei Lincei e Corsiniana, Fondo Faber, 419, 
c. 76r.

87  Christophorus Clavius, Refutatio cyclometriae Iosephi Scaligeri […], Moguntiae, 
excudebat Ioannes Albinus, 1609; Id., Responsio ad convicia et calumnias Iosephi Scaligeri in 
Calendarium Gregorianum. Item Refutatio Cyclometriae eiusdem […], s.n.t.

88  Clavius, Responsio ad convicia et calumnias, c. [***3r-v]: «Certe inter eius [scil. 
Scaligeri] mendacia et illud numerandum puto, quod ab huius Collegii Patribus ad Gasparis 
Sciopii viri disertissimi Scaligerum hypobolymaeum, scilicet oceanum aquam, verbum ullum 
adiectum esse vanissime prodidit».
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la trama, uno riapriva i conti proprio con la vexata quaestio dell’epithymum 
degli antichi e, chiudendoli, inaugurava la lunga fila di quanti, in condizioni 
analoghe, non avrebbero trovato motivo alcuno di ricordare la Disputatio89.

89  Fabio Colonna, Minus cognitarum stirpium pars altera […], Romae, apud Iacobum 
Mascardum, 1616, pp. 52-55, cap. XXIII. Tithymalus epithymi fructus. An alypium Dioscoridis 
et de epithymo.
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Leopoldo de’ Medici e Carlo Roberto Dati: 
il principe e l’intellettuale visti attraverso il loro carteggio

Leopoldo de’ Medici e Carlo Dati, il principe e l’intellettuale. Tra i due, 
nei limiti delle loro posizioni sociali, correva un vero e proprio rapporto 
di collaborazione, come, d’altra parte, accadeva con altri personaggi della 
corte, quali Lorenzo Panciatichi, Vincenzio Viviani e Francesco Redi. 

 Queste relazioni si possono ricostruire analizzando il carteggio tra i due, 
che inizia stabilmente con il viaggio di Dati negli anni Cinquanta del Seicento 
a Roma, anche se la prima lettera, inviata da Palazzo Pitti, è del 5 marzo 1647, 
secondo lo stile fiorentino, con la quale il principe Leopoldo pregava l’erudito 
di interessarsi dei libri di Benedetto Buonmattei che erano stati messi in ven-
dita. Tra questi figurava un Vocabolario della Crusca, appartenuto a Benedetto 
Fioretti, che egli desiderava recuperare e mettere a disposizione degli accade-
mici impegnati nell’allestimento della terza edizione, pubblicata solo nel 16911.

Abbreviazioni e sigle: ASFi = Archivio di Stato di Firenze; BAV = Biblioteca Apostolica 
Vaticana; BNCF = Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze; DBI = Dizionario biografico 
degli Italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1960-2021. I testi riportati sono stati 
trascritti fedelmente, si è intervenuti solo nell’accentazione e nelle forme del verbo avere, che 
sono state modernizzate. Abbreviazioni presenti nei testi: A. V. R. = Altezza Vostra Reverenda; 
A. V. S. = Altezza Vostra Serena; Can.o = Canonico; Card.le = Cardinale; Cav.r = Cavalier; 
Em.mo = Eminentissimo; Em.za = Eminenza; Fr. = Fra’; P. = Padre; P. M. = Padre Maestro; 
S., Sig., Sig.r = Signor; S. A.za = Sua Altezza; S. A. R. = Sua Altezza Reverenda; V. A. Rev.ma = 
Vostra Altezza Reverendissima; V. P. Rev.ma = Vostra Paternità Reverendissima; V. S. = Vostra 
Signoria; V. S. Ill.ma = Vostra Signoria Illustrissima.

1  BNCF, Baldovinetti, 258, V, 42, 1. Benedetto Buonmattei (1581-1648), accademico dal 
1627; su di lui vd. DBI, XV, 1972, pp. 264-268, voce di Ilio Calabresi; il Fioretti citato è 
Benedetto (1579-1642), conosciuto con lo pseudonimo di Udeno Nisiely, fu apatista; su di lui 
vd. DBI, XLVIII, 1997, pp. 171-172, voce di Gianfranco Formichetti. Quanto al Vocabolario 
della Crusca si tratta della prima edizione (1612); a questo proposito Francesco Cionacci, bio-
grafo di Benedetto Fioretti, sotto il nome di Noferi Scaccianoci, scrisse: «Questo Sinonimario 
insieme col Vocabolario della Crusca della prima edizione, alla sua morte fu preso da Pompeo 
suo fratello, e si è perduto, non si sapendo ciò, ch’ei abbia fatto, e ’l simigliante sarebbe 
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Dati partì per Roma in compagnia del fratello Leonardo, da poco nominato 
vescovo di Montepulciano; nella città dei papi, raccomandato dal principe 
Leopoldo, incontrò Lucas Holstenius, che, convertitosi al cattolicesimo, su 
invito di Girolamo Aleandro il giovane si trasferì alla corte di Urbano VIII. 
Inizialmente, fu al servizio di Francesco Barberini, cardinal nepote, il quale 
lo impiegò come aiutante bibliotecario prima e bibliotecario poi. Il titolare in 
quel periodo era monsignor Giuseppe Maria Suarez, che in seguito fu nomi-
nato vescovo di Vaison2. Nel suo soggiorno romano, Dati ebbe l’opportunità 
di incontrare i maggiori esperti di cose antiche, come Francesco Gottifredi3 
e Francesco Cameli4, e consolidò i rapporti con Cassiano dal Pozzo, uno dei 
massimi eruditi e mecenati del Seicento, con il quale, al rientro in patria, trat-
tenne una ricca e dotta corrispondenza5. La permanenza a Roma si protrasse 
dal novembre 1651 fino al febbraio 1652, con una visita a Napoli, dove risiede-
va il fratello Iacopo, come si deduce sia dalle lettere indirizzate a Cassiano dal 
Pozzo, sia da quelle inviate a Lucas Holstenius. Scriveva Dati al dotto tedesco:

Supponendo che V. S. Ill.ma non fosse per ancora tornata in Roma non iscrissi la 
passata per darle nuove del mio arrivo a Firenze, e per rassegnarle, come fo’ adesso, 
la mia osservanza. Rappresentai al Ser.mo Principe Leopoldo il suo reverente affetto, 
e l’assicuro che S. A.za stima quanto si conviene il suo valore6.

avvenuto al Vocabolario, se fra tanti gran personaggi, e valentuomini che desideravano averlo, 
l’incomparabil diligenza del Sereniss. Principe Leopoldo […] non vi si fosse interposta, che 
avuto in suo potere l’à comunicato all’Accademia della Crusca» (Osservazioni di Creanze 
Udeno Nisieli autore. Aggiuntevene alcune del Sig. Ostilio Contalgeni e la Vita dell’Autore del 
S[ig.] N[oferi] S[caccianoci], In Firenze, alla Condotta, [1675], pp. xxxi-xxxii.

2  Sui Barberini e il loro circolo vd. I Barberini e la cultura europea del Seicento, «Atti del 
Convegno Internazionale, Roma, Palazzo Barberini alle Quattro Fontane», a cura di Lorenza 
Mochi Onori, Sebastian Schütze, Francesco Solinas, Roma, De Luca Editori d’Arte, 2007; 
Cinzia Fortuzzi, La Bibliotheca Barberina. La raccolta libraria di Urbano VIII e Francesco 
Barberini, 7 maggio 2018, https://www.academia.edu/36580655; su Aleandro (1574-1629) 
e su Suarez (1599-1677), vescovo di Vaison dal 1633 al 1666, vd. Alfonso Mirto, Lucas 
Holstenius e la corte medicea. Carteggio (1629-1660), Firenze, Olschki, 1999, pp. 10-15.

3  Francesco Gottifredi (1596-1669), antiquario, consulente di Leopoldo e Ferdinando II de’ 
Medici per il Medagliere. Notizie su di lui in Lettere di Ottavio Falconieri a Leopoldo de’ Medici, 
a cura di Laura Giovannini, Firenze, Edam, 1984, pp. 85-86; DBI, LVIII, 2002, pp. 161-164, 
voce di Tomaso Montanari.

4  Francesco Cameli, ma anche Camelli, come si firma nella sua unica lettera conservata 
in BNCF, Baldovinetti 258, III, 1, indirizzata a Carlo Dati, oppure Cammelli e Cammeli. Era 
canonico vicentino, attivo in Roma ed esperto numismatico al servizio di Cristina di Svezia; 
su di lui vd. DBI, XVII, 1974, pp. 163-164, voce di Nicola Parise.

5  Alfonso Mirto, Rapporti epistolari tra Cassiano dal Pozzo e Carlo Roberto Dati, «Nouvelles 
de la République des Lettres», 2001, II, pp. 7-102. 

6  BAV, Barb. Lat. 6463, c. 8r, lettera del 5 marzo 1651, stile fiorentino, ora in Mirto, Lucas 
Holstenius e la corte medicea, p. 263. Il 4 marzo Dati aveva scritto anche a Cassiano dal Pozzo 
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Durante il soggiorno romano Dati s’impegnò nella ricerca di libri, di 
medaglie e di altri cimeli antichi che potevano interessare al suo mecenate:

Ho trovato un Goltzio in 5 volumi7, ma è carissimo chiedendone lire 30; è nuovo e 
sciolto. Il S.r Olstenio dice che col tempo potrebbe capitare usato a miglior prezzo, 
ma intero l’ho per difficile. Ho trovato Antonio Agostino latino d’Anversa con gl’in-
tagli del Bieo8 pur nuovo e altri libretti più facili e di minor stima.

L’Agostini volgare, e ’l Paruta ristampati non mancano9; ci sono anche l’Imagini 
Illustri di Fulvio Orsino d’Anversa duplicate libro singulare10, e la Dattilioteca d’A-
bramo Gorleo11 piena di gioie antiche pur singulare, ambedue le quali opere mi trovo 
avere in Firenze. Farò nuove diligenze per altri autori di questa sorte per mandare la 
prossima nota distinta12.

Leopoldo al riguardo aveva scritto: «Sig. Carlo se V. S. trova tutte l’opere 
del Golzio della qualità accennata, le fermi per sue, e le consegni al Monanni, 
che me l’invii e da esso si faccia pagare il denaro che ne ha l’ordine oppure 
tenga altra via per portarle qua, che a lei mi rimetto»13. In seguito, il principe 

(Roma, Biblioteca dell’Accademia Nazionale dei Lincei e Corsiniana, Archivio dal Pozzo, ms. 
III, c. 7r; ora in Mirto, Rapporti epistolari tra Cassiano dal Pozzo e Carlo Roberto Dati, p. 25).

7  Probabilmente Dati fa riferimento a Huberti Goltzii Opera omnia Numismatica […], 
Antverpiae, ex Officina Plantiniana Balthasaris Moreti, 1644-1645, edizione commentata da 
Louis Nonnius; Hubert Goltz (1526-1583) aveva pubblicato solo opere singole.

8  Antonii Augustini Antiquitatum Romanorum […] Dialogi […] Nomismata 
Imperatorum Romanorum aurea, argentea, aerea a Iulio Caesare usque ad Valentinianum Aug. 
Opera Iacobi Biaei Antverpiani […], Antverpiae, typis H. Ærtsii, 1617.

9  Nel catalogo della Libreria di Leopoldo de’ Medici sono presenti: Dialoghi di D. 
Antonio Agostini, intorno alle medaglie, ed altre antichità, tradotti li lingua spagnola, nell’i-
taliana, da Dionigi Ottaviano Sada, In Roma appresso Filippo de’ Rossi, 1650; La Sicilia di 
Filippo Paruta, descritta con medaglie, e ristampata da Lionardo Agostini, In Roma appresso 
il Grignani, 1649 (Alfonso Mirto, La Biblioteca del cardinal Leopoldo de’ Medici. Catalogo, 
Firenze, Olschki, 1990, pp. 290-291).

10  Imagines et elogia virorum illustrium et eruditor. Ex antiquis lapidibus et nomismatib. 
expressa cum annotationib. Ex bibliotheca Fulvi Ursini, Romae, Ant. Lafrerij formeis, 1570 
(Venetiis, in aedibus Petri Dehuchino, Galli).

11  Abrahami Gorlaei Antverpiani Dactyliotheca seu Annulorum sigillarium quorum 
apud Priscos tam Graecos quam Romanos usus. E ferro aere argento & auro promptuarium. 
Accesserunt variarum gemmarum quibus antiquitas in sigillando uti solita scalpturae, s. l., s. e. 

12  ASFi, Carteggio di Artisti, III, ins. 29, c. 199r; lettera del 9 dicembre 1651.
13  BNCF, Baldovinetti, 258, V, 42, 2, lettera del 6 novembre 1651. Il personaggio citato è 

Monanno Monanni (1602 ca.-1663), che tra il 1641 e il 1663 svolse le funzioni di maestro di 
posta e guardarobiere della corte granducale a Roma. Sui suoi incarichi vd. Donatella Livia 
Sparti, La casa di Pietro da Cortona. Architettura, accademia, atelier e officina, Roma, Palombi, 
1997, pp. 54-55, 64-65, 76-77, 105-113, 116-117, 119, 123-125. Vd. le lettere di lui a Leopoldo 
de’ Medici (ASFi, Mediceo del Principato, filza 5538; filza 5540) e del senatore Giovanni 
Niccolini al figlio Francesco (Firenze, Archivio Niccolini, Fondo Antico 235, ins. 12).
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precisò: «Io son certo della diligenza usata da V. S. per comprare con ogni 
vantaggio possibile l’Opere del Goltzio, et non occorre che ella si dia pena 
della discrepanza di quella poca somma»14.

A Roma, Dati fu spesso da Holstenius ed ebbe occasione di vedere e leg-
gere alcune opere che il dotto tedesco stava ultimando e non mancò di infor-
mare il principe de’ Medici della validità di questi studi e dell’importanza 
di renderli noti. In questo periodo il bibliotecario della Vaticana stava lavo-
rando sull’edizione del De Urbibus di Stefano di Bisanzio e andava in cerca 
di un mecenate per dare alla luce lo studio sui Geographi Graeci minores. 
Dati esortava Leopoldo affinché fosse lui a finanziare la pubblicazione, forte 
anche del giudizio positivo di Aleandro, ma questa speranza non si realizzò: 
infatti, le opere furono pubblicate postume ad Amsterdam, la prima (apud 
Jacobum Hackium) nel 1684, la seconda nel 1707 (Wolters)15.

Tra i compiti che il principe aveva assegnato allo studioso fiorentino nel 
suo soggiorno a Roma, vi era quello di sondare le intenzioni di Holstenius 
affinché accettasse l’incarico di una cattedra presso lo Studio pisano; a tal 
proposito Leopoldo scriveva: «Veda un poco come da sé, se l’Olstenio, con 
ottenere una pensione sopra il suo canonicato venisse a servire nello Studio 
di Pisa per lettere di Umanità e nella provisione credo ci accorderemmo»16.

Il dotto tedesco, però, dette risposta negativa adducendo a motivo la scar-
sa salute, la non più giovane età, i vincoli che lo legavano al cardinal Francesco 
Barberini e «l’usanza dei studij d’Italia» che

non permette l’essentione della cathedra, contentandosi d’una assistenza onoraria, 
come hanno avuto lo Scaligero, il Salmasio et anco il Cluverio in Leida, dove non 
s’attende si non al frutto dei scholari che possono cavare dal conversare e discorrere 
privato forse più copiosamente che dalle declamationi pubbliche, che la magior 
parte si fanno ad ostentationem sophisticam ed è tanto più dotto chi ha la lingua 
sciolta e la fronte meno vergognosa17. 

14  BNCF, Baldovinetti, 258, V, 42, 3, lettera del 13 febbraio 1651 ab Incarnatione.
15  Sugli studi di geografia del dotto tedesco vd. Roberto Almagià, L’ opera geografica di 

Luca Holstenio, Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1942.
16  BNCF, Baldovinetti, 258, V, 42, 5, lettera del 30 dicembre 1651 e successivamente, 

Leopoldo scriveva: «Starò intanto attendendo che V. S. mi avvisi quello di più che averà 
potuto ritrarre de i sentimenti del S.r Olstenio» (BNCF, Baldovinetti, 258, V, 42, 3, lettera 
del 13 febbraio 1651 ab Inc.).

17  Alfonso Mirto, Rapporti epistolari tra Lucas Holstenius e la corte medicea, in Dalle 
‘Repubbliche’ elzeviriane alle ideologie del ’900. Studi di storia delle idee in età moderna e 
contemporanea, a cura di Vittor Ivo Comparato ed Eluggero Pii, Firenze, Olschki, 1997, pp. 
59-103: 71.
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Resosi indisponibile, l’erudito tedesco si impegnò affinché l’incarico fosse 
affidato a Francesco Slusio18, il quale nel viaggio di ritorno a Liegi si era fermato 
a Firenze con un biglietto di presentazione dello stesso Holstenius a Dati che, 
probabilmente, introdusse il letterato belga nell’ambiente fiorentino. Il princi-
pe Leopoldo rimase ben impressionato e sottopose all’attenzione di Slusio un 
progetto per l’incarico a professore di lettere nell’ateneo pisano. Il dotto belga 
era propenso ad accettare, ma faceva dipendere il suo assenso dalla volontà 
dello zio Gualtiero, che si trovava a Roma, dove ricopriva la carica di Segretario 
dei brevi. Per convincerlo il principe de’ Medici si servì sia di Holstenius 
sia dell’ambasciatore toscano presso la Santa Sede Gabriello Riccardi19. La 
mediazione non dette esito positivo: lo zio di Slusio sostenne che Francesco 
fosse l’unico figlio che potesse rimanere a Liegi presso i genitori, perché l’altro, 
Giangualtiero20, si trovava a Roma, mentre l’ultimo era presso l’Università di 
Lovanio. Alla fine, lo stesso Francesco scrisse a Dati di non sentirsi pronto a 
ricoprire l’importante cattedra presso lo Studio pisano21. 

Emergono poi dal carteggio il momento incentrato sul ruolo svolto dal 
dotto fiorentino all’interno dell’Accademia del Cimento, principalmente a 
proposito della pubblicazione dell’opera di Apollonio di Perga, quello in cui 
Leopoldo de’ Medici si trovava a Roma in occasione del conclave, tra il 1669 
e il 1670, che portò al soglio pontificio il cardinal Emilio Altieri con il nome 
di Clemente X, e infine il periodo in cui prevalsero gli argomenti letterari e 
linguistici legati alla Crusca22.

Da una lettera di Dati a Leopoldo si poteva dedurre che il principe avesse 
avuto intenzione di far stampare un breviario presso gli editori olandesi Elzevier:

18  Su Francesco Slusio, il cui vero nome era René-François de Sluse, matematico e cano-
nico di Liegi, vd. «René-François de Sluse» (1622-1685). Actes du Colloque International. 
Amay-Liège-Visé, 20-22 mars 1985, «Bullettin de la Société Royale des Sciences de Liège», t. 
55, fasc. 1, 1986; notizie in Giuseppe Valerio, Genesi ed evoluzione della matematica, Roma, 
Youcanprint-Publishing, 2017.

19  Gabriello Riccardi (1606-1675), ambasciatore granducale a Madrid e a Roma, poi 
maggiordomo maggiore e membro del Consiglio di Stato. Appartenne all’Accademia della 
Crusca (DBI, LXXXVII, 2016, pp. 159-161, voce di Paolo Malanima).

20  Giangualtiero Slusio ereditò dallo zio la carica di Segretario dei brevi e Innocenzo XI 
lo creò cardinale il 2 settembre 1686 con il titolo di diacono di S. Maria della Scala. Morì il 
7 luglio 1687 (Gaetano Moroni, Dizionario di erudizione ecclesiastica, LXVII, In Venezia, 
Dalla Tipografia Emiliana, 1854, p. 122).

21  Mirto, Rapporti epistolari tra Lucas Holstenius e la corte medicea, pp. 72-73.
22  In questa sede non trattiamo delle vicende della stampa dell’Apollonio perché è stato 

studiato esaurientemente da Luigi Guerrini al quale rimandiamo (Matematica ed erudizione. 
Giovanni Alfonso Borelli e l’edizione fiorentina dei libri V, VI e VII delle Coniche di Apollonio 
di Perga, «Nuncius. Annali di storia della scienza», XIV, 1999, 2, pp. 505-568).
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Da’ Signori Elzeviri d’Amsterdam miei amici confidenti di molti anni sono, mi viene 
trasmessa l’inclusa contenente un negozio di V. A. Rev.ma circa un piccolo Breviario 
da stamparsi. Per non errare in cosa alcuna considerata e richiesta da loro con qual-
che fretta e desiderio di risposta, trasmetto la medesima lettera a V. A. senza perder 
tempo, desideroso di servire alla medesima in questo, e in ogni altro affare che mi 
verrà comandato23.

A questo proposito, però, il principe rispose:

Chi motivò gl’Elzeviri d’Amsterdam, che io avessi pensiero di far imprimere un 
Breviario in sei sezioni, dovette pigliare equivoco, perché io ebbi concetto ben si di 
provvedermene uno, che mi fu asserito aver così stampato in 6 volumi, la numerosità 
de quali fece persuadermi, che in tale edizione potrebbe aversi il commodo della 
forma piccola e portatile con carattere di buona grandezza, ma riconoscendo adesso 
nella lor lettera da lei trasmessami, che il supposto non fu vero, basterà ringraziar-
gli della prontezza dimostratami, si come del modello ancora inviatomi dell’altro 
Breviario, in 4 tomi che hanno sotto il torchio, atteso che quantunque sia di lettera 
chiara e bella al possibile, io non mi vergogno a confessare, che la mia vista già avan-
zata vi si troverebbe affaticata24.

Evidentemente si era trattato di un equivoco. Ben diversa fu la questione 
che vide coinvolti i Blaeu25 di Amsterdam e Leopoldo de’ Medici: era inten-
zione degli stampatori olandesi di pubblicare il commento a Tacito di Traiano 
Boccalini. A questo proposito Dati scriveva:

Non vedendo quand’io mi possa salir tanti scaglioni per venire a inchinare V. A. R.ma 
mi libero dalla contumacia con rimetterle la lettera del S.r Blaeu26, sopra la quale sola-
mente posso dire che molte volte ho sentito parlare dell’Opera del Boccalini sopra 

23  BNCF, Autografi Palat., III, 28, c. 61r. Nella cartella che conserva una lettera di Daniel 
Elzevier a Leopoldo de’ Medici si legge: «Lettera Autografa di Elzevier Daniele - Amsterdam - 6 
Aprile 1668, Diretta a | Carlo Dati Prof. di Lettere greche nello Studio Fiorentino e | agente del 
Card.l Leopoldo dei Medici per le cose Letterarie | Gl’invia il saggio di una pagina d’un Breviario 
che il suddetto | cardinal Leopoldo volea far stampare. Gli comunica le sue idee | sul modo di 
eseguir tale lavoro […]. || Documento preziosissimo» (BNCF, Autografi Palat., II, 73, c. 256r-v). 

24  BNCF, Baldovinetti, 258, V, 42, 6, lettera del 5 maggio 1668.
25  Sui Blaeu, famosi stampatori principalmente per le edizioni degli Atlas, vd. Alfonso 

Mirto & Henk Th. van Veen, Pieter Blaeu: Lettere ai fiorentini Antonio Magliabechi, 
Leopoldo e Cosimo III de’ Medici, e altri, Firenze, Istituto Universitario Olandese di Storia 
dell’Arte – Amsterdam, & Maarssen, APA – Holland University Press, 2003.

26  Il riferimento è alla lettera di Pieter Blaeu al cardinale Leopoldo del 28 febbraio 1669, 
in cui l’olandese scriveva: «vengo a pigliare l’ardire nel bel principio di questa mia lettera di 
supplicarla d’un segnalato favore, confesso bene di trasgredire li termini della modestia, e del 
rispetto che le devo, ma mentre ch’il Trajano Boccalini autor d’ineffabile ingenio a ciò mi spro-
na, io spero non solo d’ottenere da V.A.R.ma perdono, ma anche di conseguire il mio intento. 
Il caso, dunque, è che molti anni in qua abbiamo avuto desiderio non mediocre di stampare le 
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Tacito, manoscritto che era in Venezia, e che ne fossero andate attorno delle copie. 
Ultimamente il S.r Alessandro Segni27 fece diligenza di veder quella del S.r conte Bardi28 
per il medesimo Blaeu, non so già come se la trovassi intera. Al Blaeu preme se non 
averla compita, almeno tutto quello che fece Traiano Boccalini acciò non esca una a 
ridosso con più roba della sua, e perciò ricorre all’originale per mezzo di V. A. R.ma29.

L’edizione dei Commentarii sopra Tacito di Boccalini, che avevamo incon-
trato già nello studio su Pieter Blaeu, Magliabechi e la corte medicea e dove 
avevamo ipotizzato che la stampa dell’opera fosse rimasta coinvolta nell’in-
cendio della tipografia di Joan Blaeu30, dovrebbe essere quella del 1677 (In 
Cosmopoli [Amsterdam], appresso Giovanni Battista della Piazza [Blaeu])31.

Dalle lettere traspaiono anche i difficili equilibri fra i personaggi che ruo-
tavano intorno al principe. Possiamo citare ad esempio ciò che Dati scrisse a 
Leopoldo a proposito di alcune notizie comunicategli da Magliabechi:

In esecuzione di quanto mi comandò la passata V. A. R.ma significai al S.r Magliabechi 
che l’A. V. R. desiderava che si facesse venir prontamente di Parigi il libro che si 
stampa circa i Breviari particolari delle Diocesi, e mutazioni seguite nel Breviario 
Romano. Egli mi rispose non avere amico da fidarsi che ciò fosse ben eseguito, ond’io 
ne scrissi con ogni maggior premura all’amico dal quale la mi veniva l’avviso, il quale 
se si troverà in Parigi, e che l’opera sia finita m’assicurò che subito ne consegnerà 
un esemplare al Sig.r Paolo Dell’Ara32, al quale ho scritto che senza indugio l’invij a 

note sopra Tacito del detto Boccalini, e per quell’effetto il Sig.re Vossio già ce le mandò, ma assai 
difettuose e manchevoli» (Mirto-van Veen, Pieter Blaeu: Lettere ai fiorentini, pp. 268-269).

27  Alessandro Segni (1633-1697), primo segretario dell’Accademia del Cimento e poi 
Segretario della Crusca. Su di lui vd. Alfonso Mirto, Alessandro Segni e gli Accademici della 
Crusca: carteggio (1659-1696), Firenze, Accademia della Crusca, 2016.

28  Al tempo di Ferdinando II, vivevano il conte Ferdinando, suo fratello Vincenzio, vica-
rio generale dell’Arcivescovado e il conte Girolamo Bardi, cameriere del granduca. 

29  BNCF, Autografi Palat., III, 35, c. 77r-v, lettera del 28 marzo 1669 e ancora: «Si 
desidera stampare le Note sopra Tacito del Boccalini, et per poter fare ciò senza che possin 
dirsi difettuosi e manchevoli, si fa premurosa istanza di avere il medesimo originale che è in 
Venezia, poiché vi son fuora molte copie, ma tutte imperfette. Di alcuni libri delli Annali si 
hanno le note intere, di altri se ne hanno parte e di altri poi non se n’ha alcuna» (ivi, c. 91r).

30  Mirto-van Veen, Pieter Blaeu: Lettere ai fiorentini, pp. 12-13. L’incendio era avvenuto 
nel febbraio 1672.

31  Comentarii di Traiano Boccalini Romano sopra Cornelio Tacito, come sono stati 
lasciati dall’autore. Opera non ancora stampata & grandemente desiderata da tutti li virtuosi, 
In Cosmopoli, Appresso Giovanni Battista Piazza, 1677. Sulle vicende editoriali delle opere 
del Boccalini, ha fatto il punto Harald Hendrix (Traiano Boccalini fra erudizione e polemica. 
Ricerche sulla fortuna e bibliografia critica, Firenze, Olschki, 1995). 

32  Paolo Dell’Ara, segretario del residente Giovanni Filippo Marucelli e poi di Girolamo 
da Rabatta. Nei periodi di ‘vacanza’ dei residenti, espletava le pratiche relative all’amba-
sciata toscana in Francia in qualità di Intendente; su ciò abbiamo copia del motu proprio di 
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V. A. Rev.ma. Se le pare V. A. R. potrà rinnovarne gli ordini al medesimo Dell’Ara. Il 
medesimo S.r Magliabechi mi disse che lo Sculteto Med.lae PP. era più volte stampato 
in Germania33, e che presentemente non c’era modo da farlo venire in breve perché in 
Venezia non v’era. Ma che più tempo ne haveva fatto venire al S.r Can.co Panciatichi34.

A proposito dello Sculteto Magliabechi si esprimeva in questi termini:

Circa quello che V. A. R. si degna accennarmi, cioè che ’l Sig.r…35, mi avrebbe parlato 
di alcuni libri che si dovevano far venir di fuora, mi scrisse esso che V. A. R. voleva 
Schulteti Medulla, che son tre tomi stampati in diversi luoghi, ecc. Io mi avveddi che al 
solito non sapeva quello che scriveva, e però non era meraviglia che non fosse inteso, 
poiché la Medulla Patrum di Abramo Schulteto, sfacciatissimo e impertinentissimo 
calvinista, è un tomo solo, non tre, stampata in un solo luogo, non in diversi, benché 
in diversi sia stata ristampata. Risposi per tanto al detto Sig.r…36, e l’istesso replico a 
V. A. R., che l’avrei commessa, ma perché ci voleva molto tempo prima che ella arri-
vasse, mentre V. A. R. l’avesse in tanto voluta leggere, se lo poteva far dare dal Sig.r 
Panciatichi, il quale l’ha, avendogliela fatta comprare io che sono due o tre anni37. 

Il principe Leopoldo in tale occasione prese, in un certo senso, le difese 
di Dati, precisando che l’errore non era del «Signor N. N.», ma del cardi-
nal Francesco Barberini: «Vedo ben sì il vostro parere sopra del medesimo 
libro, ma non ostante fatelo venire doppio, perché uno ne riterrò per me, 
l’altro lo donerò al medesimo Sig.r card. Barberino»38.

Tanti sono i casi che ci fanno capire il difficile carattere di Antonio 
Magliabechi e la sua antipatia verso gli intellettuali che ruotavano intorno 
alla corte secondo una scala di valori tutta personale, come ricaviamo da un 
biglietto scritto a un religioso di cui non si è conservato il nome:

Mi onori di stracciar subito questa carta. Circa al Vanden Broeche39, non mette conto 
che V. P. Rev.ma si allunghi, perché esso era un uomo meno che ordinario, né sapeva 
se non far quattro versi. In oltre quasi sempre imbriaco, e vilissimamente vendeva 

Ferdinando II, datato 30 marzo 1670 (ASFi, Miscellanea Medicea, filza 368, c. 191r-v); di lui 
sono conservate alcune lettere indirizzate a Carlo Dati (BNCF, Baldovinetti, 258, VI, 18) e a 
Magliabechi (BNCF, Magl. VIII, 144). 

33  Si tratta dell’opera di Abraham Scultetus Medullae theologiae patrum syntagma, di cui 
segnaliamo l’edizione di Francoforte (sumptibus haeredum Jonae Rhodij, 1634).

34  BNCF, Autografi Palat. III, 2, c. 4r-v. Su Lorenzo Panciatichi, vd. DBI, LXXX, 2014, 
pp. 692-694, voce di Paolo Rondinelli.

35  I puntini nell’originale sottintendono il nome di Carlo Dati. 
36  Anche qui è sottinteso il nome di Dati.
37  BNCF, Fondo Nazionale II. IV. 539, c. 67v. 
38  BNCF, Magl. VIII, 718, c. 14r.
39  Peter Adriaan van den Broecke, umanista fiammingo, su cui vd. Henk Th. van Veen and 

Andrew P. McCormick, Tuscany and the Low Countries. An introduction to the sources and an 
inventory of four florentine libraries, Firenze, Centro Di, 1985, pp. 117-118, 122, 128-136, 144, 161.
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i suoi versi, pattuendo non solo le dedicatorie, ma gl’epigrammi, l’elegie, ecc. Ne’ 
detti versi, non sono né meno miracoli, né vi è di buono se non un poco di vena, 
ecc. Tutti costoro l’hanno pagato per esser lodati, come è noto a chi che sia. Il Sig.r 
Canale dedicò il suo poema dell’Anno Sacro al Padron Ser.mo40, ecc. Il Cinelli ha qua 
trovato un Signore che gli paga tutta la spesa dell’edizzione41, per la dedicatoria. In 
oltre va a trovare or questo, ed or quello, domandandogli se vogliono che esso faccia 
menzione, o di lor case, cappelle, ecc., dicendo che a voler che esso ne scriva, ci 
vuole almeno una doppia42, e così fa danaro senza fine; è però una grandissima viltà.
Nel vedere le Lettere dello Stenone, V. P. Rev.ma, riderà della vanità pedagogica del 
Coltellini43. Per mostrare di saper quattro cujus di lingua greca, nell’approvazzione, 
vi mette un verso greco. Tanto più spicca la sua sciocchissima vanità, quanto che lo 
Stenone mai pone le autorità che cita in lingua greca, non ostante che tal volta fosse 
necessario, e che nella cognizzione di essa, potesse tenere a scuola cento anni, il detto 
Coltellini.
Il P. M. Noris studia continuamente Plauto44, per iscrivere una acerbissima invettiva 
contro il P. Macedo45. Fingerà però che sia scritta da altri, e però tal volta mostrerà 
d’impugnar le sue cose. Subito che sarà stampata, io le la trasmetterò, ma si scando-
lezza tutto il mondo. Di nuovo la prego a stracciar subito questa cartuccia46.

Il riferimento è all’autore del Miles Macedonicus47, opera attribuita a 
più autori, tra cui Ottavio Ferrari, Francesco Sparavieri48 ed Enrico Noris. 
Quest’ultimo, in una lettera a Magliabechi, affermava:

40  L’ anno festivo overo i fasti sacri. Poema del signore Giovanni Canale, Venezia, appresso 
Zaccaria Conzatti, 1671. Su Giovanni Canale, vd. scheda biografica e bibliografica in Lettere 
dal Regno ad Antonio Magliabechi, a cura di Amedeo Quondam e Michele Rak, Napoli, 
Guida, 1978, pp. 227-228.

41  Non vi sono elementi necessari e sufficienti per stabilire l’opera e il personaggio a cui 
Magliabechi fa riferimento.

42  Doppia: moneta che circolava nel Seicento in varie versioni, le più comuni erano le doppie 
d’Italia del valore di 20 lire fiorentine l’una; le doppie di Spagna, di valore leggermente superiore. 

43  Agostino Coltellini (1613-1693), avvocato, fondatore dell’Accademia degli Apatisti e 
cruscante dal 20 luglio 1650 (DBI, XXVII, 1982, pp. 479-482, voce di Martino Capucci).

44  Scriveva Enrico Noris a Dati: «Le raccordo il Plauto. Il Sig.r Marchese Giovanni 
Pindemonte, et il Sig.r Francesco Sparavieri sono li nomi che ella brama sapere; e potrà dare 
l’Ill.mo anco al secondo, perché è nobile. Il volume di questo si stampa in Argentina» (BNCF, 
Baldovinetti, 258, VI, 43, lettera del 30 agosto 1675).

45  Francisco Macedo di S. Agostino, portoghese, prima gesuita e poi minore osservante, 
in questa veste ricoprì la cattedra di Filosofia morale allo Studio di Padova dal 1668 al 1681, 
quando morì a 90 anni. Fu accademico apatista dal 1673 (Biblioteca Marucelliana di Firenze, 
Manoscritto A. 36, c. 63v).

46  BNCF, Fondo Nazionale II. IV. 560, c. 55r.
47  Miles Macedonicus Plautino sale perfrictus. Opera Annibalis Corradini Veronensis, Altdorfi 

Noricorum [i.e. Verona], typis Iohannis Henrici Schoennerstaedt, s.d.
48  Giurista e letterato veronese. Su di lui vd. Alfonso Mirto, Francesco Sparavieri: Lettere 

ad Antonio Magliabechi, bibliotecario di Casa Medici, «Studi secenteschi», LV, 2014, pp. 259-292.
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In Venezia non credono più che sia per venire alla luce il libro del S.r Sparviero, di cui 
è stimato colà sia l’opuscolo del Miles Macedonicus, poiché ogni uno ha scoperto non 
essere quello mio stile, e per il Sig. Alessio le inviarò sovra tal fatto una lettera d’un 
mio amico, a cui fu appoggiata la cura di procurare la stampa dello stesso opuscolo49.

Qualche tempo dopo, ribadiva:

Mi scrivono di Padova, che lo stesso [padre Macedo] tutto arrabbiato chiuso nella 
Cella, che ha cangiata in fucina di fulmini, compone la risposta al Miles Macedonicus, 
che suppone sia escito dalla mia penna, sicché stante la velocità, che egli ha di par-
torire quasi fonghi i suoi libri, per il principio della Quaresima ella averà di nuovo 
a ridere. Io però sono risolutissimo, come ho fatto sin ora, nulla replicarli, perché 
veggo che ciò non è altro che perdere il tempo con un uomo, che purché paia di non 
tacere, nulla pensa, mentre risponde, che sia a proposito. Mi può rovesciare addosso 
tutti gl’improperi, che lo sdegno li suggerirà, che griderà alla Luna50.

E ancora:

Il S.r Procurator Nani51 al S.r Ferrari, ricercandolo chi sia l’autore del Miles Macedo-
nicus, col dire Io non ho mai letto in tal genere cosa più bella. Per ancora non si sa, se 
sia opera del S.r Sparaviero, o pure dello stesso S.r Ferrari. A me pare stile del primo52. 

Sempre a proposito di questo volume, Noris scriveva a Magliabechi:

Sono tanto importunato per quel Miles Macedonicus, che bisogna che V.S. ne dia 
due esemplari al P. Vicentino, che li manderà in Roma per il P. Maestro Anselmo, 
che fatta l’Ascensione da Prato va colà a predicare. Monsig. Piccolomini53 lo chiese 
imprestito da Monsig. Sagrista54, e poi apertamente gli ha detto che non glie lo vuol 
più restituire, che però si provvegga d’un altro. Monsig. Suarez55 levò il suo al nuovo 

49  BNCF, Fondo Nazionale II. IV. 560, c. 18r, lettera del 20 marzo 1676.
50  BNCF, Fondo Nazionale II. IV. 559, c. 52r, lettera del 13 febbraio 1676, ora in 

Clarorum venetorum epistolae ad Ant. Magliabechium […]. Tomvs primvs, Florentiae, Ex 
Typographia ad Insigne Apollinis in Platea Magni Ducis, 1745, pp. 66-67.

51  Giovan Battista Nani (1616-1678), uomo politico e storico veneziano, autore dell’Hi-
storia della Republica Veneta (Venezia, per Combi, e La Noù, 1662), spesso citato nella cor-
rispondenza di Giovanni La Noù a Magliabechi (BNCF, Magl. VIII, 640). 

52  BNCF, Fondo Nazionale II. IV. 559, c. 74r, lettera del 4 maggio 1676, ora in Clarorum 
venetorum epistolae […]. Tomvs primvs, p. 87.

53  Appartenente alla nobile famiglia dei Piccolomini che, tra l’altro, annoverava quel Fran-
cesco professore allo Studio patavino verso la fine del XVI secolo e autore della Philosophia 
morale. 

54  Il Sagrista o sacrista: Vescovo addetto in Vaticano degli arredi sacri della cappella pon-
tificale (sull’argomento vd. Rodolfo Battistini, L’ anima e le cose: la natura morta nell’Italia 
pontificia nel XVII e XVIII secolo, Modena, Artioli, 2001, p. 74). 

55  Giuseppe Maria Suarez o Suarès, preposto avignonese e bibliotecario del cardinale 
Francesco Barberini; gli venne, in seguito, assegnata la sede episcopale di Vaison, che tenne 
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P. Bibliotecario, sicché m’infestano, ed io non ne ho che uno difettoso, e sapendo 
che il Sig. Spariviero ne inviò 16 essemplari a V. S., quindi la prego a favorirmene di 
due per Roma56. 

E continuava:

Circa alli libri del Sig. Sparaviero, io ne riceverò uno, ma però voglio da Lei una gra-
zia, che ne mandi un altro a Roma all’Eminentiss. Casanata57, et un altro ne doverebbe 
inviare al Reverendiss. Padre Maestro del Sagro Palazzo, poiché è dedicato a questi 
quello58 del P. Macedo. Se però quello all’Eminentiss. Casanata lo vuole inviare a 
nome mio, col consegnarlo al P. Maestro Anselmo, mi rimetto in tutto a V. S. ma al 
Reverendiss. Capisuchi59 lo deve fare come da Lei, e l’occasione del P. M. Anselmo 
è a proposito60. 

Un altro aspetto da evidenziare è quello che vedeva Dati punto di riferi-
mento di Leopoldo nell’acquisto di libri, almeno fino a quando entra in scena 
Magliabechi. A questo proposito, si ricordano i librai veneziani Combi e La 
Noù, i quali comunicavano al dotto fiorentino che, se il principe desiderava 
acquistare libri, essi erano ben contenti di servirlo61, o lo stesso Dati, che avver-

fino al 1666; tornato a Roma, fu nominato Vicario della Basilica di San Pietro. Morì nel settem-
bre 1677. Dallo studio di Jeanne Bignami Odier, La Bibliothèque Vaticane de Sixte V à Pie XI. 
Recherches sur l’histoire des collections de manuscripts, avec la collaboration de José Ruysschaert, 
Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1973, non risulta che il Suarez, chiamato 
François dalla Bignami Odier, abbia ricoperto la carica di bibliotecario della Vaticana, come 
sostiene Louis-Gabriel Michaud, Biographie universelle ancienne et moderne, Paris, chez 
Madame C. Desplaces et Leipzig, Librairie de F. A. Brockhaus, 1843, 40, s. a., pp. 378-379, 
notizia, poi, ripresa da molti studiosi.

56  BNCF, Fondo Nazionale, II. IV. 559, c. 241r, lettera senza data, ora in Clarorum vene-
torum epistolae […]. Tomus primus, p. 77. 

57  Girolamo Casanate (1620-1700), cardinale napoletano di antica famiglia catalana e 
fondatore della Biblioteca Casanatense di Roma. Su di lui vd. DBI, XXI, 1978, pp. 144-147, 
voce di Luciano Ceyssens.

58  Il libro in questione è Responsio ad notas nobilis critici anonymi In Apologiam 
Reverendiss. P. Fr. Thomae Mazzae Inquisitoris Generalis Ianuensis pro Ioanne Annio 
Viterbiensi, Auctore P. F. Francisco a S. Augustino Macedo Ordinis Minorum Observantiae 
Lusitano […], Veronae, sub Praelo Io. Baptistae Meruli, [1674]; la dedica è la seguente: 
Reverendiss. Patri Fr. Raymvndo Capizvcco Magistro Sacri Palatij Apostolici. 

59  Raimondo Capizucchi (1616-1691): su di lui vd. DBI, XVIII, 1975, pp. 573-575, 
voce di Silvana Nitti; Elisa Rebellato, La fabbrica dei divieti. Gli Indici dei libri proibiti 
da Clemente VIII a Benedetto XIV, Milano, Edizioni, Sylvestre Bonnard, 2008, passim, 
notizie anche in Alfonso Mirto, Antonio Magliabechi e le sue note all’«Index Librorum 
Prohibitorum», «Annali di Storia di Firenze», V, 2010, pp. 73-165.

60  BNCF, Fondo Nazionale II. IV. 559, c. 241r, ora in Clarorum venetorum epistolae […]. 
Tomus primus, pp. 77-78.

61  BNCF, Baldovinetti 258, VI, 16. 
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tiva Leopoldo dell’arrivo da Lione dei sei volumi di Gassendi subito consegnati 
al libraio Rontini per farli rilegare62. Si trattava di Petri Gassendi […] Opera 
omnia in sex tomos divisa (sumptibus Laurentii Anisson et Ioannis Baptistae 
Devenet, 1658) per un costo di 55 franchi. Inoltre, il 30 marzo 1666, rendeva 
noto al principe che il bibliotecario dell’Ambrosiana di Milano gli aveva invia-
to una nota di libri stampati a spese di quella Biblioteca, con prezzi accessibili, 
escluse le spese del trasporto, e degni di essere acquistati. Tra questi vi era il 
Lessico arabico del Giggeio63 che Leopoldo desiderava da molto tempo64. 

Il principe assegnò al dotto toscano anche il compito di seguire l’edizione 
delle poesie di Ciro di Pers, dal tentativo di far pubblicare l’opera in Francia, 
fino alla sua uscita a Firenze (all’Insegna della Stella) nel 166665. Leopoldo 
pensò, infatti, di far stampare le poesie in Francia e per questo interessò il 
Residente del granduca a Parigi Giovanni Filippo Marucelli, il quale presentò 
agli stampatori il progetto come un probabile successo editoriale perché l’au-
tore era molto conosciuto in Italia, facendo pensare che certo non sarebbero 
mancate le sottoscrizioni. Nonostante l’impegno profuso, il Residente non riu-
scì a coinvolgere gli stampatori parigini che si mostrarono esosi, così si dovette 
rinunciare all’impresa66. Dopo varie peripezie, il 27 marzo 1666, Dati scriveva:

Oggi resta terminato l’ultimo foglio delle Poesie del Cav.r fr. Ciro di Pers, e per con-
seguenza tutti gli esemplari in un tratto. Numero 210 di carta scelta stanno per V. 

62  BNCF, Galil. 276, c. 23r-v, lettera del 13 aprile 1660. Il Rontini di cui si parla potrebbe 
essere Giovanni Battista, libraio e stampatore, legato all’ambiente della Crusca in quanto vi 
ricopriva la carica di bidello, oppure di suo figlio Bernardo, anch’egli bidello della Crusca. 
Notizie sulla famiglia in Roberto L. Bruni, Editori e tipografi a Firenze nel Seicento, «Studi 
secenteschi», XLV, 2004, p. 404. Sui rapporti con la Crusca vd. Severina Parodi, Quattro 
secoli di Crusca 1583-1983, Firenze, presso l’Accademia, 1983; Mirto, Alessandro Segni e gli 
Accademici della Crusca, passim.

63  […] Thesaurus linguae arabicae Quem Antonius Giggeius Mediolanensis […] Ex 
monumentis Arabum manuscriptis, & impressis Bibliothecae Ambrosianae eruit, concinnavit, 
Latini iuris fecit […], Mediolani, Ex Ambrosiani Collegij Typographia, 1632.

64  BNCF, Autografi Palat., III, 21, c. 48r. 
65  Poesie del cavalier fra Ciro di Pers. Su Ciro di Pers (1599-1663), poeta friulano, provvisio-

nato del principe Leopoldo, vd. DBI, LXXXII, 2015, pp. 477-479, voce di Lorenzo Carpanè.
66  Sull’argomento vd. Alfonso Mirto, Lettere di Giovanni Filippo Marucelli a Leopoldo 

de’ Medici, «Studi secenteschi», XLVII, 2006, pp. 267-329. A proposito dell’intenzione di 
far stampare le poesie del Pers in Francia, Leopoldo aveva scritto: «Doppo la morte del Sig.r 
Cav. Fra Ciro di Pers, persona di quel merito e virtù che a V. S. è molto ben noto, io mi offersi 
ai di lui parenti di fare stampare le sue composizioni, perché non restassero prive della luce le 
opere d’un tanto virtuoso. Si sono però compiaciuti i medesimi di rimettere alla mia volontà 
questa resoluzione, et di già sono insieme da circa 200 sonetti, e da 30 canzoni, quali vorrei 
che fussero impresse costì in Parigi in bella forma» (ivi, p. 325). 
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A. in sodisfazione del danaro somministrato, e quelli più vorrà, se questi non bastas-
sero. Io gli farò assortire subito sia asciutto l’ultimo foglio, il quale è stato ritardato 
un poco dalla revisione degli errati, de’ quali ne sono passati alcuni, perché ho fatto 
da me solo, e ci aveva fatta sopra troppo pratica, e ne sapeva gran parte a mente, 
cosa pessima per chi corregge. Ordini adunque V. A. quello che si dee fare perché 
a risposta gli esemplari saranno lesti67. 

Sull’edizione delle Poesie di Ciro di Pers non mancò la critica di Magliabechi 
che, in una lettera al padre Angelico Aprosio, scriveva:

Tralascio il restante, e solamente accennerò come gl’eredi del detto Sig.r Cavalier 
Fra Ciro mandarono qua le sue Poesie manoscritte a S. A. R., perché col suo pur-
gatissimo giudicio decretasse, come fece, quali fossero degne della stampa. V. P. 
R. avrà veduto che l’altre edizzioni sono infinitamente peggiori di quella fatta qua 
d’ordine di S. A. R., poiché in quella di Bologna vi ànno infino stampato de’ sonetti 
del Buoninsegni per di Fra Ciro. In quella qua di Firenze vi sono molte scorrezzio-
ni, ma in questo S. A. R. non ci ha colpa alcuna, poiché ne aveva data l’incumbenza 
del badare alla stampa al Sig.r Dati, il quale poteva credere che avesse avuto ad 
essere in tal cosa molto più diligente di quello che veramente non fu68.

Un altro aspetto presente nel carteggio è quello relativo ai lavori che sta-
vano conducendo la Crusca per preparare la nuova edizione del Vocabolario. 
Il primo accenno compare nella lettera del 17 marzo 1662, stile fiorentino, 
in cui Dati avvertiva Leopoldo che le tornate degli accademici addetti sareb-
bero riprese dopo la Pasqua, che in quell’anno (1663) cadeva il 25 marzo. In 
una delle tornate si sarebbe fatta anche una commemorazione del cardinal 
Giovan Carlo de’ Medici, morto il 23 gennaio69. All’interno della Crusca, Dati 
prese il nome di Smarrito, ricoprendo varie cariche, da castaldo a massaio, 
da vicesegretario ad arciconsolo; proprio in qualità di vicesegretario tenne il 
Diario, documento fondamentale per ricostruire le attività della Crusca. Ebbe 
parte importante per l’iscrizione al consesso del cardinal Sforza Pallavicino70. 
Avvenimento a proposito del quale scrisse: «Parendo al S.r Arciconsolo71, 
e agli altri Accademici che fosse bene potere scrivere quanto prima al S.r 

67  BNCF, Autografi Palat., III, 20, c. 45r.
68  Genova, Biblioteca Universitaria, E.VI.15, c. 296r.
69  BNCF, Autografi Palat., III, 11, c. 24r-v.
70  Sul cardinale Sforza Pallavicino (1607-1667), vd. DBI, LXXX, 2014, pp. 512-518, voce 

di Federica Favino. Sull’argomento vd. Severina Parodi, Quattro secoli di Crusca, Firenze, 
presso l’Accademia, 1983, pp. 71-73.

71  Nel 1665 l’Arciconsolo era Francesco Ridolfi: cfr. Fasti consolari dell’Accademia Fiorentina 
di Salvino Salvini Consolo della medesima e Rettore Generale dello Studio di Firenze, In Firenze, 
Nella Stamperia di S. A. R. Per Gio. Gaetano Tartini, e Santi Franchi, 1717, pp. 596-599.
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Card.le Pallavicino, questo giorno si sono adunati e acclamatolo a viva voce per 
Accademico e alla ricevuta della lettera di V. A. era mandata quella dell’Acca-
demia alla posta»72. E ancora:

È venuto il caso che alle settimane passate accennai riverentemente all’A. V. S., perché il 
S.r Ottavio Falconieri, avendo avuto lungo discorso con l’Em.mo Sig.r Card.le Pallavicino 
in materia di lingua dell’Accademia, e del Vocabolario, il quale Sua Em.za tien sempre 
sul tavolino, è stato in un certo modo necessitato a significarle che egli tien per fermo 
che l’Accademia si terrebbe altamente onorata, s’egli si degnasse d’esser annoverato fra 
gli Accademici. Al che il S.r Cardinale rispose con parole espressive di gusto e aggra-
dimento straordinario73. Il medesimo suo interno desiderio s’era chiaramente scorto 
altre volte nel parlar sempre con lode dell’Accademia, e ultimamente con la spontanea 
esibizione di contribuire i suoi studi fatti sopra l’origini e etimologie toscane, qualun-
que volta si raccogliessero quelle di diversi Accademici con presentiva ch’era da farsi.

Ne do parte all’A. V. per ricevere gli ordini circa l’adempimento, accennando a 
V. A. con ogni sommissione che il S.r Cardinale credo che per la dignità sia tra quei 
personaggi i quali s’ammettono senza partito, per poterne sollecitamente scrivere a 
S. Eminenza74. 

Il 6 febbraio il principe Leopoldo affermava: «Ho sentito volentieri che hab-
bino loro altri SS.ri Accademicj aggregato alla nostra Adunanza con acclamazio-
ne il S.r Card.l Pallavicino, dalla virtù del quale verrà maggiormente illustrata»75. 
Infine, Dati rispondeva: «Resterà eseguito quanto V. A. comanda intorno al 
vincere per Accademico a viva voce l’Em.mo Card.le Pallavicino in un giorno 
della seguente settimana, nella quale facilmente s’adunerà l’Accademia»76.

Da ricordare è anche la diatriba tra la Crusca e Gilles Ménage77 a proposito 
dell’Etimologico toscano. Dati aveva pensato, d’accordo con Leopoldo e con 

72  BNCF, Autografi Palat., III, 13, c. 28r, lettera del 3 gennaio 1664, stile fiorentino.
73  Falconieri ne dava avviso a Dati con lettera del 17 gennaio 1665 (BNCF, Baldovinetti, 

258, IV, 811).
74  BNCF, Autografi Palat., III, 13, c. 31r, lettera del 23 gennaio 1664, stile fiorentino.
75  BNCF, Baldovinetti, 258, V, 43, 1, lettera del 6 febbraio 1664, stile fiorentino. Mentre 

Sforza Pallavicino, il 9 febbraio 1665, scriveva una lettera di ringraziamento ricca di belle paro-
le per essere stato annoverato tra gli accademici (BNCF, Baldovinetti, 258, V, 57), già Ottavio 
Falconieri aveva scritto: «Non dubito punto che il Sig. Cardinal Pallavicino abbia da aver gusto 
di esser preso nel numero de’ nostri Accademici nondimeno prima d’impegnarmi a… vorrei 
sapere da V. S. Ill.ma s’io posso venendo l’occasione, o anche espressamente impegnarmi a 
rappresentargli formalmente il desiderio dell’Accademia, ed in somma il modo col quale io mi 
debba regolare per farne la proposizione a S. E.» (BNCF, Baldovinetti, 258, IV, 810).

76  BNCF, Autografi Palat., III, 15, c. 32r, lettera del 30 gennaio, stile fiorentino.
77  Gilles Ménage (1613-1692), erudito francese e accademico della Crusca. Fu in con-

tatto epistolare con Dati, Redi, Magliabechi e Valletta; alcune lettere di e a questi dotti sono 
state inserite nelle Mescolanze d’Egidio Menagio. Prima edizione Veneta corretta, ed ampliata 
(In Venezia, Presso Giambattista Pasquali, 1736).
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gli altri accademici, di pubblicare un libro dedicato all’etimologia del tosca-
no, contenente parole non solo di origine greca e latina, ma anche di origine 
tedesca (raccolte a suo tempo da Lucas Holstenio), e di origine provenzale 
(raccolte dal conte Federigo Ubaldini, già cruscante)78. Dati era convinto della 
necessità di procedere speditamente per anticipare altri che stavano lavoran-
do sul medesimo argomento, soprattutto Gilles Ménage, ma nonostante i 
buoni propositi, le cose andarono per le lunghe e il libro non uscì mai79. 

Una volta nominato cardinale, Leopoldo de’ Medici si servì del suo dotto 
interlocutore per pubblicare opere dei Santi Padri che si trovavano mano-
scritte nella Biblioteca Laurenziana. A questo proposito Dati garantiva:

Subito arrivino le Inscrizioni d’Affrica le copierò diligentemente per trasmetterle a 
V. A. Rev.ma. Domattina sarò alla Libreria di S. Lorenzo a riconoscere il manoscritto 
greco di S. Atanasio sopra i Salmi notato per singulare da M. Luca Olstenio. Per ora 
posso dire a V. A. Rev.ma che il medesimo Olstenio osserva trovarsi in detta Libreria 
anche l’esposizione sopra i Salmi d’Eusebio Caesariense, che tutti due insieme 
farebbono un bellissimo libro80.

Leopoldo aveva scritto: «Desidererei in oltre che V. S. facesse [dili]genza per 
sapere se nella Libreria di S. Lorenzo vi sia un manoscritto di S. Atanasio sopra 
i Salmi, che vien citato dallo Holstenio, che se ne vorrebbe notizie». Leopoldo 
aggiungeva di suo pugno: «Si potrà servire dell’aiuto del Magliabechi al quale 
potrà mostrare questa»81.

Nel carteggio tra Leopoldo e Dati non manca il riferimento al Panegirico 
che quest’ultimo aveva composto in onore di Luigi XIV in occasione della gra-
tifica che il re di Francia aveva concesso ad alcuni dotti fiorentini82. L’erudito si 
dolse con il cardinale deplorando che alcuni per invidia avessero voluto vedere 
in quell’opera un atto di servilismo:

E per dirla a V. A. R. con la più profonda riverenza che posso, io debbo in questo 
affare andar più circuspetto degli altri, essendo da qualche cosa ultimamente acca-

78  Federigo Ubaldini (1610-1657), senese, conte di Urbania, della cerchia del cardinale 
Francesco Barberini; durante la guerra di Castro ricoprì la carica di commissario di guerra 
di Sua Santità; accademico della Crusca e bibliofilo.

79  Tutta la vicenda è stata ricostruita da chi scrive in Alessandro Segni e gli Accademici 
della Crusca, pp. 23-27.

80  BNCF, Autografi Palat., III, 30, c. 65r-v. 
81  BNCF, Baldovinetti, 258, V, 43, 8; lettera del 19 maggio 1668; nella Medicea Laurenziana 

è conservato Athanasii archiepiscopi Alexandrini Divisio in Psalmos ad Caesarium monachum 
(Plut. 56.13).

82  Carlo Dati, Panegirico alla Maestà Cristianissima di Luigi XIV Re di Francia, e di 
Navarra, Firenze, all’Insegna della Stella, 1669.
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duta molto disfavorevole a’ miei interessi e alla mia reputazione, forzato a credere 
d’avere degli invidiosi che osservano anzi sognano malignamente nel mio Panegirico 
quel che non vi è, e quel ch’è peggio fanno ad altri a mio danno osservare cose che 
non hanno principio di verità, anzi che hanno evidenze di mostrare, e riprova d’es-
sere imposture e bugie. Questi tali molto più averebbero che dire in cosa che hanno 
punto, punto del verisimile come questo ancorché di minore importanza.

E continuava:

Io non ho veramente mai preteso d’avere a ottenere, né lode, né utile dalle mie 
fatiche benché grandi, e che m’ànno macerato la testa, e forse cagionato l’indispo-
sizioni che adesso mi travagliano, ma ne anche mi aspettava d’avere a conseguirne 
biasimo e danno particolarmente nella mia Patria, dov’io non so d’aver mai offeso 
persona e se la fortuna non m’ha conceduto la facoltà, non m’ha tolto il desiderio 
di giovare a ciascuno. Perciò sento penetrarmi più al vivo l’offesa, e a questo fine 
fuggo la città, e l’occasione con maggior cautela. Non recuso adunque l’onore men-
tre io possa riceverlo in maniera, che non si possa mai dire ch’io l’abbia procurato, 
e se veramente c’è modo d’averlo senza ch’io ci abbia parte mi sarebbe più caro, 
per non dar nuovi motivi di malignare a’ bugiardi. Senta V. A. R. il mio concetto, 
ella risolva, comandi, e m’impegni nel modo che più le aggrada, mentre alla sua 
protezione raccomando con tutto lo spirito la mia reputazione, e me stesso83.

Assieme a Dati ricevette una gratifica anche Vincenzio Viviani. La notizia 
ai due fiorentini pervenne per mezzo di Jean Chapelain, che aveva avuto 
l’incarico dal ministro Colbert di stilare un elenco di dotti europei degni 
di ottenere una pensione: tra gli italiani figuravano anche Ottavio Ferrari, 
Giovanni Alfonso Borelli e Leone Allacci, che in seguito, per ordine del 
papa, vi rinunciò. Tra i critici vi fu Lorenzo Panciatichi, il quale, parlan-
do dell’opera di Dati in una lettera a Magliabechi, disse che si trattava di 
Panegirico poscinummio84. Il giudizio negativo si protrasse nei secoli succes-
sivi, tanto che Cesare Guasti riferendosi a questo episodio affermava:

Passata la moda delle cose spagnuole […] l’Italia […] che aveva mandato Leonardo 
e l’Alamanni a portar sulla Senna le arti e le lettere tornava a scuola dai discepoli, 
tutto trovando nei Francesi grande, a cominciare dal Re, il quale per mantenere il 
credito spargeva anche in Firenze quelle pensioni che il monaco Mabillon rifiutava 
e Dati e Viviani sollecitavano85.

83  BNCF, Baldovinetti, 257, 4417, lettera del 10 novembre 1669; si tratta della risposta alla 
lettera di Leopoldo del 9 novembre, lettera che non è stata rintracciata. 

84  Alfonso Mirto, Lettere di Jean Chapelain a Carlo Roberto Dati, «Atti e memorie dell’Ac-
cademia Toscana di Scienze e Lettere la Colombaria», LXX, n.s. LVI, 2005, pp. 133-134.

85  Scritti vari di Lorenzo Panciatichi accademico della Crusca, raccolti da Cesare Guasti, 
Firenze, Le Monnier, 1856, p. 256.
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Nonostante le varie critiche, il Panegirico ebbe una versione in francese86, 
composta da padre Giacinto Libelli87. Dati non mancò di sottolineare la 
grande soddisfazione: 

Le lodi che si compiacciono di dare al mio Panegirico i virtuosi amorevoli, sono 
più adeguate alla loro grandissima cortesia che al mio piccolissimo merito, e 
quelle massimamente contenute nella trasmessami da V. A. R.ma del P. M. Libelli. 
Ma che alcuno si sia preso briga di traslatarlo in altro idioma con pensiero di 
pubblicarlo supera non che l’espettazione anche il desiderio, ed io doverei ren-
der grazie vivissime al traduttore, e accettare l’onore offertomi con qualsivoglia 
dispendio. Né doverebbero dolermi cinque doble in cosa in cui io ne ho spese 
tante per la prima stampa in carta reale, porti, legature e altro. Ma mi ritiene dal 
prestar tostamente il consenso il considerare che questo favore, il quale a me è 
glorioso mentre mi viene spontaneo e non proccurato mi diventerebbe vergogno-
so quand’altri, anche a torto, potesse credere che io me lo fosse non senza taccia 
di vanità procacciato88.

E ancora:

Sto con qualche ansietà attendendo quanto V. A. Rev.ma abbia risoluto in rispondere 
al P. Libelli circa l’edizione franzese del Panegirico, perché veramente non vorrei 
perdere sì grande onore, dall’altro canto vorrei salvarmi, o almeno aver testimonio 
maggior d’ogni eccezione a mio favore, com’è V. A. Rev.ma, alla quale umilmente 
bacio la veste89.

È noto che Leopoldo si dilettasse a comporre versi, tanto che Giovan 
Mario Crescimbeni ne parlò positivamente nell’Istoria della volgar poesia, 
affermando che il cardinale s’interessò alle sorti della cadente poesia italiana e 
s’impegnò con la sua arte a «farla risorgere caduta, come dimostrano le Rime 
di lui che scritte a mano si leggono»90. Per i suoi versi spesso Leopoldo si 
rivolgeva a Dati non solo per un giudizio, ma anche per la revisione dei testi. 
A questo proposito molto interessante è una lettera dell’erudito al cardinale:

86  Panegyrique à la Maiesté tres chrétienne de Louis XIV roy de France et de Navarre. 
Traduit de l’Italien de Charles Dati par Guillaume Greard du Mothier, A Rome, Chez 
Philippe Marie Mancini, 1670.

87  Giacinto Libelli, domenicano, Segretario dell’Indice (1655-1663), Maestro del Sacro 
Palazzo Apostolico (1663-1673), poi promosso da Clemente X all’arcivescovato di Avignone. 
Morì il 20 ottobre1684.

88  BNCF, Baldovinetti, 257, 4417.
89  BNCF, Baldovinetti, 256, 402, lettera del 14 novembre 1669.
90  Gio. Mario Crescimbeni, Istoria della volgar poesia, Roma, per Antonio de’ Rossi, 1698, 

lib. II, p. 165. Alcune poesie di Leopoldo sono custodite in ASFi, Miscellanea Medicea, filza 
3, ins. 1, cc. 25-28 e 35. 
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Abbiamo letto, e considerato il sonetto datoci da V. A. il S.r Cav.r Panciatichi91, ed 
io, e per parlare con quella sincerità che suol volere l’A. V. non ci riesce simile a 
molt’altri sentiti da lei fatti con più felicità e poesia. Nel 4. verso l’epiteto infido 
non pare a proposito interamente92. Nel 7. la collisione di 4 consonanti non può 
tollerarsi93. Il 9.° verso cade a terra94. Nel 10. non so come possa dirsi che chi con-
fida in Dio non dee temere Astrea, perché la giustizia deono temerla anche i santi95. 
L’applicazione dell’ultimo quadernario pare tirata d’assai lontano96. Nel 13. verso 
non intendo perché il nostro Delfino possa chiamarsi muto, né che portento debba 
partorire il parlare d’esso97.

Alle modifiche apportate da Leopoldo, Dati così rispondeva: 

Le mutazioni di folle nel 4. verso e di perfido nel 7.° sono ottime. Il nono si muterà 
ma non propongo per ancora perché mi seguita a dar noia il non temere Brando 
d’Astrea, perché è vero che un innocente non teme, ma s’egli è innocente, quella 
che lo perseguita non è più giustizia ma crudeltà. Intendo l’applicazione di Creso, 
ma dubito che subito sarà intesa da pochi.

E non capisco il portento che dee far parlando il nostro Delfino. Dico bene che 
tutto si può difendere e sostenere, e io m’esibirei per avvocato, ma è sempre meglio 
non avere a difendere, che potersi difendere. Io non vengo da V. A. per non perder 
tempo avendo assai che fare per l’Accademia, dove andrò fra due ore per lasciare 
ogni cosa finito. E dove aspetterò l’ordine se debba invitarsi o no per domattina, o 
per quando. Ci sono 6 o sette sonetti per la tramoggia98 se tutti li daranno compreso 
uno di V. A. del quale m’assicura il S.r Segni, ma a lei tocca a risolversi99.

91  Francesco Panciatichi, nato nel 1627, morto, secondo il catalogo degli Accademici 
della Crusca, nel 1696 e secondo la scheda dell’Archivio di Stato di Firenze nel 1701. 
Nell’amministrazione granducale fu Segretario degli affari della famiglia Medici e dell’Ordi-
ne di Santo Stefano; fu membro del Consiglio dei Duecento e dal 3 agosto 1650 accademico 
della Crusca.

92  Annotava Leopoldo: «L’ho mutato in folle».
93  Leopoldo: «ho mutato in perfido».
94  Leopoldo: «l’ho riconosciuto ma non ci ho trovato rimedio, né (non leggibile)». 
95  Leopoldo: «Pretendo questo si riferisca a Creso e credo si possa sostenere che un 

innocente, non dee temere di cosa alcuna».
96  Leopoldo: «questo dissi Brando d’Astrea, che attacca un Creso».
97  Leopoldo: «E questa parmi l’attaccatura (strappato) portenti (strappato) Cielo. Benché 

il nostro Delfino non sia muto, credo parlandovi della (non leggibile) delfini che sono muti si 
possa sostenere». ASFi, Miscellanea Medicea, filza 3, ins. 1, cc. 25-28.

98  Tramoggia: il contenitore dove venivano riposti i componimenti da esaminare («Quella 
cassetta quadrangolare in forma d’aguglia, che s’accomoda capovolta sopra la macina, d’on-
de esce il grano, o la biada, che s’ha a macinare», Vocabolario degli Accademici della Crusca 
[…] seconda impressione […], In Venezia, Appresso Iacopo Sarzina, 1623, p. 889).

99  ASFi, Miscellanea Medicea, filza. 3, ins. 1, cc. 33-34.
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Infine, Leopoldo chiosava: «La ringrazio ma da vero e replico per risen-
tire con l’istessa libertà il suo parere e voglio anco sentire altri, ma non lasci 
V. S. per ciò di dire»100.

Pure Dati ricorreva al cardinale per le sue composizioni, infatti, il 19 
novembre 1669, scriveva: 

Io ho sempre detto, e adesso torno a ridire ch’io non ho miglior censore e che mi 
dia avvertimenti più sicuri per migliorar le mie poesie che V. A. R.ma. Ella ha dato 
nel segno, e inteso quello ch’io voleva dire, bench’io non l’avessi detto nel 7° e 8° 
verso del mio sonetto, de’ quali io non era punto sodisfatto, perché difficilmente si 
può dir tante cose in due versi. Ma non bisogna sbigottirsi perché pensandoci ogni 
difficultà si supera, e dove sono gl’intoppi se vi si pensa si fa meglio.

Supplico V. A. R.ma a degnarsi di considerare se in questo modo potessero stare 
e sodisfacessero all’espressione di desiderare maggior pena, per mostrar più amore.

Ma pur lieve a lei sembra ogni tormento,
e sol tra’ suoi dolor trapassa il segno,
che avendo un cuor di maggior pena indegno
di penando amar più non ha talento101.

Uno dei periodi maggiormente rappresentati nel carteggio è quello in cui 
Leopoldo si trovava a Roma (1669-1670) e Dati lo teneva informato di tutto 
ciò che accadeva in Crusca e non solo. Per esempio, il 14 gennaio 1670, il 
cardinale ringraziava l’interlocutore dei ragguagli letterari e delle poesie 
lette in accademia102. Dati, infatti, il 31 dicembre 1669, aveva scritto che, 
sfruttando l’occasione di inviargli una lettera di Sluse, gli comunicava delle 
notizie letterarie103. E il 6 gennaio 1670 così lo aveva informato:

Quivi ricevetti i comandi di V. A. Rev.ma, per obbedir a’ quali subito procurai le 
Poesie lette nell’Accademia pubblica, e ora ne invio la copia qui aggiunta. Manca 
solamente il sonetto del S.r Duca Salviati104, il quale rimase in mano al S.r Vincenzio 
Vettori105 che lo lesse. Avendo costì in Roma l’Autore e il lettore, sarà facile averlo. 

100  Ivi, c. 28.
101  BNCF, Fondo Nazionale, II. V. 170, c. 118r-v.
102  BNCF, Baldovinetti 258, V, 43, 12. Già in precedenza, quando Leopoldo si trovava 

a Roma per ritirare la berretta cardinalizia (primavera 1668), Dati si era rivolto a de’ Medici 
per far chiedere una copia della seconda parte della Difesa di Dante di Jacopo Mazzoni che 
si trovava nella Biblioteca Barberiniana (BNCF, Autografi Palat., III, 27, c. 59r).

103  BNCF, Autografi Palat., III, 3, c. 6r.
104  Jacopo Salviati (1607-1672), duca di Giuliano e poeta, accademico della Crusca dal 

27 agosto 1626; sposò nel 1626 Veronica Cybo Malaspina. Fu autore dei Fiori dell’orto di 
Gessemani e del Calvario Sonetti […], In Firenze, All’insegna della Stella, 1667.

105  Vincenzio Vettori (1641-1708), Cameriere di Leopoldo de’ Medici, accademico della 
Crusca dal 12 agosto 1666.
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Anzi mi ardisco di supplicar umilmente V. A. R. a compiacersi ch’io n’abbia copia 
per riporlo nelle filze dell’Accademia106. 

Il 20 gennaio 1670, Dati inviava al suo mecenate un interessante foglio 
con avvisi letterari:

1  Il P. Vavassorre Giesuita di Parigi, il quale scrisse già quel galantissimo libro 
De ludicra Dictione, ha scritto un trattato De Epigrammate, con pari eleganza e 
purità107.

Questo altro non è che una tacita refutazione d’un altro simile molto stimato 
scritto da un Giansenista o amico de Giansenisti.

2  Il P. Lemoine108 ha scritto in francese dell’Arte storica, un libro nel quale esa-
mina rigorosamente il Vossio e mostra che niuno scrittore delle cose di Francia sia 
vero storico, e che l’opera del Tuano non merita nome di storia.

3  Monsieur Huet109 ha pubblicato un Discorso franese (sic) dell’Origine de’ 
Romanzi, e tiene che sieno per lo più parti dell’ignoranza la quale per non durare 
fatica in ricercare la verità si getta alle bugie e quando li hanno fatto i letterati è 
seguito per ischerzo, e divertimento.

4  In Parigi si stampa un libro per mostrare la necessità di conservare nelle 
Diocesi i Breviari Particulari, e che nel Breviario Romano sono mutate parecchi 
cose per istabilire la grandezza della Corte Romana. Io non intendo questo avviso, 
e lo registro come viene scritto a me di Parigi.

5  Sento che il Sig.r Huet tira avanti l’altre Opere d’Origene greco-latine, per 
accompagnare i due tomi già pubblicati, ne’ quali si contengono solamente i com-
menti sopra la Sacra Scrittura110.

6  Il S.r Mengoli, matematico di Bologna, stampa un libro di musica111.
7  Mi confermano di Parigi che a Pasqua sarà terminata l’edizione de’ Concili, io 

però non lo credo per qualche altro riscontro112. 

106  BNCF, Autografi Palat., III, 32, c. 69r. 
107  Francisci Vavassoris Societ. Iesu De ludicra dictione liber in quo tota iocanda ratio 

ex veterum scriptis aestimatur, Lutetiae Parisiorum, Apud Sebastianum Cramosium, 1658; 
Francisci Vavassoris Societ. Jesu De epigrammate liber et epigrammatum libri tres, Parisiis, E 
typographia Edmundi Martini, 1669.

108  Probabilmente si riferisce a De l’Histoire Par le Pere Le Moyne, de la Compagnie de 
Jesus, A Paris, Chez Loüis Billaine, 1670.

109  Lettre-traité sur l’origine des romans, Paris, Claude Barbin, 1669.
110  […] Origenis In Sacras Scripturas Commentaria [greco-latina], Rothomagi, Sumptibus 

Ioannis Berthelini, 1668.
111  Speculationi di musica dedicate all’eminentiss. e reverendiss. sig. card. Azzolini da Pietro 

Mengoli dottor dell’una, e l’altra legge, e di filosofia collegiato […], In Bologna, per l’herede 
del Benacci, 1670.

112  BNCF, Autografi Palat., III, 33, cc. 74r-75r. La Pasqua cadde il 6 aprile e il 5 aprile 
Magliabechi scriveva a Leopoldo: «Mi son sempre scordato di avvisare a V. A. R. come qua, 
è due o tre settimane che arrivarono alcuni esemplari de’ Concili» e a Lorenzo Panciatichi: 
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Il cardinal Leopoldo gradì le notizie e ordinò alcuni libri, tra cui il Breviario 
romano che si stampava a Parigi. Per questo Dati coinvolse Magliabechi, il 
quale, affermando che a Parigi non aveva amico fidato cui rivolgersi, si 
chiamò fuori. Questo atteggiamento di Magliabechi non deve meravigliare 
perché nel campo degli acquisti di libri egli voleva essere il principale se 
non l’unico artefice113. A conferma di ciò basta citare il caso di Alessandro 
Segni, il quale, quando andò in giro per l’Europa in compagnia del marchese 
Francesco Riccardi114, aveva ricevuto l’incarico da Leopoldo di comprare 
alcuni libri sia in Francia, sia in Belgio e soprattutto in Olanda: ebbene 
secondo Magliabechi, Segni non solo non aveva comprato i libri richiesti, ma 
aveva confuso titoli e edizioni, pagandoli anche a prezzi esorbitanti115.

«Non so se io le scrivessi, come ebbi una lettera dal Cecini, che io comprassi e facessi legare 
subito in sommacco, grandi esemplari di Notitia Concil., di quelli altri Concili per luoghi 
comuni di quel Cappuccino, e delle opere del Padre Rapino» (Mirto, Lettere di Antonio 
Magliabechi a Leopoldo de’ Medici (1666-1675), Roma, Aracne, 2012, p. 93). 

113  Scriveva Dati a Leopoldo: «In esecuzione di quanto mi comandò la passata V. A.R.ma 
significai al S.r Magliabechi che l’A.V.R. desiderava che si facesse venir prontamente di 
Parigi il libro che si stampa circa i Breviari particolari delle Diocesi, e mutazioni seguite 
nel Breviario Romano. Egli mi rispose non avere amico da fidarsi che ciò fosse ben esegui-
to, ond’io ne scrissi con ogni maggior premura all’amico dal quale la mi veniva l’avviso, il 
quale se si troverà in Parigi, e che l’opera sia finita m’assicurò che subito ne consegnerà un 
esemplare al Sig.r Paolo Dell’Ara, al quale ho scritto che senza indugio l’invij a V. A. Rev.ma» 
(BNCF, Autografi Palat., III, 2, c. 4r, lettera del 25 febbraio 1670).

114  Francesco Riccardi (1648-1719), nobile fiorentino, dalla sua eredità nacque la Biblioteca 
Riccardiana; su di lui vd. DBI, LXXXVII, 2016, pp. 154-157, voce di Alfonso Mirto.

115  Vd. Mirto, Lettere di Antonio Magliabechi a Leopoldo de’ Medici, pp. 26-29.
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Gli arsenali della memoria e i diporti delle Camene

Ormai non c’è più bisogno di ripetere che l’Arcadia delle origini era un 
mondo in cui vigeva un bilinguismo di italiano e latino, anche se in molti 
casi più che di bilinguismo si dovrebbe parlare di osmosi, a partire dai tanti 
poeti in cui convivevano la musa latina e quella italiana. Le Institutiones 
Arcadicae, scritte da Crescimbeni, figura poco affezionata al latino, preve-
devano che le due ecloghe da recitarsi nelle piene ragunanze fossero Latina 
altera, altera Etrusca1 e, per l’edizione degli scritti arcadici, prescrivevano la 
nomina di quattro censori di lingua toscana e due di lingua latina (Gravina 
ne aggiunse due di lingua greca)2. Per il discorso in prosa la lingua non era 
precisata, ma in quell’ambito dominava l’italiano, sebbene Crescimbeni 
nell’Avviso a chi legge stampato all’inizio del primo tomo delle Rime degli 
Arcadi (1716) promettesse, elencando le future collane d’Arcadia, una serie 
di «Ragionamenti Latini». Di questi non uscì mai nulla, ma restano alcune 
orazioni latine pronunciate al Bosco Parrasio, a partire da quella recitata il 
17 luglio 1692 da Antonio Malegonnelle per il nuovo pontefice Innocenzo 
XII, che, come informa Crescimbeni, fu la prima orazione in latino a venir 
recitata al Bosco Parrasio3. In poesia invece il bilinguismo era virtualmen-

1  Cito da I testi statutari del Commune d’Arcadia, a cura di Elisabetta Appetecchi, Maurizio 
Campanelli, Cristina Di Bari, Achille Giacopini, Mario Sassi, Roma, Accademia dell’Arcadia, 
2021, p. 176.

2  Ivi, p. 185.
3  L’orazione (Casus Principis sive de laudibus Innocentii XII Pont. Opt. Max. Oratio I 

Antonii Malegonnelii inter Arcades Sireni) uscì dapprima in una raccolta delle Orationes di 
Malegonnelle che come nota tipografica reca soltanto «Veneunt Venetiis sub signo Italiae» 
(il testo è alle pp. 5-31); il volumetto, che ha tutta l’aria di essere un’edizione non autoriz-
zata, fu aspramente criticato da Manuel Martí nella breve epistola al lettore premessa ad 
Antonii Malagonnellii Florentini Orationes, nova et emendatior editio, Romae, typis Jo. 
Francisci Buagni, 1695, in cui il testo dell’orazione per Innocenzo XII è alle pp. 9-34. Due 
anni dopo uscì una seconda edizione (Romae, Cum permissu Superiorum, 1697), nella quale 
le orazioni sono unite a 36 epistole del Malegonnelle, quasi tutte scritte a nome del Collegio 
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te perfetto e ne resta ampia testimonianza nei manoscritti della serie che 
Crescimbeni chiamò Componimenti Arcadici e che, sia pure con gravi per-
dite, sono giunti fino a noi. In un Collegio d’Arcadia tenutosi il 6 luglio del 
1696 si stabilì quanto segue:

Il discorso non ecceda un quarto d’hora di lunghezza, l’Egloga latina non sia di più 
versi che di sessanta, la volgare non passi terzetti cinquanta, e delle sudette cose 
debba esserne certo il Custode prima che si recitino al Bosco. Le composizioni 
brevi non eccedano i versi ventiquattro e, se alcuno trasgredirà circa l’osservanza 
di questo Decreto, la prima volta si ammonisca dal Custode, e poi soggiaccia alla 
pena ad arbitrio del Collegio, sottoponendo anche il Custode al giudizio dell’istesso 
Collegio, non soddisfacendo al presente suo peso4.

Se veramente si riuscì a contenere i discorsi in prosa entro un quarto 
d’ora5, si potrebbe forse meglio capire perché così pochi ne restino negli 
attuali manoscritti dell’Arcadia: un discorso di un quarto d’ora era più un 
ragguaglio che un’orazione e può darsi che molti autori abbiano preferito 
non lasciarlo in Serbatoio. In realtà i toni minacciosi del brano ora citato 
fanno capire che la questione della lunghezza e del numero dei componi-
menti, ovvero degli autori che avrebbero voluto leggere un loro testo al 
Bosco Parrasio, era nota dolente da tempo, come conferma l’Avvertimento 
XXII, stabilito nel verbale della Ragunanza VIII il 13 maggio del 16916. 

Lasciando da parte le satire di Quinto Settano, vale a dire Ludovico Ser-
gardi, che formalmente non entrarono mai nel Bosco Parrasio, ma ne parlano 
a più riprese, si rivolgono quasi sempre agli Arcadi e hanno l’Arcadia come 

Cardinalizio e indirizzate a regnanti e governanti dopo la morte di Innocenzo XI; l’orazione 
per Innocenzo XII è alle pp. 4-30. La notizia che l’orazione per Innocenzo XII fu la prima in 
latino a venir recitata nel Bosco Parrasio è data da Crescimbeni nel profilo di Malegonnelle 
inserito in Notizie istoriche degli Arcadi morti, II, Roma, Antonio de’ Rossi, 1720, pp. 75-76.

4  I testi statutari, p. 272.
5  Un quarto d’ora era anche la durata dei discorsi con cui si proponevano gli argomenti 

da discutere nelle riunioni dell’Accademia del Platano, su cui vd. Gian Vincenzo Gravina, 
Delle antiche favole, in appendice Discorso sopra l’Endimione di Alessandro Guidi, a cura di 
Valentina Gallo, Padova, Antenore, 2012, p. xxxii.

6  «I ragionamenti sieno brevi e il Custode non ne commetta più che uno per Ragunanza, 
siccome di egloghe o altre canzoni lunghe non più che due. Chiunque volesse, oltra quei 
che ànno la Commissione del Custode, recitar componimenti lunghi, aspetti che sieno reci-
tati anche tutti i componimenti brevi. De’ componimenti brevi se ne reciti solamente uno, 
quando il tempo o alcun conveniente altramente non richiegga, di che debbano i Pastori 
in Ragunanza farsi certi domandandone il Custode, a cui si riserba di pubblicare il tempo 
prescritto già da Noi alla brevità del ragionamento e il numero de’ versi de’ componimenti 
brevi, da osservarsi inviolabilmente quando vengan pubblicati» (ivi, p. 88). 
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orizzonte culturale di riferimento7, ricorderò che fu un’egloga amebea lati-
na, scritta da Erasto Mesoboatico e Alburnio Ripeo, a provocare la sofferta 
espulsione degli Arcadi dagli Orti Farnesiani, che andò perfino congiunta a 
minacce di disfacimento del teatro in cui aveva sede il Bosco Parrasio. I due 
erano rispettivamente Francesco Cavoni, noto come poeta latino all’improv-
viso, e Giovanni Vignoli, uno dei maggiori antiquari della sua generazione8. 
Crescimbeni scrisse su questo episodio un memoriale9, in cui esaminò i versi 
incriminati dell’ecloga, che avrebbero avuto per obiettivo Erilo Cleoneo, fuori 
d’Arcadia Alessandro Guidi, il quale reagì in modo a dir poco indispettito, e 
Cratino Emeresio, ovvero Giovanni Santorio, segretario del cardinal Tolomei. 
Dallo scritto di Crescimbeni apprendiamo che il Santorio rispose lì per lì 
all’ecloga di Erasto e Alburnio, con versi estemporanei, forse in latino, anche 
se della lingua non si dice alcunché10. In Arcadia si mise in piedi una commis-
sione di «giudici», formata da «due Arcadi prelati et un Arcade Cavaliero», 

7  Sulla posizione di Settano rispetto all’Arcadia rinvio alla prima parte dell’introduzione 
di Valentina Gallo a Gravina, Delle antiche favole, in particolare pp. lvii-lxvii, e a Maurizio 
Campanelli, Settano in Arcadia, «Filologia & Critica», 44, 2019, pp. 168-213, e Id., Arcadizzare 
Sergardi. Un’epistola latina di Euristene Aleate ad Alfesibeo Cario, «Atti e Memorie dell’Arca-
dia», 8, 2019, pp. 259-294.

8  Sul Cavoni mancano studi specifici; due suoi epigrammi latini sono stati pubblicati da 
Cristina Di Bari e da Mario Sassi nel sito web dell’Arcadia: www.accademiadellarcadia.it/
saggi-di-edizione/. Sul Vignoli mi limito a rinviare a Marta Rubino, Vignoli, Giovanni, in DBI, 
99, 2020, all’indirizzo https://www.treccani.it/enciclopedia/giovanni-vignoli_%28Dizionario-
Biografico%29/. La Rubino, nella sua tesi di dottorato, dedicata all’inventariazione delle carte 
del Vignoli, conservate presso la Biblioteca Comunale Francesco Zuccarelli di Pitigliano, 
ha registrato due ecloghe recanti in intestazione Erastus Alburnius, la prima (numerazio-
ne provvisoria 461) di 16 carte, la seconda (nr. provvisorio 462) di 4 carte: una delle due 
potrebbe essere quella incriminata, a meno che non siano lo stesso testo in due redazioni o 
in due copie diverse, nonostante la grande differenza nel numero dei fogli. Segnalo anche la 
presenza, tra le carte del Vignoli, di un Sectani Apologeticon in forma di dialogo, unito a una, 
purtroppo non meglio precisata, praefatio a una satyra. Vd. Marta Rubino, Per la storia della 
Biblioteca Vaticana. Le carte di Giovanni Vignoli a Pitigliano, Dottorato di ricerca in Scienze 
bibliografiche, archivistiche e documentarie, ciclo XXI, Università degli Studi di Udine, a. 
a. 2008-2009, pp. 372-373 e 375, consultabile online all’indirizzo https://dspace.unitus.it/
bitstream/2067/711/1/mrubino_tesid.pdf [consultato il 23 dicembre 2021]). 

9  Il Giornale di tutto ciò che accade intorno all’Ecloga di Alburnio e di Erasto si trova, 
incompiuto, alle cc. 194r-199v (196r-201v della numerazione antica) del ms. 15 dell’Arcadia, 
in cui Crescimbeni raccolse anche altri documenti sulla controversa vicenda.

10  «Nel fine della Ragunanza il detto Cratino, apprendendo d’essere stato offeso dal detto 
Erasto (o, come altri dice, spronato da alcun’altro Arcade parimenti creduto offeso) uscì con 
alcuni versi estemporanei contro il medesimo Erasto, senza però nota alcuna satirica, ma poi, 
volendo incominciare a dirompere in satira, li fu indetto il silentio sì dal Custode, come da 
Erbenio e da altri» (dal testo citato alla nota precedente, c. 196r).

http://www.accademiadellarcadia.it/saggi-di-edizione/
http://www.accademiadellarcadia.it/saggi-di-edizione/
https://www.treccani.it/enciclopedia/giovanni-vignoli_%28Dizionario-Biografico%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/giovanni-vignoli_%28Dizionario-Biografico%29/
https://dspace.unitus.it/bitstream/2067/711/1/mrubino_tesid.pdf
https://dspace.unitus.it/bitstream/2067/711/1/mrubino_tesid.pdf
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per stabilire se i «tre pretesi delinquenti» avessero errato o meno e se fossero 
passibili di pena; della commissione faceva parte uno che di satire qualcosa 
sapeva: Licone Trachio, vale a dire Sergardi, il formalmente ignoto Settano. 

Tutto ciò accadeva nell’Arcadia delle origini, ma se ci inoltrassimo nel 
Settecento, noteremmo che la prassi di affiancare componimenti lunghi in 
latino a quelli in italiano si mantenne inalterata almeno fino a tutto il custo-
diato di Michele Giuseppe Morei (morto il I gennaio 1766). Il «Chracas», 
ovvero il «Diario ordinario di Roma», dà spesso notizia di adunanze arca-
diche tenutesi al Bosco Parrasio, nel Serbatoio, in qualche palazzo o villa 
romana, confermandoci che si recitavano testi latini. Morei da parte sua fu 
un celebrato poeta latino, e se Crescimbeni pubblicò nove volumi di rime 
e uno di carmina, Morei ne pubblicò tre di rime e due di carmina (il secon-
do uscito dopo la sua morte). Nel 1797 l’ormai anziano Giovanbattista 
Casti ricordava che nella prima metà degli anni Sessanta era succeduto in 
Arcadia «al celebre Padre Kunich per lo componimento poetico latino»11. 
In realtà non sembra plausibile che Casti avesse preso il posto di Cunich, 
il quale continuò a scrivere poesia latina per l’Arcadia ben oltre quel ter-
mine cronologico, ma la pretesa è significativa del peso che la poesia latina 
manteneva in Arcadia. Sul periodo posteriore a Morei la ricerca è ancora 
tutta da fare, ma quel poco che è rimasto nei manoscritti lascia intuire che 
il latino negli incontri poetici dell’Arcadia si conservò in qualche misura 
fino all’Ottocento; con che funzione, in quali quantità e con quali esiti mi 
è però impossibile dirlo.

Dal punto di vista di chi fa storia della letteratura il bilinguismo della 
poesia arcadica trova un’agevole spiegazione nel programma culturale della 
prima Arcadia: se bisognava resuscitare il secolo di Leone X, lasciandosi alle 
spalle il nuovo medioevo del Barocco, non si poteva fare a meno del latino, 
e in particolare della poesia latina; bastavano Bembo e Della Casa a dimo-
strarlo. Tuttavia, se assumessimo questa prospettiva, guarderemmo soltanto 
alla sovrastruttura, perdendo di vista la struttura; senza contare che questa 
sovrastruttura non spiegherebbe la durata lunghissima della poesia latina in 
Arcadia, dal momento che già durante la vita di Crescimbeni il mito del seco-
lo di Leone X rifluì sempre più in contesti celebrativi, apologetici o polemici, 
ma soprattutto non spiegherebbe la quantità e la vivacità della poesia latina 
recitata al Bosco Parrasio, che era fatta anche di testi estemporanei o prodotti 
come naturale tessuto connettivo di una socialità letteraria ed intellettuale 

11  La lettera è pubblicata in Francesco Sorrenti, Quattro nuove lettere di Giovan 
Battista Casti, «La rassegna della letteratura italiana», s. IX, 123, 2019, pp. 53-77: 70.
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che, più e prima delle battaglie culturali, si nutriva di legami personali, del 
piacere di stare insieme e produrre, leggere, ascoltare, commentare versi. 

Per recuperare la struttura, dobbiamo uscire dall’Arcadia e calarci nel 
mondo della scuola, che in Italia, tra la fine del Seicento e gli anni Sessanta 
del Settecento, vuol dire in primo luogo i Collegi gesuitici, i quali conti-
nuavano a funzionare secondo i programmi e i precetti dettati nella Ratio 
studiorum del 1599. Prima di passare alle classi di filosofia e teologia, gli 
allievi seguivano tre classi (cioè tre anni) di grammatica, una di umanità 
e una di retorica. Così suonava una delle Regulae Scholasticorum Nostrae 
Societatis: «Omnes quidem, sed praecipue humaniorum literarum studiosi, 
Latine loquantur; atque hi memoriae, quod a suis magistris praescriptum 
fuerit, commendent; ac stylum in compositionibus diligenter exerceant»12. 
In questi tre punti c’è tutto. Nei collegi gesuitici, tolti i primi due anni, e 
solo per fini strumentali, non c’era altra lingua orale che il latino; si impa-
rava tutto a memoria, e soprattutto si doveva, se richiesti, essere in grado di 
ripetere pubblicamente a memoria tutto ciò che si era studiato; si scriveva 
quotidianamente in latino come esercitazione di stile. La poesia si comin-
ciava nella Media Classis Grammaticae leggendo «facillima quaeque Ovidii 
carmina» e subito recitando a memoria: «Prima hora pomeridiana memo-
riter grammatica, tum Latina tum Graeca, et suis diebus poeta recitetur»; 
questa recitazione era estesa anche al sabato dopo pranzo, in unione alla 
recita del catechismo13. Nella Suprema Classis Grammaticae si leggevano «ex 
poetis vero primo semestri selectae aliquae ac purgatae Ovidii tum elegiae 
tum epistolae; altero quaedam item selecta et purgata ex Catullo, Tibullo, 
Propertio et Virgilii Eclogis, vel etiam libri eiusdem Virgilii faciliores, ut 
quartus Georgicorum, quintus et septimus Aeneidos»; inoltre si continua-
vano a recitare a memoria i testi: «Prima semihora pomeridiana memoriter 
poeta Graecusque auctor recitetur»; «Die sabbathi mane publice recitentur 
memoriter totius hebdomadae vel totius libri praelectiones»14. Tra le exerci-
tationes che gli studenti erano tenuti a svolgere mentre il maestro correggeva 
i compiti, si doveva «dissolutos versus concinnare aut conficere»15. Ci si 
familiarizzava coi versi latini in un modo progressivo, per favorirne l’assimi-

12  Le citazioni sono tratte da Ratio atque Institutio Studiorum Societatis Iesu (1586 1591 
1599), edidit Ladislaus Lukács S.I., Romae, Institutum Historicum Societatis Iesu, 1986 
(Monumenta Historica Societatis Iesu 129; Monumenta Paedagogica Societatis Iesu, nova 
editio penitus retractata, V); il passo qui citato è a p. 443.

13  Ivi, p. 437.
14  Ivi, pp. 434-435.
15  Ivi, p. 435.
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lazione: «Carmina poterunt initio quidem soluto solum verborum ordine, 
mox etiam verbis aliquibus immutatis, ad extremum facillimo argumento 
cum multa locutionum varietate dictari»16. Le Concertationes in cui gli stu-
denti dovevano impegnarsi potevano anche consistere «in exquirenda quan-
titate syllabarum, allata memoriter regula vel poetae exemplo»17. Salendo 
alla classe di Umanità, si arricchiva il novero dei poeti: «ex poetis praeci-
pue Virgilius, exceptis Eclogis et quarto Aeneidos; praeterea odae Horatii 
selectae, item elegiae, epigrammata et alia poemata illustrium poetarum 
antiquorum, modo sint ab omni obscaenitate expurgata»18. Naturalmente si 
continuava a vivere di testi imparati e ripetuti a memoria, come negli anni 
precedenti: «Prima hora pomeridiana memoriter poeta Graecusque auctor 
recitetur»; «Die vacationis prima hora recitetur memoriter quod proxima 
vacatione praelectum est»; «Die sabbathi mane prima hora publice reci-
tentur memoriter totius hebdomadae praelectiones […]. A prandio prima 
semihora reddatur memoriter poeta et catechismus»19. Si cominciavano 
a comporre versi, che, in occasioni solenni, venivano anche resi pubblici 
all’interno del Collegio: «Exercitationes, dum [magister] scripta corrigit, 
erunt exempli gratia ex praelectionibus phrases excerpere […], versus 
condere, carmen unius generis alio permutare»20; «Carminis argumentum 
Latine dictet multa locutionum varietate»21; «Affigantur carmina scholae 
parietibus alternis fere mensibus ad aliquem celebriorem diem exornan-
dum vel magistratus promulgandos vel alia quapiam occasione, selectissima 
quaeque a discipulis descripta»22. Nella classe di Retorica la repetitio che 
seguiva alla seconda ora antemeridiana prevedeva, al bisogno, che si desse 
un «argumentum scribendae orationis vel carminis». Si prescriveva che la 
memoriae quotidiana exercitatio rhetori necessaria non andasse disgiunta 
dalla recitazione: «Immo ex usu esset ut subinde aliquis e suggestu reci-
taret quae ex optimis auctoribus didicisset, ad memoriae exercitationem 
simul cum actione iungendam»23. Anche in questa classe, mentre il maestro 
correggeva i compiti, gli allievi erano tenuti a svolgere una vasta gamma di 
esercizi, alcuni dei quali riguardavano la poesia: «poetae versus tum Latine 

16  Ibid.
17  Ivi, p. 436.
18  Ivi, p. 430.
19  Ivi, p. 431.
20  Ibid.
21  Ivi, p. 432.
22  Ivi, p. 433.
23  Ivi, p. 425.
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tum Graece soluto stylo complecti; carminis genus aliud in aliud com-
mutare; epigrammata, inscriptiones, epitaphia condere; phrases ex bonis 
oratoribus et poetis seu Graecas seu Latinas excerpere, figuras rhetoricas 
ad certas materias accommodare; ex locis rhetoricis et topicis plurima ad 
rem quampiam argumenta depromere»24. Di mese in mese veniva dettato 
un argumentum orationis da produrre o in unica soluzione o in parti con 
cadenza settimanale; ma accanto all’orazione c’era il carme: «Carminis 
etiam argumentum aut scripto aut verbo, vel solam significando rem vel 
certa adiecta sententia tradi potest, idque aut breve, ut epigrammatis, odae, 
elegiae, epistolae, quod singulis vicibus expediatur, aut longius, ut pluribus 
vicibus, quemadmodum orationem, sic poema contexant»25. Erano previste 
declamationes di versi sia private sia pubbliche, così come – lo si è già visto 
– l’affissione di versi alle pareti della scuola a mesi alterni per celebrare 
qualche giorno di solenne ricorrenza. Si potevano mettere in scena delle 
ecloghe, e gli studenti si sarebbero dovuti intrattenere tre o quattro volte 
alla settimana col maestro o con un suo sostituto, che avrebbe corretto le 
loro composizioni; alla memoria doveva unirsi l’actio, non meno fondamen-
tale per chi avrebbe dovuto predicare il Vangelo: «iubeantur quotidie ali-
quid ediscendo memoriam excolere multumque et attente legere; nihil enim 
aeque foecundat ingenium quam ut ad aulae, templi scholaeque suggestum, 
quod illis cum externis condiscipulis commune est, addito etiam refectorio, 
frequentius singuli se dicendo exerceant; ut denique publice semper in loco 
quopiam idoneo sua carmina praeceptori probata, suo adscripto nomine, 
proponant»26. Per completare il quadro bisognerà tenere presente che 
anche gli studenti delle classi di filosofia e di teologia, «bis aut ter in anno», 
in occasione di qualche solennità, avrebbero dovuto scrivere e affiggere alle 
pareti del Collegio «carminum aliquid»27. Il curriculum dei novizi prevedeva 
che, per studiare filosofia o teologia, fossero mandati in collegi diversi da 
quelli in cui avevano fatto le classi inferiori, dove avrebbero contemporanea-
mente insegnato grammatica, umanità e retorica ai più giovani, continuando 
così a dover convivere quotidianamente con la composizione di versi latini. 
A valle della Ratio troveremmo una quantità di testimonianze su quel che la 
rigorosa messa in atto delle prescrizioni ora passate in rassegna produceva 
negli studenti che avevano sortito un talento per la poesia. È significativa 

24  Ivi, p. 426.
25  Ivi, p. 427.
26  Ivi, p. 428.
27  Ivi, p. 370.
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quella di Guido Ferrari, uno dei più grandi autori latini del Settecento28, il 
quale, sebbene abbia scritto un certo numero di versi, divenne poi un prosa-
tore. Nella sua autobiografia, il Ferrari ricordava di aver scritto negli anni di 
scuola, in tre mesi, un poema di tremila versi sulla presa di Zemun da parte 
di Eugenio di Savoia, ed era stato così preso dall’argomento da dedicare alla 
composizione degli esametri anche le passeggiate pomeridiane che gli erano 
concesse dalla scuola nei pomeriggi estivi, arrivando a riportare a casa, di 
volta in volta, una cinquantina o una settantina di versi: 

Namque adolescentulus poema versuum trium millium trimestri spatio in tres 
libros digestum conscripsi de expugnatione Tauruni in ejus laudem Eugenii, cuius 
deinde res gestas Latinis explicavi commentariis. Quo tum argumento ita rapiebar 
ut, per aestatem a schola cum mitteremur ad pomeridianas ambulatiunculas, diebus 
singulis domum afferrem quinquaginta et septuaginta circiter carmina, quae com-
mentando tali confeceram tempore29.

Non era diverso il tenore delle scuole degli Scolopi, che furono a lungo 
rivali e poi in larga misura successori dei Gesuiti, dopo la soppressione della 
Compagnia (1773); non a caso dalle file degli Scolopi venne, nel corso del 
Settecento, una nutrita falange di scrittori e poeti latini. La musica rima-
neva la stessa anche nei seminari diocesani, come dimostrano i testi che 
l’ancora relativamente giovane Casti, professore di retorica al Seminario di 
Montefiascone, scriveva per le accademie che gli studenti recitavano alla 
fine dell’anno scolastico; sono sillogi di prosa e versi, non datate, ma con 
ogni probabilità composte nel triennio 1759-1761, in cui la poesia italiana 
comincia a conquistarsi un qualche spazio30. L’ultimo componimento scrit-
to dal Casti di Montefiascone, prima di trasferirsi definitivamente a Roma 
e iniziare in Arcadia la sua avventura di poeta italiano ed europeo, è forse 
un lungo testo intitolato solamente Satyra, in cui dialogano due studenti, il 
primo dei quali inizia la giornata leggendo libri di poesia:

Eripui memet thalamo valvasque reclusi
lecturus quid nugarum veluti meus est mos31.

28  Ho delineato un breve profilo degli scritti del Ferrari in Settecento Latino II, «L’Ellisse. 
Studi storici di letteratura italiana», 3, 2008, pp. 85-110.

29  Il brano si legge nell’Auctoris de se rebusque suis ad Franciscum Gemellum Commentarius, 
stampato all’inizio di Guidonis Ferrarii Opera, I, Mediolani, typis Imper. Monast. s. Ambrosii 
Majoris, 1791, p. xiv.

30  Sulle accademie composte da Casti a Montefiascone rimando al mio Settecento latino 
V. L’ io scettico e l’io satirico del giovane Casti, «L’Ellisse. Studi storici di letteratura italiana», 
11/1, 2016, pp. 109-144. 

31  Clausola presa da Orazio, sat. 1, 9, 1, «Ibam forte via Sacra, sicut meus est mos». 
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Per pluteum nam disiecti de more libelli32,
Virgilius Nasoque et Persius et Iuvenalis
et lepidus Venusi Vates, iaculoque recenti
Sectanus, priscis si fas apponere vatem,
expansusque legens mihi quod sese obtulit ultro33,
excipiebam avide spirantem leniter auram34

et matutinas accibam ad plectra Camoenas.

Io balzai giù dal letto e andai ad aprire gli scuri,
deciso a legger, com’è mio costume, qualche cosetta.
Stavano sullo scaffale in disordine, al solito, smilzi
libretti, Virgilio, Ovidio, e Persio e Giovenale,
di Venosa il lepido vate e, armato di dardi recenti,
Settano, se lecito è unire un nuovo poeta agli antichi,
e io, leggendo sdraiato il primo che in man mi veniva,
inalavo a pieni polmoni l’aria che dolce spirava
e mattiniere Camene facevo venire al mio plettro35.

Si indovina in questi versi il diuturno contubernio con le muse e si vede 
come gli autori siano tutti latini, fino ad arrivare a quel Settano, vates non 
meno classico degli antichi. La consuetudine durava poi per tutta la vita, e 
qui, tra le mille testimonianze possibili, citerò quella del cardinale Angelo 
Maria Durini in un’epistola all’amico François Durand, canonico di Metz:

Nunc quid agam fortasse abs me, Francisce, requires36

et quibus oblecter studiis. Modo carmina condo37,

32  Disiecti è una congettura di Mario De Nonno, che accolgo senz’altro, in luogo del 
dissecti della stampa. Volendo adottare dissecti, che pure sarebbe difficilior, bisognerebbe 
pensare a libri fatti a pezzi, ovvero, verosimilmente, sfascicolati e con fogli ormai volanti, 
per il troppo uso; ma a una tale interpretazione osta il de more (‘secondo l’uso’, ‘come di 
consueto’). 

33  Il secondo emistichio viene da Virgilio, Aen. 8, 611, «talibus affata est dictis seque obtulit 
ultro».

34  La fonte è Ovidio fast. 3, 373, «ecce levi scutum versatum leniter aura».
35  Ho pubblicato il testo e la traduzione della Satyra in Settecento latino V, pp. 125-144; ho 

riproposto il brano qui citato, con qualche ritocco nella traduzione, in «Eja age dic satyram». 
La musa pedestre al Bosco Parrasio, Roma, Accademia dell’Arcadia, 2021, pp. 352-354.

36  Il verso è modellato su Ovidio, Pont. 4, 5, 29, «quidque parens ego vester agam for-
tasse requiret»; naturalmente il Durini avrà avuto in mente anche il celebre verso di Catullo,  
«Odi et amo. Quare id faciam, fortasse requiris» (85, 1). Si può aggiungere che quid agam in 
prima posizione si trova in Virgilio, Ovidio, Persio e Marziale, ma nunc quid agam all’inizio 
di esametro ha una sola attestazione in Claudiano, bell. Gild. 113.

37  Cfr. Orazio, Ars 436, «an sit amicitia dignus; si carmina condes», ma anche Manilio 2, 
137, «ferre, nec in turba nec turbae carmina condam».
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carmina quae tenui dat ludere Musa38 cicutâ,
quae sermone hominum consueto non procul absunt39,
aut aliquid Flacci relego doctique Maronis,
a quibus et melior et doctior inde recedo,
nonnulla interdum et dictata recentibus. Hae sunt 
deliciae nobis, haec nobis laeta laboris40

perfugia, huc lassi curarum urbisque tumultu41

tranquillum velut ad portum divertimus42.

Forse adesso, Francesco, mi chiederai cosa faccio
e quali studi mi diano diletto. Ora versi compongo,
versi che su esile flauto la Musa mi lascia suonare,
che molto lontani non son dal normale parlar della gente,
oppure rileggo qualcosa d’Orazio e del dotto Virgilio,
autori da cui mi separo fatto più buono e più colto,
talora leggo anche qualcosa di autori moderni. Son questi
i nostri diletti, questi ci offron giocondi rifugi
dai travagli, qua affaticati dal cittadino frastuono
e dall’ansie ci ritraiamo come in un porto tranquillo.

Usciamo ora per un attimo dalle scuole ecclesiastiche. Alfieri aveva stu-
diato all’Accademia Reale di Torino, in una scuola formalmente laica, anche 
se l’insegnamento delle classi inferiori era impartito da sacerdoti. Ma i suoi 
passatempi nella classe di Umanità erano questi: «L’emulazione mi si accreb-
be, per l’incontro di un giovine che competeva con me nel fare il tema; ed 
alcuna volta mi superava; ma vieppiù poi mi vinceva sempre negli esercizi 
della memoria, recitando egli fino a 600 versi delle Georgiche di Virgilio d’un 
fiato, senza sbagliare una sillaba, e non potendo io arrivare neppure a 400»43.

Questa era dunque la struttura su cui poggiava la poesia latina dell’Arcadia, 
e tutta la poesia neolatina d’Italia, e credo d’Europa. Nell’Italia del Settecento 
chiunque avesse avuto un’istruzione che oggi definiremmo di tipo liceale, 
volente o nolente si era sentito scorrere nel sangue per anni la poesia latina, 
non solo a livello di lettura e comprensione dei classici, ma anche nelle forme 
della composizione, memorizzazione, recitazione di versi latini, cosa che non 

38  «Ludere Musa» questa giacitura si trova in Marziale, 8, 3, 2 (è un pentametro), in cui 
Musa è vocativo.

39  Lucrezio ha due volte «procul absit» in clausola (4, 250 e 255).
40  Per questa clausola vd. Virgilio, Aen. 11, 73, «extulit Aeneas, quas illi laeta laborum».
41  Prelievo da Tibullo, 2, 3, 43, «cui lapis externus curae est urbisque tumultu».
42  Angeli Durini […] Carmina, Varsaviae, s.t., MDCCLXVIII, p. 154.
43  Vittorio Alfieri, Vita scritta da esso, I, a cura di Luigi Fassò, Asti, Casa d’Alfieri, 

1951, p. 31.
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avveniva per la poesia italiana; per alcuni sarà stata la causa di un odio durato 
tutta la vita, ma chi invece aveva anche solo un barlume di talento per la poesia 
latina, non avrebbe potuto non metterlo a frutto. Un frutto che poi, con un 
minimo sforzo, si sarebbe portato dietro per tutta la vita. In questa situazione, 
starsi a far troppe domande sul senso e sulla presenza del latino nella poesia 
arcadica rischia di diventare più una questione di forma mentis dello studio-
so che non qualcosa di cui ci sia realmente bisogno per capire quella realtà. 
Semmai bisognerà trattare i testi latini come fonti, ognuna delle quali ci resti-
tuisce un pezzetto della realtà storica di quel mondo. Naturalmente questo non 
preclude la possibilità di discorsi critici che sappiano collocare in un quadro 
ermeneutico unitario l’intera produzione latina dell’Arcadia o sue importanti 
sezioni. Io non faccio critica, ma filologia, quindi mi pongo una domanda di 
più basso profilo: quale tipo di poesia produceva quell’addestramento alla 
memorizzazione e composizione di versi latini, non nelle scuole, dove forse 
regnava il dio Centone (anche se non era facile darla a bere a quei maestri), ma 
in seguito, quando qualcuno di quegli allievi sceglieva di dedicare una parte 
più o meno significativa della propria esistenza a comporre versi latini? 

Partiamo dal grado zero, ovvero dalla forma di poesia latina più effimera, 
l’epigramma estemporaneo. Michele Giuseppe Morei raccontò il suo ingres-
so in Arcadia in un componimento recitato al Bosco Parrasio. In un sogno, 
Mireo si ritrova portato in Arcadia, fino ad arrivare al Bosco Parrasio, in cui 
il primo poeta che sente recitare è Erasto Mesoboatico:

Tunc lepidum de more epigramma canebat Erastus,
ludicra materies: mus qui rupto ordine rerum44

hostis inoffensus lactatur ad ubera felis45.

Allora Erasto intonava un grazioso epigramma, al suo modo,
d’ameno soggetto: un topo che, in barba a natura, s’attacca
incolume alle mammelle d’un gatto, suo usato nemico.

44  Cfr. Germanico, Arat. 216, «Primo praestat equum, medio rupta ordine membra»; la 
clausola si trova in Manilio 2, 970; Giovenale 1, 127; Claudiano, in Eutr. 1, 498 e Hon. VI cos. 
589.

45  Il Somnium Arcadicum fu pubblicato in una versione più estesa nel primo volume degli 
Arcadum carmina con dedica a Raimondo Gavotti, in Arcadia Aromindo Euritidio, alle pp. 
186-191 (il passo citato è a p. 189). Nella prima edizione dei Carmina del Morei (Romae, 
typis Johannis Zempel, 1740, pp. 2-5) il testo si presenta in una redazione più breve, che pro-
babilmente è quella originaria, il cui titolo è Somnium. Dictum in Arcadum Parrhasio Nemore 
in Exquiliis anno 1710 (il passo citato ha la variante ab ubere; p. 3); nella terza edizione dei 
Carmina (Romae, ex typographia Josephi et Philippi de Rubeis, 1762, pp. 5-10, il passo citato 
è a p. 8 con la lezione ad ubera) l’anno nel titolo è 1711, data corretta, poiché Morei divenne 
Arcade in quell’anno. 
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L’epigramma di Erasto era certamente latino ed è probabile che sia stato 
estemporaneo. 

La poesia latina in Arcadia nasceva per essere proposta e fruita oralmen-
te, ed era una componente fondamentale della socialità del Commune arca-
dico. Spostiamoci a 36 anni dopo, in un giorno che vide Morei, divenuto 
Custode d’Arcadia nel 1743, presentarsi al Bosco Parrasio senza l’oratore 
e senza neppure un programma per la giornata; il Pastore Polimedonte (il 
poeta Giacomo Mistichelli) lo invita allora a recitare qualche suo carme 
latino. Morei si schermisce, impaurito:

Haud equidem faciam46. Versus proferre Latinos,
crede mihi, res plena metùs, res plena pericli47: 
scilicet in Partes Pastorum Turba frequenter48

scinditur. Unius numeros amat ille Catulli,
contemnit reliquos; est docti Carmina Flacci49

qui tantum cupiat50; Carum probat iste. Quid inde? 
Damnabunt plerique vetus quidquid sapit aevum
teque Albo expungent Phoebi Vatemque pusillum et
putidulum51 dicent ac rancida verba sonantem52.

Io certo non lo farò. Tirar fuori versi latini,
credimi, è cosa da aver gran paura, da correr gran rischi:
dei pastori la turba in partiti si sa che ben spesso
si scinde. C’è quello che ama i versi del solo Catullo,
gli altri disdegna; quello soltanto desidera i carmi

46  Haud equidem all’inizio di esametro ha un buon numero di attestazioni nei poeti antichi; 
qui cfr. in particolare Ovidio, met. 8, 497, «Haud equidem patiar. Pereat sceleratus et ille».

47  Crede mihi è un inizio di esametro con molte occorrenze nei poeti antichi; è seguito da 
res in un pentametro di Ovidio, am. 1, 8, 62, «crede mihi, res est ingeniosa dare». Plena metus 
è espressione ovidiana: met. 4, 111 e trist. 3, 11, 10; plena pericli in clausola ha un’attestazione 
in Paolino di Nola, carm. 23, 155.

48  Per il primo emistichio cfr. Ovidio, trist. 5, 5, 36, «scinditur in partes atra favilla duas», 
e Lucano 1, 551 «scinditur  in partes geminoque cacumine surgit»; la parte finale è ancora 
debitrice di Ovidio, fast. 3, 251, «Mater amat nuptas: matris me turba frequentat».

49  L’andamento del secondo emistichio viene, non a caso, da Orazio, sat. 2, 1, 18, «cum 
res ipsa feret: nisi dextro tempore Flacci», mentre la clausola è presa da Marziale 8, 18, 5, 
«Sic Maro nec Calabri temptavit carmina Flacci». 

50  Cfr. Ovidio, ars 1, 610, «fac tantum cupias, sponte disertus eris».
51  Questo diminutivo è rarissimo negli autori antichi, riducendosi le sue attestazioni a un 

verso di Marziale (4, 20, 4) e un passo dell’Historia Augusta (Opil. 14, 1; cfr. Thesaurus linguae 
Latinae, X, pars altera, sectio II, 2757, 52-60). 

52  Il secondo emistichio è una variazione di Marziale 9, 32, 5, «Poscentem nummos et 
grandia verba sonantem».
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del dotto Orazio; questo apprezza Lucrezio. E allora?
Condanneranno i più tutto quel che d’antico ha sapore
e ti espungeranno dall’Albo di Apollo, e poeta da nulla e
lezioso diranno, che fa risuonar parole avariate. 

Sono versi di un’ecloga acta (ovvero recitata) in Arcadum Parrhasio 
Nemore ad Janiculum53. Morei conduceva il suo testo su un registro scoper-
tamente giocoso, ma non forzava la realtà, perché il pubblico che ascoltava 
poesia latina al Bosco Parrasio non era un pubblico passivo, se non altro per 
il fatto che molti di quegli ascoltatori erano a loro volta poeti. Era in defi-
nitiva un pubblico di giudici, i quali valutavano i componimenti in base ai 
due principi che da sempre erano stati alla base della poesia neolatina e del 
suo maggiore o minore apprezzamento, l’imitatio e l’aemulatio degli autori 
antichi (ma anche degli auctores moderni). Era stato così già nell’Arcadia di 
Crescimbeni, il quale, proemiando al primo volume degli Arcadum carmina, 
ovvero nel punto in cui gli ascoltatori si sarebbero finalmente trasformati in 
lettori, mise le mani avanti, precisando che non era il caso di cercare in quei 
carmi una «veterum Poetarum fidelem ac genuinam imitationem», anche 
perché «locus, Auditores, ritus et Coetus nostri Pastorales mores novitatem 
quandam expetere videntur». 

Ma cos’era per questi poeti l’imitatio? Quali ne erano le vie e quali ne 
erano i confini? In primo luogo, mettiamo intorno ai testi, che andremo a 
vedere tra poco, una cornice presa in prestito da Sergardi, come sempre nelle 
vesti di Settano, anzi in questa occasione nelle vesti un personaggio con nome 
fittizio che difende Settano, quindi un Sergardi metapseudonimo. Si tratta 
di un Dialogus in cui Cocceius e Giasus si confrontano sulle Satyrae; il testo 
fu scritto per replicare alle critiche che Manuel Martí, per conto di Gravina, 
aveva rivolto alle satire, principalmente dal punto di vista formale, linguistico 
e metrico, cercando così un minimo di ritorsione nei confronti dei sanguinosi 
attacchi di Settano a Filodemo. Lo scenario è ancora una volta l’Arcadia, 
poiché Cocceio, il difensore di Settano, incontra il detrattore Giaso mentre 
questi torna dai Giuochi Olimpici celebrati agli Orti Farnesiani. Verso la fine 
del dialogo Giaso mette in campo un argomento pesante: 

De hoc numero [scil. literatorum virorum omnique eruditione perpolitorum] dele 
Sectanum, qui, si boni quicquam eructavit in suis satyris, de sacrario Iuvenalis, 
Flacci, Persii aliorumve non est veritus depromere [cfr. Tac. dial. 20]; latitet quidem 

53  Morei inserì l’ecloga nella terza edizione dei suoi Carmina (pp. 122-124, il passo citato 
è a p. 123) e la ripropose nel terzo volume degli Arcadum carmina, Romae, ex typographia 
Josephi et Philippi de Rubeis, 1768, pp. 126-128 (il passo citato è a p. 127).
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oportet et nasutos caveat, “ne si forte suas repetitum venerit olim | grex avium plu-
mas, moveat cornicula risum | furtivis nudata coloribus” [Hor. epist. 1, 3, 18-20]54.

Cocceio elenca allora una serie di presunti furti, per dimostrare come le 
accuse di plagio non avessero alcun fondamento (nulla garantisce che fosse-
ro proprio questi i versi contestati, ma lo si può ragionevolmente credere):

Quis enim aequo animo audiat postulari Sectanum, tanquam clypeum Argis abstu-
lisset55, eo quia in tertia satyra dixit Longa nimis foedi colerent si sabbata verpi56? 

54  Cito il brano dal ms. 1546 della Biblioteca Angelica, c. 361r-v; ho collazionato il passo 
con l’esemplare del Dialogus conservato nel ms. Varia 116 della Biblioteca Nazionale di Roma, 
c. 102v (che ha solo la minuscola variante aliorumque). Il dialogo fu pubblicato in un ottocen-
tesco libretto per le nozze di un Sergardi: Quinti Sectani Dialogus contra criticas Philodemi 
animadversiones in eiusdem Sectani Satyras decem, primum editus in nuptiis nobilis viri Fabii 
Sergardi Biringuccii cum eximia puella Margarita e claro Bracciorum genere, Senis, typis 
Ancorae, 1877; il passo qui citato si legge alla p. 28 e presenta la variante, che ha l’aria di una 
banalizzazione, aerario al posto di sacrario, oltre ad aliorumque. L’editore, Assunto Bartalini, 
dice di aver rinvenuto il testo «in un codicetto cartaceo di caratteri minutissimi e forse auto-
grafi di dieci satire in versi di Quinto Settano», e nulla più, ma il fatto stesso che il manoscritto 
avesse solo dieci satire esclude che si possa identificare con uno dei due testimoni autografi 
oggi noti, entrambi conservati all’Archivio di Stato di Siena, nel fondo Sergardi Biringucci, 
faldone 220, segnati K1 (che in realtà è un esemplare dell’edizione del 1698 [vd. infra, nota 
56], con amplissime riscritture e aggiunte, spesso vergate su fogli interposti alle pagine della 
stampa) e K2 (contenente l’ultima versione dell’intero corpus delle Satyrae), sui quali vd. i 
miei lavori citati alla nota 7: nei due manoscritti oggi non c’è traccia del Dialogus, ma, in linea 
puramente teorica, il testo avrebbe potuto trovarsi in un fascicolo aggiunto, che potrebbe 
poi esser stato scorporato. Considerato il carattere fortemente locale della pubblicazione, è 
comunque probabile che quello visto dal Bartalini (il quale, stando a quel pochissimo che si 
ricava da una rapida ricerca in rete, sembra esser stato un mercante di libri attivo a Siena) fosse 
un manoscritto senese, anche se non di casa Sergardi Biringucci (altrimenti si può presumere 
che il Bartalini l’avrebbe detto).

55  Potrebbe trattarsi di un riferimento allo scudo di Abante, di cui parla Virgilio nell’E-
neide (3, 286).

56  Do qui i riferimenti all’edizione del 1698, poiché quella del 1696 è un’edizione 
pirata, che fu aspramente criticata dall’autore: Q. Sectani Satyrae. Nunc primùm in lucem 
editae, apud Trifonem Bibliopolam in Foro Palladio, 1696 (il nome dello stampatore ovvia-
mente è falso; Trifone era un celebre libraio antico). Utilizzo quindi Q. Sectani Satyrae in 
Phylodemum, cum notis variorum, Coloniae, apud Jo. Selliba, 1698 (il vero luogo di stampa 
è Lucca, il nome del tipografo è fittizio), p. xix (sat. III). L’edizione del ’96 (p. xii) omette il 
si. L’edizione del 1700 ha longa nimis foedi celebrarent Sabbatha Verpi: Q. Sectani Satyrae, 
numero auctae, mendis purgatae et singulae locupletiores. Editio Novissima. Accedunt 
Argumenta ac Indices Rerum, Verborum et Nominum necnon Commentaria ex Notis 
Anonimi concinnante P. Antoniano, I, Amstelodami, apud Elsevirios (sono di nuovo dati 
fittizi: la stampa è romana, l’Antonianus è Paolo Alessandro Maffei), 1700, p. 135. Su queste 
tre edizioni vd. i miei lavori citati alla nota 7.
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Quam cognationem istud57 habet cum illo Iuvenalis quaesitum ad fontes solos dedu-
cere verpos [14, 104]? Est ne plagiarium agere ac Iuvenalem expilare, quum inquit 
manibusque teratur | Pindarus assiduis et mucida frusta58 Lucreti59, quia nempe apud 
ipsum reperire est mucida caerulei panis consumere frusta60? [14, 128] Idem ne erit 
sed quia caudato docilis parere magistro61 ac illud cui non | eliceret risum citharoedi 
cauda magistri [7, 211-212]? Agedum, placeat convenire Sectanum apud Literariae 
Reipublicae judices, siquidem ab eo direptum fuit pretium vocis [vocis pretium? 
edd.] siccus petasunculus et vos [vas edd.] | Pelamidum [7, 119-120]; en furtum in 
tertia: ceu62 fulget patulo siccus petasunculus auro | divitis in coena Ulpidii et potoris 
Amalthi63. Edat argutus trifur64 etiam illud o caput, o melius ventosa cucurbita65 et 
auctori suo restituat, qui dixit vacuumque cerebro | iampridem caput hoc ventosa 
cucurbita quaerat [14, 57-58]. Illud quoque celare non audeat crustula sic poteris 
corradere66 et aera minuta67; nam extat sed parcius aere minuto, | qualiacunque volunt 
[voles edd.] Iudaeis, omnia [somnia edd.] vendunt [6, 546-547]68.

Fatto questo rapido elenco, a Cocceio non restava che commiserare gli 
infelices labores in cui si maceravano Filodemo e i suoi nugigeruli (hapax 
plautino, Aul. 525), i quali rinfacciavano a Settano come plagi quelle che 
in realtà erano eleganti imitationes, talora anche in chiave emulativa69. In 

57  Istud è omesso nel ms. Varia 116 e manca anche nell’edizione di Bartalini.
58  Il ms. Varia 116 e l’edizione di Bartalini hanno un erroneo frustra.
59  Sectani Satyrae in Phylodemum, p. xi (sat. II); l’edizione del 1700 (p. 61) ha terantur.
60  Anche qui il ms. Varia 116 e l’edizione di Bartalini hanno frustra.
61  Sectani Satyrae in Phylodemum, p. vi (sat. I); senza varianti nell’edizione del 1700, p. 11.
62  Il ms. Varia 116 ha un erroneo cui.
63  Sectani Satyrae in Phylodemum, p. xx (sat. III); senza varianti nell’edizione del 1700, 

p. 144.
64  La parola è un’invenzione plautina: «Verberabilissume, etiam rogitas, non fur, sed tri-

fur?» (Aul. 633); Plauto ha anche trifurcifer: Aul. 326 e Rud. 734 e 735.
65  Sectani Satyrae in Phylodemum, p. xxiii (sat. III); senza varianti nell’edizione del 1700, 

p. 174.
66  Il ms. Varia 116 e l’edizione di Bartalini hanno un erroneo corrodere.
67  Sectani Satyrae in Phylodemum, p. xv (sat. II); senza varianti nell’edizione del 1700, 

p. 103.
68  Roma, Biblioteca Angelica, ms. 1546, cc. 361v-362v, collazionato con Roma, BNC, Varia 

116, c. 103r-v (e con l’edizione di Bartalini, pp. 29-30, che presenta alcuni palesi errori). 
69  Nel ciclopico commento che accompagna le Satyrae nell’edizione del 1700, che si fermò 

al secondo volume, ovvero alla satira VIII, anche, se non soprattutto, a causa dell’enormità 
dell’apparato esegetico, Maffei sottolineava più di una volta il fatto che Settano non avesse 
soltanto imitato, ma emulato e superato gli auctores antichi, in particolare quelli del genere 
satirico. Non occorre riportarle qui, ma vd. exempli gratia una nota su Persio in Sectani 
Satyrae, numero auctae, vol. I, pp. 93-94 (sat. II 149), e una nota del vol. II, pp. 68-69 (sat. VI 
73), in cui Maffei ricordava le Criticae animadversiones pubblicate dai fautores Philodemicae 
sectae e tornava sulla natura dell’imitatio praticata da Settano.
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realtà era proprio ciò che i litterati cultori di poesia latina cercavano nei loro 
componimenti e apprezzavano in quelli dei colleghi. L’imitatio degli aucto-
res era l’universale ipotesto che avvolgeva e accomunava, come un liquido 
amniotico, tutti i membri della repubblica delle Camene, quasi una lingua 
nella lingua, o un codice genetico che dava profondità e formava l’identità 
della poesia neolatina. Quali erano i sentieri sui quali l’imitatio si dipanava? 
È possibile cominciare – solo cominciare – a farne riaffiorare dai testi le 
tipologie? Facciamo un tentativo, limitandoci al verso principe della poesia 
latina e lavorando su un corpus di poesia omogeneo e circoscritto, vale a dire 
quello dei sermones e dei testi di ispirazione satirica che furono letti al Bosco 
Parrasio e arrivarono alla stampa nei tre volumi di Arcadum carmina70.

Partiamo da un cultore di poesia più che un poeta, che pure fu poeta in 
Arcadia, come testimonia un fascicoletto di versi di varia natura e vario metro 
inserito nel primo volume degli Arcadum carmina. Si tratta dello scolopio 
Niccolò Maria di San Domenico, al secolo Niccolò Avanzini (o Avancino), 
nato a Genova nel 1679 ed annoverato in Arcadia nel 1718 col nome di 
Euristene Aleate. Avanzini è autore di un’epistola ad Alfesibeo Cario, stampa-
ta nel primo volume degli Arcadum carmina, e quindi databile tra il 1718 e la 
primavera del 1721, che è un testo satirico alla maniera di Settano, ma volto a 
mostrare come sarebbe dovuto essere Settano se avesse voluto trovar cittadi-
nanza nel Bosco Parrasio. Leggiamo un verso in cui Avanzini sta parlando di 
una scimmia con due scimmiotti, alla quale paragona il poetastro, critico di 
poeti e maestro di poetastri, Cacula, idolo polemico dell’epistola: «tota saluta-
bis, claudetur et inde fenestra»71. Questo verso è costruito mettendo insieme 
un emistichio e una clausola di due differenti versi di Giovenale, l’exemplar 
del testo di Avanzini, avendo cura di variare leggermente il primo e in maniera 
più significativa il secondo: «tota salutatrix iam turba peregerit orbem» (5, 
21); «et canis et postes et marmora. Claude fenestras» (9, 104).

Si poteva anche fare il lavoro inverso, distribuendo un verso antico tra 
due versi moderni. È il caso di Pietro Paolo Marcolini, nato a Fano nel 1689, 
da una famiglia che già aveva il baliato e, con lui, ebbe il priorato dell’ordine 
di Santo Stefano. Giulio Cesare Cordara, che a Marcolini dedica una causti-
ca pagina dei suoi Commentarii, attribuendogli il merito di aver fatto venire 
alla luce la sua vena satirica, racconta che Marcolini in gioventù aveva com-
posto sermones di stile oraziano. Non si sa quando sia entrato in Arcadia, 
ma nel secondo volume degli Arcadum carmina figura un suo Sermo, che fu 

70  Si tratta di testi che ho pubblicato in «Eja age dic satyram», a cui rinvio per le notizie 
sugli autori e un inquadramento storico-culturale dei componimenti.

71  Ivi, p. 88.
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recitato il 21 luglio del 1739 al Bosco Parrasio di fronte a Federico Cristiano 
di Sassonia. Indirizzato a Scipione Maffei, anch’egli presente quel giorno al 
Bosco Parrasio, il Sermo è una comparatio tra antichi e moderni, centrata 
sulle discipline, e in particolare sull’eloquenza. Eccone tre versi, che servono 
a prendere le difese dei moderni: 

nunc nitidae surgunt fruges, ut surgere visae
dum Cereris stabant Arae, nunc fronde virescunt
et lauri et quales redimito Caesare quercus72.

Nei primi due versi Marcolini divide un verso di Lucrezio, «At nitidae surgunt 
fruges ramique virescunt» (1, 252), sostituendo rami con fronde. Il secondo 
emistichio del terzo verso è invece variazione di un emistichio virgiliano: 
«quam Cereri torta redimitus tempora quercu» (georg. 1, 349). Nel Caesare 
che Marcolini sostituisce a tempora si continua a sentire il suono del Cereri 
del primo emistichio virgiliano, già ripreso nel primo emistichio del verso pre-
cedente, che, sebbene la cesura sia semisettenaria, mentre quella di Virgilio 
è semiquinaria, fino a stabant presenta la stessa struttura di quello virgiliano. 

Un’altra possibilità era quella di riprendere due parole chiave, preferi-
bilmente una iunctura. Di nuovo un verso di Euristene Aleate: «digna velim 
docto fuerint mea carmina Coetu»73. I digna carmina in questa giacitura 
sono un prelievo da Lucrezio: «digna tua pergam disponere carmina vita» 
(3, 420); noteremo poi che, a partire dalla ripresa puntuale, l’intero verso 
finisce per riprodurre in gran parte la struttura di quello lucreziano, alme-
no fin quando non scopriremo che la parte finale del verso è prelevata da 
Stazio: «terga premas: alios poscunt mea carmina coetus» (silv. 1, 5, 5).

Uno schema canonico dell’esametro è quello che pone il sostantivo e 
l’aggettivo correlato alla fine di ciascun emistichio. Capita sovente che la 
coppia sia presa da un poeta antico. Il gesuita Contuccio Contucci, nato 
a Montepulciano nel 1688, annoverato in Arcadia nel 1717 con il nome di 
Lireno Boleio, fu uno dei grandi antiquari del Settecento, colui che diresse 
e riprogettò il Museo Kircheriano, ma fu anche, per ben 45 anni, prima pro-
fessore di retorica e poi benevolo prefetto alle scuole inferiori del Collegio 
Romano. Il terzo volume degli Arcadum carmina ospita una sua ironica 
Epistola de monte Testaceo indirizzata a Morei, nella quale si affronta il 
dibattutissimo tema dell’eccessivo numero di poeti contemporanei, sotto la 
specie di una curiosa visione. Mortificato per non aver saputo rispondere a 
un quesito postogli da Morei sull’origine del monte di Testaccio, Contuccio 

72  Ivi, p. 166.
73  Ivi, p. 84.
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implora Apollo, che gli appare a notte fonda, portandolo nella biblioteca 
Palatina di Augusto, dove sta per svolgersi il sacrum lustrum, ovvero la 
rassegna dei poeti defunti negli ultimi cinque anni, di fronte a un tribunale 
costituito da Apollo stesso e dalle Muse. Eccone un verso: «laurifer, insa-
num quaeras urgere laborem»74. Quell’insanum laborem viene da Virgilio: 
«Tartara, et insano iuvat indulgere labori» (Aen. 6, 135). Ecco un altro 
verso: «bruma, Palatinas acciri Phoebus in aedes»75. In questo caso il pre-
lievo è da Properzio: «Musa, Palatini referemus Apollinis aedem» (4, 6, 11), 
e noteremo l’assonanza Musa-bruma e la sostituzione di Apollo con Febo. 

Cambiamo schema, sempre rimanendo nel testo di Contuccio: «quos 
dudum Vates Phoebi censura probarat»76. Qui la fonte è Valerio Flacco, ma a 
venir prelevata è la parte centrale del verso: «tunc etiam vates Phoebo dilecta 
Polixo» (2, 316); anche in questo caso, riprese le due parole chiave Phoebus 
e vates, il poeta neolatino riproduce l’intera struttura del verso. Si riprende 
insomma un lacerto, e da lì parte un’eco della fonte che sembra generare il 
resto del verso. 

Casti iniziò in veste di Arcade e scrivendo versi latini quella carriera di 
poeta di professione che gli avrebbe dato fama europea. Alla sua musa lati-
na egli rimase affezionato fino all’ultimo, e abbiamo visto come nel tardo 
1797 arrivasse a rivendicare, senza fondamento, di esser stato il successore 
di Cunich nel ruolo di poeta latino dell’Arcadia. Nel terzo volume degli 
Arcadum carmina Casti, ovvero Niceste Abideno, è il poeta che riceve mag-
gior spazio, con molti e disparati componimenti, tra cui due ampi Sermones, 
il primo dei quali, scritto tra il ’62 e il ’63 per celebrare il suo definitivo tra-
sferimento a Roma, satireggia gli incommoda delle città piccole. Leggiamo 
due versi in cui si parla di diffamazioni: «Nec coram satis est famam laceras-
se: libellos | saepe etiam infames celato nomine scribunt»77. Sebbene l’inizio 
del primo verso non sembri granché, si tratta di una ripresa da Ovidio, «Nec 
coram mixtas cervae sumpsisse medullas» (ars 3, 215), da cui parte un’onda 
sonora che diviene manifesta nell’assonanza finale, lacerasse libellos – sum-
psisse medullas. Analoga situazione presenta il verso successivo, la cui fonte 
è Stazio: «saepe etiam iniustis conlatum viribus hostem» (Theb. 6, 774), con 
quell’iniustis conlatum trasformato in infames celato. 

Ai due versi di Casti ne unirò uno del già menzionato Giulio Cesare 
Cordara, in Arcadia Panemo Cisseo, di cui Morei recuperò, per pubblicar-

74  Ivi, p. 254.
75  Ivi, p. 260.
76  Ivi, p. 266.
77  Ivi, p. 374.
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lo nel terzo volume degli Arcadum carmina, un vasto Sermo in Cabalistas 
scritto, o meglio riscritto per gli Arcadi nel 1733, pochi anni prima che 
Cordara vestisse i panni di Lucio Settano, figlio di Quinto, per comporre i 
suoi celebri Sermones de tota huius aetatis Graeculorum litteratura. Ecco il 
verso: «aut qui retruso vitam traducit in antro»78. Il punto di partenza è un 
vitam traducat di Tibullo: «mi mea paupertas vitam traducat inerti» (1, 1, 
5); Cordara sembra essersi divertito a trasformare inerti del modello nell’as-
sonante, ma ovviamente del tutto diverso, in antro.

Ci sono poi autentici lavori di tarsia. Prendiamo un verso di Contuccio. 
Mentre Lireno si sta chiedendo tra sé e sé cosa sia il sacrum lustrum a cui 
Apollo lo ha condotto, una delle Muse comincia a rispondergli: «quaerebam 
tacitus, “Mos est – ait una sororum»79. Il primo emistichio è variazione di 
uno ovidiano: «quaerebant taciti, noster ubi esset amor» (her. 3, 12); «mos 
est» dopo la cesura è ripresa virgiliana: «virginibus Tyriis mos est gestare 
pharetram» (Aen. 1, 336) e «tela, sed haec lento mos est aptare flagello» 
(Aen. 7, 731); «una sororum» in clausola combina Virgilio, «Aonas in montis 
ut duxerit una sororum» (ecl. 6, 65), e Ovidio, «Mnemonidas, quam sic adfa-
ta est una sororum» (met. 5, 268). Abbiamo quindi un verso in cui coesistono 
ben tre memorie di poeti antichi, di cui due aventi duplice attestazione.

Il fatto che lo stesso lacerto sia attestato in più poeti antichi porta in un 
territorio un po’ diverso da quello in cui ci siamo mossi finora. Esaminiamo 
un verso del sermone di Casti sugli incommoda delle città piccole: «sed, si 
fata sinent, magnae novus incola Romae»80. Se si vanno a cercare le fonti di 
si fata sinent, si scopre che potrebbe venire da Virgilio «si qua fata sinant» 
(Aen. 1, 18, ripreso da Manilio 4, 481 «Si te fata sinant»), ma anche da luo-
ghi in cui il verbo figura all’indicativo, quali Stazio, Theb. 5, 467 «si modo 
fata sinunt» (pure Properzio 2, 15, 23 «Dum nos  fata  sinunt» e Ovidio, 
met. 5, 534 «Non ita fata sinunt»). Per la parte finale del verso Casti poteva 
aver presente Orazio, «o pueri, nituistis, ut huc novus incola venit?» (serm. 
2, 2, 128), ma ancor più vicino è Ovidio, «ecce fretum stringens, alti novus 
incola ponti» (met. 13, 904, si veda anche trist. 4, 1, 85 «novus incola sedis» 
e Pont. 1, 1, 1 «novus incola terrae»). Magnae Romae è invece prelevato 
da Virgilio: «et iuxta Ascanius, magnae spes altera Romae» (Aen. 12, 168). 
Quando le memorie dei poeti antichi si fanno così numerose, anche se una 
sia oggettivamente più vicina al verso del poeta neolatino, è legittimo crede-
re che la memoria divenisse irriflessa, ovvero che quel lacerto di esametro, 

78  Ivi, p. 318.
79  Ivi, p. 260.
80  Ivi, p. 368.
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quello stilema, quella cadenza si presentassero spontanei alla mente del 
poeta moderno, senza un riferimento preciso, ma con la consapevolezza 
che si trattava di cose ben attestate negli auctores. Se Cordara si definisce 
figlio di Settano, Casti ne sarebbe ben potuto essere un nipote; varrà quindi 
la pena di notare che novus incola in quella giacitura era stato ripreso anche 
da Sergardi: «quaesitoque sibi sedeat novus incola regno»81. 

Ci sono combinazioni di fonti che non procedono orizzontalmente, ma 
verticalmente, all’interno degli auctores di un genere. La satira offre un 
terreno privilegiato per questo tipo di creazioni, poiché gli autori antichi 
sono perfettamente ordinati sia per cronologia sia per tipologia. Qui prelevo 
l’esempio da un poeta pressoché sconosciuto, Carlo Ingami, che fu Arcade 
col nome di Pratildo Nettuniano. Era nato a Roma, forse nel 1728; nel 1749 
terminava gli studi di filosofia alle Scuole Pie presso il Collegio Nazareno; 
ai tempi della Repubblica Romana del ’99 risulta tassato un Carlo Ingami 
che potrebbe esser stato lui. Come poeta in Arcadia appare attivo negli anni 
Sessanta, ma per ora non è possibile dire quanto, né essere più precisi sulla 
cronologia. Il terzo volume degli Arcadum carmina contiene, unico suo com-
ponimento, un Sermo ad Diodorum Romam relicturum, che lo mostra poeta 
satirico di stretta osservanza giovenaliana, armato di spirito antinobiliare. 
Eccone la conclusione: «idcirco disrumpere buccas | perpetuo risu et nasum 
crispare solemus»82. Il penultimo verso riprende una clausola di Persio, che 
non parlava di riso: «nec scloppo tumidas intendis rumpere buccas» (5, 13). 
L’ultimo è tramato su Giovenale, l’auctor di Ingami: «Perpetuo risu pulmo-
nem agitare solebat» (10, 33), verso che parlava di quel Democrito citato 
ben due volte da Ingami (vv. 30-31 e 73-74) come ispiratore della sua vena 
satirica. In quella che parrebbe una mera riscrittura di Giovenale si inserisce 
però un elemento che rinvia di nuovo a Persio (vv. 38 e 74): «ingeminat tre-
mulos naso crispante cachinnos» (3, 87: qui il soggetto è una torosa iuventus, 
alla quale forse Ingami voleva assimilarsi). Ma l’immagine di una parte del 
corpo che deflagra per effetto di un riso dissacrante viene dall’auctor vero 
del genere, da Lucilio: «Quae quondam populi risu res pectora rumpit» 
(971, riportato da Nonio 382, 29).

In alcuni casi la ripresa di lacerti di poesia antica non è solo un fatto 
di stile, ma acquisisce più profonde valenze. Contuccio descrive i lussuosi 
frontespizi dei libri dei poetastri: «His minio titulus cedroque notata libel-
lis | frons erat»83. È il rifacimento di un verso ovidiano, che descriveva gli 

81  Sectani Satyrae, numero auctae, vol. II, p. 120 (sat. VI 227).
82  In «Eja age dic satyram», p. 456.
83  Ivi, p. 262.
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ornamenti di un libro: «nec titulus minio nec cedro charta notetur» (trist., I 
1, 7). Contuccio si compiace nell’utilizzare, per il libro moderno, parole che 
Ovidio riferiva al rotolo di papiro. Se i titoli rubricati avevano attraversato i 
millenni, sopravvivendo al mutare delle forme del libro e dei sistemi grafici, 
così non era stato per l’olio di cedro, ma qui, secondo una consolidata prassi 
della poesia neolatina, si usano le parole antiche per alludere o per espri-
mere una realtà moderna, cioè la preziosità e la ricercatezza di quei libretti 
di poesia tanto belli nella facies quanto brutti nei contenuti. Il dialogo con 
Ovidio prosegue, attraverso l’inarcatura, all’inizio del verso seguente, dove 
Contuccio ripropone il primo piede di un esametro in cui il poeta antico 
parlava delle fronti cornute degli infami Cerasti, trasformati in giovenchi 
dall’ira di Venere: «atque illos, gemino quondam quibus aspera cornu | frons 
erat» (met. 10, 222-223). In casi come questo, la memoria del poeta antico, 
prima nella mente dell’autore e poi in quelle degli ascoltatori e dei lettori, 
conferiva una sfumatura ironica che nella lettera del testo non ci sarebbe 
stata. Erano procedimenti sottili, che puntavano su una complicità tra il 
poeta e il suo pubblico, fatto di poeti o di intenditori di poesia. L’ultimo 
lavoro di Casti per l’Arcadia è un lungo sermo, che fu recitato nell’adunanza 
tenuta il 2 luglio 1764 a Villa Albani per celebrare l’elezione di Giuseppe II 
a Re dei Romani. È un testo particolarmente vivace, che nell’ultima parte 
descrive la folla festante e promiscua che si avviava su per via delle Quattro 
Fontane verso Palazzo Albani, in cui il cardinal Alessandro, protettore 
dell’Impero, stava dando una festa in musica per celebrare il nuovo Re dei 
Romani. In quella folla c’è Casti, che viene urtato in modo grave da un 
battistrada, il quale, nel diverbio che segue, minaccia pure di malmenarlo. 
Alla fine, Casti saggiamente lascia perdere e l’atmosfera della festa riprende 
il sopravvento, fino al naturale esaurimento della serata. I versi conclusivi 
hanno un sapore malinconico, un respiro elegiaco inedito in un testo che si 
divide tutto tra Orazio e Giovenale:

	 Jam quippe fenestris
lumina rarescunt et crebro flammula motu
palpitat et siccis languet moribunda lucernis84.

Il verso finale è chiaramente debitore di un verso in cui Giovenale par-
lava di cani rognosi: «levibus et siccae lambentibus ora lucernae» (8, 35). 
Quest’ultima battuta del dialogo con l’auctor antico serviva a ribadire, anche 
quando sembrava finalmente allontanarsene, la fedeltà di Casti ai suoi model-
li e a quel genere di poesia che gli aveva procurato il successo in Arcadia. 

84  Ivi, p. 434.
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Torniamo all’immagine finale del Sermo ad Diodorum Romam relicturum 
di Carlo Ingami, attivo in Arcadia negli stessi anni di Casti, e riprendiamo 
la memoria di Lucilio che emergeva da quell’immagine. Se il recupero della 
parola preziosa, dello stilema raro, della iunctura inconsueta, era stato fin 
dal Quattrocento un tratto comune ai poeti latini più inclini alla filologia, i 
poeti satirici potevano avere un vantaggio, perché l’auctor del genere era un 
poeta arcaico, tradito solo in frammenti, ma molto numerosi e spesso ricchi 
di testo, che sovente erano stati tramandati proprio perché contenevano 
parole rare o espressioni inusitate. I frammenti di Lucilio inoltre erano stati 
oggetto di un piccolo numero di edizioni dedicate, fin da quella curata da 
Roberto ed Enrico Stefano nel 1564; un’edizione di fine Cinquecento con 
le note di Franciscus Dousa era stata ristampata a Padova nel 1735, e poi 
a Leida ex recensione Sigeberti Havercampi nel 1743 e nel 1767, mentre nel 
1785 uscirà una bipontina con Persio, Giovenale e i frammenti di Lucilio.

Facciamo ora la conoscenza di un altro poeta perfettamente giovenaliano, 
Francesco Nicolai, nato a Canolo o a Gerace nel 1687, venuto a Roma nel 
1712 e rimasto nell’Urbe per 37 anni come segretario dei cardinali Niccolò 
Coscia prima, Francesco Alberoni poi, e da ultimo di Francesco Scipione 
Maria Borghese. Nicolai fu annoverato in Arcadia, col nome di Abedone 
Messenio, piuttosto tardi, dal momento che figura soltanto nei cataloghi 
del custodiato di Morei. Nel 1749 rientrò a Gerace, dove vivrà fino al 1776; 
nel 1752 fondò la Colonia arcadica di Locri, nella quale continuò a coltiva-
re la sua tracimante musa latina, divisa tra devozione e polemica, quando 
non invettiva. In un testo intitolato semplicemente Sermo, che è in realtà 
un manifesto di poetica giovenaliana, indirizzato a Morei e pubblicato nel 
secondo volume degli Arcadum carmina, si viene a parlare di un rusticus che 
pretendeva gratitudine da un somaro. L’aneddoto comincia con «Impiger 
ille | ante fores stabuli petimen dum tergit aselli»85. Questo petimen viene 
da un frammento di Lucilio (1347) citato da Festo (209 M.): «ut petimen 
naso aut lumbos cervicibus tangat»86. Ecco un verso di Casti dal Sermo de 
Pace inter Europaeos Principes constituta, pubblicato, insieme a quello sugli 
incommoda delle città piccole, nel terzo volume degli Arcadum carmina: 
«Quod juvat ergo magis et quod mage pertinet ad rem»87; la clausola è 
luciliana: «hoc etiam accipe quod dico: nam pertinet ad rem» (1032, tradito 
in Nonio 240, 4). Ancora Casti, nel Sermo de modicarum Urbium incom-

85  Ivi, p. 110.
86  Vd. Thesaurus linguae Latinae, X, pars prior, sectio II, 1936, 7-20.
87  In «Eja age dic satyram», p. 404.
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modis: «Quis scit an aurifici pretium persolverit?»88; pretium persolvere è, 
ovviamente, espressione prosastica, che nella poesia antica, tolti un passo 
di Terenzio (Andr. 39) e uno di Prudenzio (c. Symm. 1, 143), ricorre due 
volte in un lungo frammento di Lucilio (riportato da Lattanzio in Divinae 
Institutiones 6, 5, 2), nella stessa giacitura in cui la pone Casti, ma in un 
contesto di tutt’altra tensione speculativa: «virtus, Albine, est, pretium per-
solvere verum» e «virtus divitiis pretium persolvere posse» (1326 e 1332). 

Capita che la ripresa riguardi autori arcaici meno scontati di Lucilio 
e che le memorie si infittiscano in una singola espressione. Nel Sermo in 
Cabalistas Cordara descrive l’ira cieca del giocatore del lotto che, certo di 
aver puntato sui numeri giusti, si ritrova con un pugno di mosche: «cursitat 
huc illuc caperata fronte fremensque»89. Il verso sembra prendere spunto 
da un’inarcatura dell’Orazio lirico: «cuncta festinat manus, huc et illuc | 
cursitant mixtae pueris puellae» (carm. 4, 11, 9-10); ma in realtà Cordara 
sta riprendendo quel Settano di cui si dichiarerà figlio: «Cursitat huc illuc 
calidae malus institor undae»90. Fin qui nulla di particolare rispetto a quan-
to visto finora, ma Cordara poi impreziosisce il verso con l’immagine della 
frons caperata, espressione che si trova in un frammento delle Menippeae 
di Varrone («Quin mihi caperratam tuam frontem, Strobile, omittis», 134), 
tradizionalmente inserito anche tra i frammenti dubbi dell’Aulularia (VI), 
mentre in un luogo sicuramente plautino si legge «illi caperrat frons severi-
tudine» (Epid. 608); all’ablativo, come lo usa Cordara, si trova in un fram-
mento di Nevio citato da Varrone, «multa apud poetas reliqua esse verba 
quorum origines possint dici […] ut apud Naevium […] in Dolo ‘caperrata 
fronte’ a caprae fronte» (ling. 7, 107), e in un passo in prosa di Ausonio, 
«qui hunc iocum nostrum acutis naribus et caperrata fronte condemnet» 
(335, epistola premessa al Griphus ternarii numeri)91.

Il verso di Cordara apre una finestra sui preziosismi verbali che questi 
poeti sono capaci di usare in brani che sovente ritraggono la quotidianità più 
cruda o più gretta. Nel sermone scritto da Casti per l’adunanza in onore di 
Giuseppe II si fa riferimento agli immancabili borseggiatori che si insinuano 
tra la folla: «callidus unguiculis studet abdita manticulando | surripere aera: 
Crumenisecam, Romane, caveto»92. Manticulor è verbo rarissimo, attestato in 

88  Ivi, p. 370.
89  Ivi, p. 306.
90  Sectani Satyrae, numero auctae, vol. I, p. 261 (sat. V 29).
91  Vd. Thesaurus linguae Latinae, III, 309, 35-62. La forma scempia usata da Cordara è 

quella che si trova sia nel vocabolario del Calepino che nel Lexicon del Forcellini.
92  In «Eja age dic satyram», p. 430.

http://latin.packhum.org/loc/893/1/98/316-319,330-336@1
http://latin.packhum.org/loc/893/1/98/316-319,330-336@1
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alcuni frammenti di Pacuvio (trag. 376-379), tutti riportati nel Festo integro, 
con preliminare spiegazione del significato del verbo: «Manticularum usus 
pauperibus in nummis recondendis etiam nostro saeculo fuit. Unde man-
ticulari dicebantur, qui furandi gratia manticulas attemtabant. Inde poetae 
pro dolose quid agendo usi sunt eo verbo» (133 M.). Escludendo i glossari, 
il verbo compariva nella prosa antica soltanto in Apuleio, «Ulixi socii thesau-
rum repperisse arbitrati sunt, cum ventrem [var. lec. utrem] ventosissimum 
manticularentur» (apol. 55)93. Sebbene io non possa escludere che Casti 
conoscesse il brano di Festo o il compendio di Paolo Diacono94, è preferibile 
pensare che si rifacesse a qualche strumento lessicografico, come il Calepinus 
septem linguarum, stampato a cura del Facciolati, per i tipi del Seminario di 
Padova, in numerose edizioni nel corso del XVIII secolo. Questo Calepino 
settecentesco, alla voce manticulor, compendiava il brano di Festo con una 
succinta frase: «est furandi gratia manticulas attrectare»95. Il verso succes-
sivo, la cui parte finale è prelevata da un Orazio che metteva in guardia 
contro le malelingue («qui nequit: hic niger est, hunc tu, Romane, caveto», 
serm. 1, 4, 85), contiene una parola estranea al latino classico: crumeniseca 
(tagliaborse) è un vocabolo che il Calepinus septem linguarum e successiva-
mente il Lexicon del Forcellini (uscito nel 1771) assegnavano alle Novellae di 
Giustiniano96. Ma in realtà per Casti crumeniseca era parola con pieno diritto 
di cittadinanza in poesia, e nella poesia satirica in particolare, perché era stata 
usata da Settano: «illa Crumenisecis pateat vulnusque latentis»97. 

Sergardi con la maschera di Settano è già comparso due volte nel nostro 
orizzonte; si trattava di un poeta scomodo, autore di autentici capolavori, ma 
anche clandestino, violento, divisivo. Eppure, Sergardi crea una sua discen-
denza che attraversa praticamente tutto il Settecento, perché se Cordara 
se ne dichiara figlio, Casti, e non solo il giovanile Casti latino, ne è di fatto 
nipote. Ma al di là di questo, che riguarda lo specifico del genere satirico, 
le tante riprese di Settano aprono una finestra su un’altra, ancor più affasci-

93  Vd. Thesaurus linguae Latinae, VIII 333, 60-78.
94  «Manticulari dicuntur qui manticulas adtrectant, ut furentur. Unde poetae pro dolose 

quid agendo hoc verbo utuntur. Pacuvius “Ad manticulandum astu adgreditur”» (132 M.).
95  Ho consultato la seguente edizione: Septem linguarum Calepinus, hoc est Lexicon 

Latinum, variarum linguarum interpretatione adjecta, in usum Seminarii Patavini, editio sexta 
emendatior et auctior, Patavii, typis Seminarii, apud Joannem Manfrè, MDCCXLVI.

96  Forcellini registrerà «Crumenisecium, latrocinium» e «Crumenisex, latro, qui crumenas 
secat», ma solo per porli tra i Verba partim Graeca Latine scripta, partim barbara, partim nullo 
aut minus idoneo Auctore sparsa in Lexicis Calepini, Passeratii, Basilii Fabri, Junckeri et aliorum, 
a nobis improbata et expulsa, stampati in fondo al quarto ed ultimo volume del suo Lexicon. 

97  Sectani Satyrae in Phylodemum, p. 151 (sat. XIX).
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nante, caratteristica della poesia neolatina, che è il confronto con l’auctor, il 
classico moderno. Restiamo su Casti e sulla sua descrizione dell’eterogenea 
folla che si accalca salendo per via delle Quattro Fontane verso Palazzo 
Albani. V’è anche una matura gentildonna accompagnata dal suo cicisbeo: 
«it Matrona pedes et longo compita verrit | syrmate, quam dextra gradien-
tem fulcit Amyllus»98. La syrma era la veste con strascico degli attori di tra-
gedie; la parola è usata, come immagine della poesia tragica, da Giovenale 
(8, 229 e 15, 30) e da Marziale (4, 49, 8 e 12, 94, 4), autori carissimi a Casti, 
il quale però qui sta dialogando con Settano: «aedificent longoque solum 
sub syrmate verrat»99. Lo pseudonimo del cicisbeo, Amillo, ricorre in poesia 
solo in un epigramma di Marziale, dalla situazione particolarmente oscena 
(«Reclusis foribus grandes percidis, Amille, | et te deprendi, cum facis ista, 
cupis»; 7, 62): per chi avesse riconosciuto il nome del pedicator antico sotto 
quello del cicisbeo della matrona, il sovrappiù di ironia era assicurato, ma, 
di nuovo, il diritto di cittadinanza di Amillo nella poesia satirica moderna 
era garantito da un verso di Settano: «Plenius ac melius scribit praeceptor 
Amillus | quae pueri discant»100. 

Un poeta latino del Settecento aveva alle spalle tre secoli di poesia neola-
tina. Era un canone vasto, che comprendeva autori quali Pontano, Marullo, 
Poliziano, Sannazaro, Bembo, Della Casa, Sadoleto, Flaminio, Vives, Cesarini 
e i grandi poeti gesuiti del secondo Cinque e del Seicento. Un’intera lettera-
tura, nella quale ognuno poteva scegliere gli autori con i quali dialogare, dai 
quali prelevare, rielaborare, riattualizzare parole, stilemi, movenze stilistiche 
e metriche, quando non interi brani. Se gli autori antichi si metabolizzavano a 
partire dai primi anni di scuola e poi lungo tutto il curriculum degli studi, gli 
autori moderni si leggevano prevalentemente in età adulta, anche se in alcuni 
casi la frequentazione dei recentiores poteva iniziare già negli anni della scuo-
la. Il loro peso nella costruzione dell’arsenale lessicale e stilistico del poeta 
neolatino era quantitativamente inferiore a quello degli auctores antichi, ma 
poteva non esserlo dal punto di vista qualitativo, come mostrano i casi in cui 
la fonte antica e quella moderna entrano in sinergia e la rilavorazione di un 
passo di autore antico diviene un modo per entrare in emulazione non tanto 
con l’antico, quanto con l’autore moderno che già aveva ripreso quel mede-
simo passo. Il latino della poesia del Settecento è una lingua letteraria, non 
troppo diversa, nello statuto, dal toscano della poesia italiana. Tutto ciò che 
nel Settecento era moderno, dai grandi temi culturali, filosofici, scientifici fino 

98  In «Eja age dic satyram», p. 432.
99  Sectani Satyrae, numero auctae, vol. II, pag. 351 (sat. VIII 135).
100  Ivi, vol. I, p. 140 (sat. III 84).
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alla quotidianità più spicciola e peculiare, ha trovato espressione nella poesia 
latina in modo perfettamente naturale, senza alcun problema di carattere 
stilistico o linguistico (era ormai di fatto superata anche la vecchia questione 
dei neologismi, sebbene non mancassero i puristi del latino ciceroniano). In 
un mondo in cui la poesia era un’arte, anzi un’ars coltivata sia da un ceto di 
professionisti, sia da una vastissima ed eterogenea schiera di cultori a tempo 
più o meno perso, e in una società in cui l’arte somma era quella che dialoga-
va con l’antico, la poesia latina non solo poteva vedersi ancora riconosciuto 
un prestigio indiscusso, ma soprattutto poteva ancora ritagliarsi un ruolo di 
primo piano sulla scena culturale. E la sua cifra di base, l’imitazione, che oggi 
chi non è più in grado di comprendere quella cultura potrebbe considerare 
un limite, ne era il pregio e la bellezza, anche perché, contrariamente a quello 
che si potrebbe pensare, le vie dell’imitatio erano davvero infinite: il metodo 
rimaneva lo stesso, ma le realizzazioni erano sempre diverse. La poesia neo-
latina va immaginata come una foresta di alberi di specie analoghe, ognuno 
carico di foglie strutturalmente tutte uguali, esteticamente tutte diverse. Una 
foresta che resta ancora in gran parte da esplorare.



Stefano Crescenzi

«D’Arcadia ecco a’ tuoi piè l’agreste Regno»
La Corona poetica per Clemente XI

Il 16 agosto 1701 si tenne, presso il Bosco Parrasio, allora con sede a 
palazzo Salviati, la seconda di tre Ragunanze «per l’esaltazione di Clemente 
Undecimo»1, al secolo Gianfrancesco Albani, eletto papa il 23 novembre 
dell’anno precedente. Per una cronaca fedele di quanto accadde quel giorno 
ci affidiamo al verbale redatto da Crescimbeni:

Si tenne la Terza Ragunanza nel Bosco Parrasio che fu la seconda delle tre destinate in 
lode di N. S. Papa Clemente XI già nostro Compastore Acclamato, ed in essa operò 
con nobilissima prosa latina Gierasto Tritonio e con egloghe volgari Alfesibeo Cario 
Custode e Uranio Tegeo, dopo le quali si recitò una Corona rinterzata di quaranta 
sonetti inventata e diretta dal medesimo Custode, la quale si vede pubblicata alle 
stampe. 

Il dì suddetto il Gentilissimo Custode si portò a’ piedi di N. S. Papa Clemente XI 
ad offrirgli ambedue le suddette opere impresse, cioè i Giuochi olimpici e la Corona 
e la Santità Sua lo ricevé con particolari dimostrazioni di paterno affetto, e mostrò 
gradir l’offerta, e ricevé sotto la sua santissima protezione la nostra Adunanza2.

La Ragunanza fu dunque seguita dalla consegna dei due volumi nelle mani 
del pontefice3, che all’epoca risiedeva nel palazzo del Quirinale. Dal momen-

Ringrazio sentitamente i professori Maurizio Campanelli e Pietro Petteruti Pellegrino per la 
costante attenzione, le preziose indicazioni e per avermi indirizzato agli studi arcadici.

1  La data è posta in calce alla carta che nel manoscritto conservato nel Serbatoio arcadico 
precede i componimenti recitati durante la Ragunanza: AA [= Roma, Biblioteca Angelica, 
Archivio dell’Arcadia], 9, c. 274r. Nel ms. AA, Atti Arcadici, 2, troviamo, invece, la data 
secondo il calendario arcadico: «Al III dopo il X di Metaginione Andante l’anno I dell’Olim-
piade DCXX».

2  AA, Atti Arcadici, 2, p. 146, i due paragrafi sono divisi da un fregio di forma simile ad un 3.
3  Le due opere sono, rispettivamente, I giuochi olimpici celebrati dagli Arcadi nell’Olimpia-

de DCXX in lode della santità di N.S. Papa Clemente XI, Roma, Gioseppe Monaldi, 1701, e la 
Corona poetica rinterzata in lode della santità di N.S. Papa Clemente XI, Roma, Luca Antonio 
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to che la stampa si deve collocare tra il 4 luglio – giorno in cui, come si legge 
in un verbale, «dovendosi dare alle stampe un volumetto in lode della san-
tità di N. S. Papa Clemente XI intitolato Corona rinterzata, fu la medesima 
opera approvata dal Custode e da Uranio Tegeo»4 – e il giorno della recita, 
è possibile che la lettura dei componimenti sia stata compiuta dal volume 
impresso5. La stampa contiene le due egloghe e la corona; dobbiamo invece 
considerare perduta, perché assente sia nella sezione del manoscritto dedica-
ta alla Ragunanza6 sia nella stampa, la «nobilissima prosa latina» di Gerasto 
Tritonio, ovvero Francesco Maurizio Gontieri, che pochi anni dopo fu 
nominato arcivescovo di Avignone proprio da Clemente XI. Offre una narra-
zione lievemente diversa, e da una prospettiva esterna, il diario di Francesco 
Valesio, sotto la data del 17 agosto:

Giovanni Maria Crescimbeni, istitutore e custode dell’Accademia delli Arcadi, fu 
in tal giorno a presentare a S. Santità una corona di sonetti stampati in sua lode e 
recitati il giorno precedente nella Accademia de gl’Arcadi. Applaudì S. Santità a 
quelle fandonie poetiche, lodando l’ingegno de’ compositori et esortandoli a voler 
comporre in soggetti morali, esibendosi che, quando da essi si trovasse un sito a 
proposito per farvi tale accademia, esso haverebbe dato il denaro per comprarlo e 
destinarlo a questo solo uso, onde gli detti accademici vanno in busca di tal sito per 
non lasciarsi uscire tal buona congiuntura dalle mani7.

Valesio divide quindi il momento della recita dalla consegna del volume al 
papa. Se da una parte il verbale deve essere la testimonianza da privilegiare, 
è anche vero che Crescimbeni potrebbe aver unito due momenti che, sebbe-
ne distinti, erano idealmente uniti. L’aspetto più interessante del racconto di 
Valesio è tuttavia un altro, ovvero l’ironia di cui fa oggetto la poesia arcadica 

Chracas, 1701. L’assenza nei due volumi della consueta dedica iniziale in prosa è probabilmente 
dovuta al fatto che quei testi fossero già tutti scritti per il papa, e d’altra parte, essendo i testi rivol-
ti alla massima autorità, sarebbe stato improprio dedicare il volume nel suo complesso a qualcun 
altro. Per un’analisi dei Giuochi olimpici vd. Silvia Tatti, I Giuochi olimpici in Arcadia, «Atti 
e Memorie dell’Arcadia», 1, 2012, pp. 63-80 (in particolare pp. 71-72 per l’edizione del 1701).

4  La data è quella della Ragunanza XLVIIII, al II dei giorni Anarchi, l’anno IV dell’Olim-
piade DCXIX (la corrispondenza della data si ricava dai paratesti dell’Arcadia crescimbeniana: 
Roma, Antonio de’ Rossi, 1711, p. 352). Ho tratto l’annotazione che chiude il verbale della 
ragunanza dal ms. AA, Atti Arcadici, 2, p. 140.

5  Nel manoscritto un testo è assente e gli altri presentano correzioni che talvolta rendono 
il testo di non facile lettura e lezioni differenti dalla stampa.

6  È da escludere che le carte ospitanti questo testo siano cadute, poiché la numerazione 
antica, ad inchiostro e posta nell’angolo in alto a destra, non presenta salti.

7  Francesco Valesio, Diario, a cura di Gaetana Scano, vol. I, Milano, Longanesi, 1977, pp. 
465-466.
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e che si estende a quel «vanno in busca», in riferimento alla possibilità che 
l’Accademia trovasse una sede stabile. 

In questa sede mi occuperò esclusivamente della seconda delle due 
opere, la Corona poetica: dopo una prima analisi dei caratteri formali volgerò 
l’attenzione al manoscritto che la tramanda, successivamente mi soffermerò 
sugli autori che hanno preso parte all’evento, infine cercherò di rintracciare 
nei testi gli elementi che, esulando dal principio meramente encomiastico, 
mettano in risalto i caratteri della politica culturale di papa Albani.

1.  Genesi e costruzione della Corona

Come si legge nella parte del verbale riportata sopra, la Corona fu 
«inventata e diretta dal medesimo Custode» ed è lo stesso Crescimbeni a 
spiegarne la struttura nel primo volume dei suoi Comentari all’istoria della 
volgar poesia, edito nel 1702. Il IX capitolo del III libro, intitolato Delle 
corone, e d’ogni altra spezie di più sonetti legati insieme, presenta la storia e 
lo sviluppo di questo tipo di composizione per poi concludersi proprio con 
l’esempio cronologicamente più vicino, ovvero la Corona per Clemente XI:

L’altra [corona] di quaranta sonetti, la quale in occasione che nel Bosco di detta 
Adunanza si celebrò, non ha guari, l’esaltazione al Pontificato di Papa Clemente 
XI N.S., già uno de’ Pastori della medesima, noi inventammo e, da quaranta diversi 
Compositori speditasi, pubblicammo con non poco applauso alla presenza di gran-
dissimo numero d’ascoltanti. La tessitura di essa è tale, che ogni verso del magistrale 
entra in tre sonetti per principio, ed in tre altri per fine: la prima volta prendendosi i 
versi del magistrale dal capo infino al piè di esso, la seconda volta dal mezzo, e ad ogni 
sonetto assegnandone uno dal mezzo in su, ed uno dal mezzo in giù, e la terza volta 
dal piè fino al capo, come si riconosce dallo stesso componimento già dato alle stampe 
con titolo di Corona rinterzata, perché per verità ella è corona tre volte replicata8.

Il sonetto magistrale, composto da Crescimbeni, sebbene appaia come 
ultimo della Corona, è ovviamente il primo ad essere stato scritto: dalla ripro-
posizione dei versi di questo discendono, infatti, tutti gli altri e ogni sonetto è 
collegato al successivo tramite la ripetizione dell’ultimo verso del precedente. 
Dopo i primi 14 sonetti, di cui gli incipit ricalcano i versi del magistrale «dal 
capo infino al piè di esso», il blocco centrale, composto dai successivi 12, 
segue un ordine alternato a partire dal centro, al verso settimo segue l’ottavo, 
poi il nono, il sesto, il decimo, il quinto, l’undicesimo, il quarto, il dodicesimo, 
il terzo, il tredicesimo, infine il secondo, gli ultimi 14 invece ripropongono i 

8  Giovan Mario Crescimbeni, Comentarj intorno alla sua istoria della volgar poesia, I, Roma, 
Antonio de’ Rossi, 1702, p. 141.
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versi a ritroso, dal quattordicesimo fino al primo, tornando così al magistrale. 
La descrizione non è, però, del tutto corretta: il primo verso del magistrale 
si presenta solo in due casi come incipit e una sola come explicit¸ mentre l’ul-
timo verso appare solo due volte come incipit. Presento di seguito il sonetto 
magistrale, specificando accanto ad ogni verso in quali componimenti questo 
appaia per principio o per fine.

Come incipit Come explicit

Alto Signor, di lei padre e sostegno, 1; 40 39
di cui già fosti difensore e figlio, 2; 26; 39 1; 25; 38
a governar di Piero il sacro legno 3; 24; 38 2; 23; 37
dal Cielo eletto nel maggior periglio, 4, 22; 37 3; 21; 36
d’Arcadia ecco a’ tuoi piè l’agreste regno 5; 20; 36 4; 19; 35
cui tragge sol di fido Amor consiglio; 6; 18; 35 5; 17; 34
deh, non aver suoi puri voti a sdegno, 7; 15; 34 6; 14; 33
al rozzo stato suo volgendo il ciglio. 8; 16; 33 7; 15; 32
Quell’invitta umiltà che ti fu guida 9; 17; 32 8; 16; 31
dell’universo al glorioso pondo, 10; 19; 31 9; 18; 30
odi, qual per noi parla e qual n’affida 11; 21; 30 10; 20; 29
di tua mente uno sguardo almo e giocondo, 12; 23; 29 11; 22; 28
se alle nostre foreste avvien che arrida 13; 25; 28 12; 24; 27
qual fia di noi gente più chiara al mondo? 14; 27 13; 26; 40

Composto il sonetto, e definita la struttura, Crescimbeni decide quindi a 
quali Pastori affidare la composizione dei restanti 39 componimenti. Il Custode 
invia dunque le istruzioni in una lettera di cui pubblico in Appendice la minu-
ta, conservata in un manoscritto dell’Archivio di Santa Maria in Cosmedin. 
Sugli autori e sui possibili criteri di scelta tornerò nel paragrafo successivo, 
ma prima di questo è importante sottolineare alcuni aspetti della direzione del 
Custode. Primo fra tutti la rigidità sugli incipit ed explicit dei componimenti: 
osservando il manoscritto si nota che diverse volte il primo e l’ultimo verso 
sono evidenziati tramite sottolineatura o altri segni, probabilmente al fine di 
mettere in evidenza i versi ricevuti. Nel caso del trentasettesimo componimen-
to, invece, l’autore, Carlo Enrico San Martino, propone una variazione all’ulti-
mo verso che gli è stato assegnato: «Se invece di dire di governar potesse dirsi 
a custodir di Piero il sacro Legno, senza pregiudicare a gli altri componimenti, 
mi pare che riuscirebbe la metafora di questo più proporzionata ed elegante»9. 

9  AA, ms. 9, c. 319r.
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La richiesta, che dimostra la priorità data alla buona riuscita della corona, ma 
allo stesso tempo rappresenta la difficoltà del poeta nell’assolvere al compito 
ricevuto, non è accolta da Crescimbeni, che la cassa con tratti verticali conser-
vando il verso originale.

Secondo elemento da considerare è quanto la scelta degli autori compiuta 
dal Custode sia autonoma o influenzata dalla richiesta degli stessi pastori. La 
prima eventualità è testimoniata in una breve lettera a Crescimbeni che segue 
il sonetto ventiseiesimo, composto da Brandaligio Venerosi: «Vi mando, o 
nobilissimo Alfesibeo, il sonetto che con istanze tanto obbliganti e premurose 
mi avete richiesto»10. Allo stesso tempo le carte della Ragunanza conservate nel 
manoscritto sollevano un altro dubbio sull’assegnazione dei vari componimen-
ti agli autori e sulla possibilità che ci fossero dei mutamenti in corso d’opera: 
del trentunesimo sonetto della Corona, ovvero quello che inizia «Dell’Universo 
al glorioso pondo» e termina con «quell’invitta umiltà che ti fu guida», sono 
presenti due versioni; la prima, di Pier Andrea Forzoni Accolti, è quella che 
verrà stampata, mentre la seconda, che si trova, cassata, sul verso della stessa 
carta, è del fratello Francesco. Probabilmente non si tratta di una competizione 
tra i due, bensì di uno scambio dei compiti, in maniera tale da far scegliere a 
Crescimbeni il componimento considerato più adatto; infatti, nella raccolta 
stampata è presente anche un sonetto di Francesco con incipit «Cui tragge sol 
di fido Amor consiglio» ed explicit «dell’universo al glorioso pondo», diciot-
tesimo della Corona.

2.  Il manoscritto

La redazione manoscritta della Corona occupa una cinquantina di carte del 
ms. arcadico 9, dalla 274r alla 321r. La prima di queste fa da frontespizio: vi 
troviamo esplicitato, infatti, dopo l’indicazione «Stagione Undecima», il con-
tenuto del fascicolo: «Ragunanza Terza generale nel Bosco Parrasio, che è la 
seconda delle tre destinate per la santità di N.S. Papa Clemente XI»; segue la 
data, ovvero martedì 16 agosto 1701. Alle cc. 275r-278r è presente l’egloga di 
Crescimbeni (l’indicazione di paternità è cassata, ma in fondo compare la firma 
del Custode), dedicata «Alla santità di N.S. Papa Clemente XI»; si tratta di una 
bella copia, effettuata con mano assai posata, che non presenta varianti o corre-
zioni, salvo alcuni interventi effettuati immediatamente per emendare errori di 
copia. Segue, alle cc. 280r-282v, l’Introduzione, composta da Vincenzo Leonio, 
non autografa, ma di mano del Custode, che vi inserisce anche un paio di 
varianti (rapine al posto di gonfiezza al v. 126, auree al posto di alme al v. 136).

10  Ivi, c. 308v.
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Il discorso si fa più complesso per i 40 sonetti della Corona; questi occupa-
no le cc. 283r-321r, che corrispondono, nella numerazione antica, ad inchio-
stro e coeva alla composizione, alle cc. 82-121. La differenza di un’unità è 
dovuta dalla caduta di una carta (la 119) prima che venisse apposta la nume-
razione moderna a lapis; con tutta probabilità su quella carta era presente 
una copia del trentottesimo sonetto della Corona, composto da Zappi e ora 
assente. Possiamo dividere i restanti 39 componimenti tra autografi e copie; 
basandomi sulle due indicazioni «originale» e «copia», presenti nell’angolo 
in alto a sinistra di ciascuna carta, ho potuto distinguere i 29 sonetti autografi 
dai 10 copiati da originali che verosimilmente sono ora perduti.

Osservando i componimenti scritti di pugno dai rispettivi autori si nota 
immediatamente che 14 di essi non presentano alcuna correzione o variante: 
oltre al sonetto magistrale di Crescimbeni, si tratta dei testi di Silvio Stampiglia 
(X), Rutilio Parracciani (XI), Giovanni Bartolomeo Casaregi (XVI), Francesco 
Forzoni Accolti (XVIII), Alessandro Galanti (XXIV), Giovanni Battista Cotta 
(XXVII), Giovanni Battista Brancadori (XXIX), Francesco Del Teglia (XXX), 
Pompeo Camillo di Montevecchio (XXXII), Gaetana Passarini (XXXVI), 
Carlo Enrico San Martino (XXXIV) e di Antonio Maria Salvini (XXI) e di suo 
fratello Salvino (XXV). Tre componimenti presentano esclusivamente varianti 
autografe, tutte di piccola entità e relative ad una sola parola: nel sonetto XII di 
Domenico De Angelis santa sostituisce saggia (v. 12), nel tredicesimo, di Giulio 
Cesare Grazzini splendente è corretto in serena (v. 3), Brandaligio Venerosi 
invece cassa gran a vantaggio di alto (v. 3) nel XXVI. 

Più varia è la casistica dei 12 componimenti sui quali è intervenuto 
Crescimbeni: i sonetti di Angelo Antonio Somai (VII), Filippo Fabri (IX), 
Flaminio Piccioni (XVII), Giuseppe Paolucci (XX), Alamanno Isolani 
(XXII), Petronilla Paolini Massimi (XXVIII) e Fabio Ferrante (XXXIV) 
presentano pochissime varianti, relative perlopiù alla scelta di un termine 
diverso11, che non modificano il significato del testo; inoltre al verso della 
carta ospitante il sonetto di Ferrante è presente una breve prosa latina cassata 
interamente al punto di essere illeggibile, probabilmente senza alcun legame 
con i versi. In un caso, nel trentacinquesimo componimento di Romano 
Merighi, è l’autore stesso a chiedere al Custode di effettuare una scelta, pro-
ponendo un’alternativa per la terzina conclusiva; sul manoscritto il primo e 
l’ultimo verso, fondamentali nell’economia della Corona, sono sottolineati, 
non è possibile però capire se questi tratti di penna siano dell’autore o di 
Crescimbeni; per l’ultimo verso la sottolineatura potrebbe rappresentare 

11  Un esempio è la sostituzione di cose con imprese nel sonetto di Paolini Massimi.
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l’unica indicazione sulla scelta della terzina, dal momento che solo l’ulti-
mo verso di quella poi presente a stampa è sottolineato. In questo sonetto 
il Custode ha inoltre inserito una variante, lasciando traccia, sul margine 
destro, di diversi tentativi, poi cassati12. Più profonde sono le operazioni 
effettuate sui sonetti di Giuseppe Antonio Vaccari (XV) e di Paolo Ranucci 
(VI). Nel primo è la quartina iniziale ad essere interessata da un profondo 
cambiamento: dopo il primo verso obbligato i successivi sono quasi del tutto 
cassati e riscritti. Pongo le due redazioni a confronto, sulla sinistra quella di 
Vaccari, sulla destra la versione definitiva dopo le correzioni di Crescimbeni:

Deh, non aver suoi puri voti a sdegno,	 Deh, non aver suoi puri voti a sdegno,
benché d’umile ossequiosa ancella:	 benché sieno, o Signor, d’umile ancella;
a te parlo, o Signor d’Arcadia bella,	 i puri voti che l’Arcadia anch’ella
già chiara al mondo oltr’ogni erculeo segno.	 t’offre, di fede ossequiosa in segno.

In questo caso è chiaro come l’intervento effettuato non sia giustificato 
esclusivamente da intenti estetici, per quanto i versi di Crescimbeni siano 
comunque molto più sciolti di quelli di Vaccari, ma sia volto ad eliminare 
la lode all’Arcadia presente nella redazione originale. Nel caso di Ranucci, 
invece, coinvolte nella revisione del Custode sono la prima quartina e l’ul-
tima terzina; la quartina è, fatto salvo il primo verso obbligato, interamente 
cassata e riscritta in parte nell’interlinea, in parte sul margine destro. Pongo 
di nuovo le redazioni a confronto:

	 Cui tragge sol di fido Amor consiglio	 Cui tragge sol di fido Amor consiglio,
a sostener alto supremo Impero,	 non desio di regnare a sommo Impero
non desio di Regnar che dopo altero	 che, dopo lungo umil rifiuto, altero
rifiuto il prenda, inaridito il ciglio	 il prenda al fin, con lagrimoso ciglio

Anche stavolta l’intervento di Crescimbeni è volto a modificare l’intenzione 
del poeta, smorzando i toni di quell’altero rifiuto, mitigato in umil, chiaro 
riferimento alla riluttanza dell’Albani ad accettare la tiara, risolta solo tre 
giorni dopo l’elezione, e soprattutto mutando inaridito con lagrimoso e alli-
neandolo così al lagrimoso ciglio del sonetto di Pietro Ottoboni (XXIII) e al 
verso di Merighi «terger su gli occhi i lagrimosi umori»13. La terzina conclu-

12  Merighi chiude il decimo verso con acceso sdegno, ma l’aggettivo non piace a Crescimbeni, 
che lo cassa e lo sostituisce con avido, tentando prima diverse soluzioni: acerbo sdegno, alto disde-
gno, orrido sdegno.

13  È da sottolineare che il ricorrere del riferimento alle lacrime del papa è legato all’effet-
tivo pianto di Clemente XI attestato nelle fonti coeve, vd. Francesca De Caprio, Il Giubileo 
Straordinario del 1701 di Clemente XI, in I Giubilei Straordinari in Età Moderna (XVII-XVIII), 
Viterbo, Sette Città, 2016, in particolare pp. 136-143 con recupero di varie testimonianze del 
periodo.



Stefano Crescenzi172

siva è invece cassata con un’inchiostratura a spirale che rende il testo illeggi-
bile e riscritta interamente, più in basso, probabilmente da Crescimbeni, ma 
con una grafia che sembra imitare quella dell’originale. Il verso della carta è 
occupato da una terzina e da una quartina di nuovo cassate pesantemente; 
si può riuscire a fatica ad intuire che si tratti delle due strofe modificate, di 
cui queste paiono essere prove intermedie. 

In due casi alle correzioni autografe si sommano quelle del Custode: si 
tratta dei sonetti di Ottoboni e di Marco Antonio Mozzi (XXXIX). Nel 
primo più che di correzioni si può parlare di tentativi, dal momento che ai 
versi cassati segue la stesura poi definitiva, mentre l’intervento di Crescimbeni 
è nell’interlinea14. Più complesso è il caso del penultimo componimento della 
Corona, quello di Mozzi, in cui dubbi e passaggi già critici per l’autore vengo-
no risolti dalla mano del Custode, sul margine destro. In corrispondenza del 
secondo e del nono verso, Mozzi scrive un overo con cui tenta di proporre 
una versione alternativa, in tutti e due i casi non accolta e cassata; a questi 
interventi si aggiunge la riscrittura del decimo verso, che da mirò il gran Dio 
dall’alto etereo regno passa a Piero mirò fin dall’Etereo Regno, congiuntamen-
te alla sostituzione di chiesa con Sposa al verso successivo.

I sonetti autografi furono consegnati al Custode, o fatti recapitare, diver-
so tempo prima della Ragunanza, come si ricava dal fatto che le varianti e le 
correzioni di Crescimbeni coincidono sempre con le lezioni presenti nella 
stampa. Le modalità utilizzate per far pervenire i componimenti variarono 
da autore ad autore. Un esempio di invio è la già citata lettera di Venerosi, 
la cui data conferma i lunghi tempi di progettazione e realizzazione della 
Corona (la lettera si legge sul verso della carta che ospita il sonetto):

Stimatissimo ed Amatissimo Alfesibeo, Gran Custode d’Arcadia.
Vi mando, o nobilissimo Alfesibeo, il sonetto che con istanze tanto obbliganti 

e premurose mi avete richiesto. Egli è debolissimo, e più diverrà tale al confronto 
degli altri, che saranno buoni parti d’ogni penna. Io però stimo più l’onore di ser-
vire alla nostra immortale Radunanza che la mortificazione di averla mal servita. 
Ma per lasciare da parte tanta modestia, che piuttosto merita il titolo di noiosa 
affettazione, vi dico che il sonetto non mi dispiace ed ho qualche difficoltà solo 
nel penultimo verso, che, se vi piace, emendatelo, siccome vi fo’ padrone di dar di 
penna a tutto quello voi giudichiate degno di correzione.

Pisa, li 28 Maggio 1701

Scritta sicuramente a Roma è invece la c. 305, sul recto della quale si trova il 
sonetto di Pietro Ottoboni, ricco di correzioni, mentre sul verso Alessandro 

14  Il Custode scrive ch’empion d’orrore nell’interlinea, dopo aver cassato che fan crollare.
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Galanti ha copiato, con mano posata e senza alcuna correzione, il suo com-
ponimento. Si tratta dell’unico caso in cui su entrambe le facce di una carta 
è presente l’indicazione «originale»; le scarse notizie biografiche15 su Galanti, 
il quale ricoprì anche la carica di Sottocustode d’Arcadia, non permettono 
affermazioni definitive sulla genesi di questa carta. Fu comunque un fre-
quentatore degli ambienti della Curia romana e forse proprio nei suoi per-
sonali rapporti con Ottoboni si deve ricercare l’origine di questa particolare 
disposizione dei sonetti. Occorre comunque considerare che il sonetto di 
Ottoboni, presentando delle correzioni apposte durante la scrittura median-
te cassatura e riscrittura nello spazio libero, risulta comunque ben leggibile; 
non essendo necessaria una copia in pulito è più probabile che sia stato il 
sonetto di Galanti ad essere copiato dall’autore sul verso da una brutta copia 
andata perduta. 

Rivolgo ora lo sguardo ai componimenti trascritti da originali; sono ben 
cinque le mani coinvolte nell’operazione di copia, che siglerò con C1, C2, 
C3, C4, C5. La mano C1 replica soltanto il primo componimento, con una 
grafia piuttosto frettolosa e applicando un rientro negativo assai scarso al 
primo verso di ogni strofa. Maggiormente rappresentata è C2, che copia tre 
componimenti, quelli di Paolo Bernardy (IV), Pompeo Figari (II) e Giulio 
Fagnani (V), su tre carte indipendenti di piccole dimensioni. Non è chiaro 
se tra i tre ci fossero dei legami oltre alla comune residenza a Roma; forse 
Figari e Fagnani prendevano parte alle riunioni dell’Accademia degli Umili, 
in quegli anni gestita da Bernardy16; certo è il grande interesse di Fagnani per 
l’Arcadia, forse alimentato dalla frequentazione degli altri due17. In questo 
caso la scrittura è più posata e il rientro è maggiore, dando nel complesso 
l’idea di un testo più ordinato, anche se non mancano piccole correzioni 

15  Su di lui vd. Lucinda Spera, Galanti, Alessandro, in Dizionario biografico degli italiani, 
LI, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1998, p. 336.

16  Ricavo l’informazione da Giovan Mario Crescimbeni, Domenico Attilio de’ Simeoni, in 
Notizie istoriche degli Arcadi Morti, III, Roma, Antonio de’ Rossi, 1721, pp. 120-121.

17  Prova di questo è la lettera inviata al Custode il 17 marzo 1699: «Siccome l’Arcadia, di 
cui V. S. è degnissimo Custode, è stata da me sempre riguardata con occhio d’ammirazione, 
così anche la medesima è poi diventata lo scopo de’ miei desideri, li quali ora mi rendono 
ardito a richiedere di essere ammesso nel numero di quei grand’Ingegni che la compongono 
sotto sembianza di semplici Pastori. Non si maravigli adunque V. S. se senza alcun capitale 
di merito sono a pregarla vivamente che in prima occasione di Vacanza si voglia compiacere 
di propormi e promovermi appresso cotesti Gentilissimi Signori, supponendo io che possa 
bastevolmente scusarmi anche la medesima debolezza del mio talento, mentre se non ho 
modo di acquistar la gloria per me stesso procuro almeno di essere a parte di quella degli 
altri» (AA, ms. 16, c. 94r).
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effettuate durante la scrittura su errori di copia. Sicuramente la trascrizione 
non è effettuata dopo il controllo di Crescimbeni, o quantomeno il Custode 
torna a leggere i componimenti, perché sono presenti delle varianti stilistiche 
sul quarto sonetto.

Legate all’apporto dato dalla bolognese Colonia del Reno alla Corona, 
come poi indicato nella stampa segnalando l’appartenenza alla Colonia dei 
rispettivi autori, sono le carte vergate da C3. Si tratta di tre carte indipenden-
ti, due scritte su entrambe le facciate e una solo sul recto; la copia è quasi un 
esercizio calligrafico, posata e con un attento utilizzo dello specchio scritto-
rio; inoltre, il primo e l’ultimo verso sono sottolineati e la posizione del sonet-
to nella Corona è identificata attraverso il numero romano. La prima carta 
ospita nel recto il componimento di Malisardi (III), sul quale Crescimbeni è 
intervenuto cassando al vicin barbaro sdegno per sostituirlo con di Marte al 
fiero sdegno (v. 7); nel verso il testo di Martello (XIV) è cassato e in fondo alla 
carta il Custode ha scritto «vedi una copia di questo sonetto al suo luogo». 
Identica situazione poche carte più avanti per il componimento, ottavo della 
Corona, di Orsi (Vicecustode della Colonia) sul recto, immediatamente segui-
to da quello di Manfredi (XIX) cassato e con la nota di rinvio. Terza e ultima 
carta copiata da C3 è quella che riporta il componimento di Bernardoni 
(XXXIII), su cui Crescimbeni è intervenuto con una lieve modifica lessicale; 
anche quest’ultimo, sebbene non sia indicato come per gli altri, è da consi-
derare tra i Pastori bolognesi18. La Colonia Renia, inoltre, dedicò un volu-
metto di egloghe al papa19 in cui figurano, insieme ad altri, componimenti di 
Malisardi, Martello, Orsi, Manfredi e Bernardoni.

C4 è la mano che copia il quattordicesimo e il diciannovesimo sonetto, 
in due carte poste una di seguito all’altra e numerate 300 e 301, ma che 
nella numerazione antica sono, rispettivamente, 95 e 100; il corretto ordine 
dei componimenti è stato dunque turbato nella rilegatura a favore della 
continuità grafica. Anche le carte scritte da C4 sono legate agli esponenti 
dell’Arcadia bolognese: in maniera speculare a quanto accade per C3, si 
trovano i componimenti di Martello e Manfredi sul recto delle due carte e 
quelli di Malisardi e Orsi sul verso, tutti e due cassati. La scrittura è molto 
frettolosa e concentra il componimento nella metà superiore del foglio. Si 

18  Si trova un breve profilo dell’autore, in cui vengono sottolineati i rapporti con Orsi, 
Martello e Manfredi, in La colonia Renia: profilo documentario e critico dell’Arcadia bologne-
se, a cura di Mario Saccenti, Modena, Mucchi, vol. 1, p. 30.

19  Egloghe de’ pastori Arcadi della Colonia del Reno nella gloriosa esaltazione di Nostro 
Signore Clemente XI dedicate all’Eminentissimo e Reverendissimo principe il sig. cardinale 
Pietro Ottoboni, Bologna, Costantino Pisarri, 1701.
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può pensare che, non avendo ricevuto i sonetti su carte singole, nel farli 
ricopiare Crescimbeni li abbia disposti nell’ordine corretto.

L’ultima mano, C5, copia esclusivamente il sonetto di Isolani (XXII); 
l’uso della pagina è simile a quello di C2, ma la grafia, per quanto anch’essa 
posata, è differente. È presente un solo intervento di Crescimbeni che cassa 
governar a favore di dar legge (v. 2).

3.  Gli autori

All’epoca della composizione della Corona l’Arcadia contava circa 600 
membri, certamente non tutti poeti. Al fine di individuare i possibili criteri 
di scelta del Custode, presento un prospetto degli autori che hanno preso 
parte all’opera; al nome arcadico20 segue il nome civile, poi la data di anno-
verazione; ai 40 poeti coinvolti nella composizione della Corona ho aggiunto 
Vincenzo Leonio, autore dell’egloga introduttiva.

Uranio Tegeo Vincenzo Leonio 1690, 5 ottobre
1 Clidemo Trivio Cesare Bigolotti 1698, 10 luglio
2 Montano Falanzio Pompeo Figari 1690, 5 ottobre
3 Metagene Erio Gregorio Malisardi 1698, 29 aprile
4 Lamindo Cratidio Paolo Bernardy 1697, 12 aprile
5 Floristo (Gnausonio) Giulio Fagnani 1700, 24 maggio
6 Ati (Argiretico) Paolo Ranucci 1699, 18 settembre
7 Ila Orestasio Angelo Antonio Somai 1691, 21 aprile
8 Alarco Erinnidio Giovanni Giuseppe Felice Orsi 1692, 3 gennaio
9 Alindo (Scirtoniano) Filippo Fabri 1699, 6 agosto
10 Palemone Licurio Silvio Stampiglia 1690, 5 ottobre
11 Acarinto Oressio Rutilio Parracciani 1698, 8 agosto
12 Arato Alalcomenio Domenico De Angelis 1698, 8 agosto
13 Benaco Deomeneio Giulio Cesare Grazzini 1699, 23 marzo
14 Mirtilo Dianidio Pier Jacopo Martello 1698, 29 aprile
15 Fedrio Epicuriano Giuseppe Antonio Vaccari 1699, 23 marzo
16 Eritro Faresio Giovanni Bartolomeo Stanislao Casaregi 1699, 6 agosto
17 Flamindo (Irmineo) Flaminio Piccioni 1699, 6 agosto
18 Aristile Pentelio Francesco Forzoni Accolti 1698, 4 settembre

20  Il secondo nome, quello derivante dal possedimento assegnato, è tra parentesi quando 
non compare nella stampa, perché fu evidentemente assegnato in un periodo successivo.
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19 Aci Delpusiano Eustachio Manfredi 1698, 29 aprile
20 Alessi Cillenio Giuseppe Paolucci 1690, 5 ottobre
21 Aristeo Cratio Antonio Maria Salvini 1691, 13 marzo
22 Agaristo Teutidio Alamanno Isolani 1698, 8 agosto
23 Crateo Ericinio Pietro Ottoboni 1695, 22 maggio
24 Gantila Pelleneo Alessandro Galanti 1697, 12 aprile
25 Criseno (Elissoneo) Salvino Salvini 1701, 13 febbraio
26 Nedisto Collide Brandaligio Venerosi 1698, 29 aprile 
27 Estrio Cauntino Giovanni Battista Cotta 1699, 17 marzo
28 Fidalma Partenide Petronilla Paolini Massimi 1698, 6 marzo
29 Aurindo (Buraico) Giovanni Battista Brancadori Perini 1701, 4 luglio
30 Elenco Bocalide Francesco Del Teglia 1691, 8 maggio
31 Arpalio Abeatico Pier Andrea Forzoni Accolti 1691, 8 agosto
32 Fertilio Lileo Pompeo Camillo di Montevecchio 1693, 8 gennaio
33 Cromiro Dianio Pietro Antonio Bernardoni 1691, 13 maggio
34 Florimbo (Efirio) Fabio Ferrante 1701, 13 febbraio
35 Retilo Castoreo Romano Merighi 1692, 3 gennaio
36 Silvia Licoatide Gaetana Passarini 1694, 20 giugno
37 Lucanio Cinureo Carlo Enrico San Martino 1692, 20 aprile
38 Tirsi Leucasio Giovanni Battista Felice Zappi 1690, 5 ottobre
39 Darisco (Gortinio) Marco Antonio Mozzi 1701, 13 febbraio
40 Alfesibeo Cario Giovan Mario Crescimbeni 1690, 5 ottobre

Alcuni rilievi statistici21. Con due donne22 su quaranta autori la percen-
tuale femminile è del 5%, pressoché identica a quella che si riscontra nei 14 
tomi delle Rime degli Arcadi. Per quanto riguarda l’equilibrio tra membri di 

21  Per la raccolta di questi dati è stata utile la consultazione di Stefania Baragetti, I poeti 
e l’Accademia. Le «Rime degli Arcadi» (1716-1781), Milano, LED, 2012.

22  Si tratta di Petronilla Paolini Massimi (sulla quale vd. almeno Bianca Di Matteo, 
Arcadia al femminile. Vita e opere di Petronilla Paolini Massimi, Lanciano, Carabba, 2017, 
con un quadro storico e un commento dei testi, e Michela Volante, Consonanze e diver-
genze, rispetto ai dettami dell’Accademia d’Arcadia, nella poesia di Petronilla Paolini Massimi, 
in L’ Arcadia e l’Accademia degli Innominati di Bra, a cura di Alfredo Mango, Milano, 
Franco Angeli, 2007, pp. 225-240, con recupero della bibliografia precedente) e di Gaetana 
Passarini (per la quale rinvio alla mia edizione dei suoi componimenti manoscritti con una 
nota biografica che recupera le scarse notizie su di lei: https://www.accademiadellarcadia.it/
wp-content/uploads/2020/11/Passarini_Rime_Crescenzi.pdf).
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recente annoverazione e gli altri, escludendo Leonio, sono presenti cinque 
dei quattordici fondatori, a cui si sommano altri nove accolti nei tre anni 
successivi, per un totale di quattordici; sono invece ventidue quelli entrati 
nelle fila dell’Arcadia nei quattro anni precedenti alla stampa e quattro 
quelli annoverati nel quadriennio 1694-1697. 

Dando uno sguardo agli anni successivi e alle pubblicazioni curate da 
Crescimbeni in quegli anni, in particolare ai nove tomi delle Rime degli 
Arcadi editi tra il 1716 e il 1722, possiamo verificare quanto spazio fu dato a 
questi autori nelle scelte editoriali dell’Accademia. Di ben sette dei parteci-
panti alla Corona il sonetto scritto per questa occasione fu l’unico stampato, 
ma il numero sale a dodici se si considerano coloro che avranno meno di 
cinque componimenti pubblicati, tutti facenti parte di altre corone; la mag-
gior parte di questi, come Malisardi, Fagnani, Ranucci, Piccioni, Isolani e 
Brancadori, appartiene al gruppo di letterati annoverati nel quadriennio 
1698-1701. Si deve considerare, inoltre, che la partecipazione di questi alle 
iniziative dell’Accademia non fu molto attiva, come si ricava dallo spoglio dei 
manoscritti, in cui si trovano pochissimi loro componimenti23, e in alcuni casi 
nessuno24; è da sottolineare, però, che è molto il materiale manoscritto non 
giunto sino a noi25. Allo stesso tempo sono presenti poeti tra i più celebrati 
dell’Arcadia e maggiormente rappresentati nelle Rime: accanto a Crescimbeni 
troviamo infatti Zappi, Somai, Paolucci, Del Teglia e Antonio Maria Salvini. 
Ben sedici dei Pastori partecipanti avranno delle sezioni a loro dedicate nei 
tomi delle Rime26 con più di trenta componimenti pubblicati, con una netta 
prevalenza in percentuale di quelli annoverati nel primo quadriennio di vita 

23  Fatta eccezione per quelli della Corona, di Malisardi si conservano solo due sonetti 
(AA, ms. 9, c. 102r e ms. 10, c. 165v), di cui uno per il dottorato di Annibale Albani; per la 
stessa occasione è anche l’unico sonetto di Isolani (AA, ms. 10, c. 166r). La produzione di 
San Martino testimoniata dai manoscritti è ridotta a cinque sonetti (AA, ms. 3, c. 58r, ms. 5, 
c. 55r e c. 226r, ms. 9, c. 46r e c. 341r) e un Tributo ossequioso (AA, ms. 6, cc. 93r-97v), sem-
pre legati a singole commemorazioni. Di Ranucci si ha un piccolo numero di sonetti dedicati 
ad una donna (AA, ms. 9, cc. 61r-69v), un sonetto per i giochi olimpici del 1701 (AA, ms. 9, 
c. 249r) e una lettera in cui chiede l’annoverazione (AA, ms. 16, c. 107r), anche di Piccioni si 
conserva un sonetto per i giochi (AA, ms. 9, c. 257r) e una lettera in cui ringrazia per essere 
stato ammesso nell’Accademia (AA, ms. 16, c. 116r-v).

24  Di Brancadori si conserva esclusivamente il sonetto facente parte della Corona, di 
Fagnani, invece, rimane la lettera riportata precedentemente e un’altra in cui parimenti chie-
de di essere annoverato (AA, ms. 16, c. 92r).

25  Per verificare quanto assidua fu la presenza di questi poeti alle ragunanze arcadiche si 
dovrebbero compulsare tutti i verbali successivi al loro ingresso nell’Accademia.

26  Si tratta, in ordine alfabetico, di Bigolotti, Casaregi, Cotta, Crescimbeni, Del Teglia, 
Fabri, Figari, Grazzini, Leonio, Manfredi, Martello, Paolucci, A. M. Salvini, Somai, Stampiglia 
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dell’Accademia. Sono presenti anche figure di rilievo dell’ambiente romano di 
primo Settecento, come il cardinal Pietro Ottoboni, annoverato per acclama-
zione il 22 maggio 1695, lo stesso giorno in cui fu acclamato anche il cardinal 
Giovanni Francesco Albani, il futuro papa Clemente XI. Assenza rilevante è 
quella di Alessandro Guidi, che, dedicando all’allora cardinal Albani l’edizio-
ne del 1692 dell’Endimione, concludeva la canzone a selva per il futuro papa 
profetizzando glorie future e promettendo di cantarlo:

Allor de le felici 
tue magnanime cure e sacri affanni 
udrai miei versi ragionar con gli anni27.

Nel 1722, più di venti anni dopo la pubblicazione della Corona e un anno 
dopo la morte del papa, vide la luce il nono tomo delle Rime degli Arcadi28, 
pensato per 

raccorre in volume i Poemetti lirici e Ditirambici d’invenzione de’ nostri secoli, 
come Corone, Ditirambi, Feste, Baccanali e simili […] tanto maggiormente che i 
medesimi o erano stati impressi, ciascuno di per sé, in libricciuoli di poche carte o 
erano divenuti rarissimi […] non senza pericolo di disperdersi e andare in obbli-
vione, quando per altro sono anch’essi degni di comparire sotto gli occhi non pur 
de’ presenti letterati, ma anche de’ futuri29.

In questo volume viene riproposta, per intero ma priva delle due egloghe 
introduttive, la Corona per Clemente XI, che è collocata immediatamen-
te dopo quella, anch’essa composta da quaranta sonetti e rinterzata, per 
Innocenzo XIII, pubblicata l’anno precedente per celebrare la salita al soglio 
pontificio del nuovo papa30, e prima di diverse altre più brevi; si trova dunque 
in una posizione di rilievo. Come già anticipato, in questa stampa sono assenti 
le due egloghe introduttive le quali avrebbero distolto l’attenzione dall’o-
biettivo della raccolta, che prevalentemente è quello di elogiare le capacità 

e Zappi; per il numero di componimenti e i tomi in cui sono pubblicati vd. Baragetti, I poeti 
e l’Accademia. 

27  Il proposito fu poi rispettato prima nel 1704 con la dedica delle sue Rime (Rime di 
Alessandro Guidi alla santità di nostro signore Clemente undecimo sommo pontefice, Roma, 
Giacomo Komarek) e poi nel 1712 con la pubblicazione delle Sei Omelie di Nostro Signore 
papa Clemente undecimo, Roma, Gonzaga.

28  Raccolta di vari poemetti lirici, drammatici e ditirambici degli Arcadi. Tomo primo, che è 
il nono delle Rime, Roma, Antonio de’ Rossi, 1722.

29  Ivi, A chi legge.
30  Corona poetica rinterzata offerta alla santità di nostro signore papa Innocenzo Decimoterzio 

dalla ragunanza d’Arcadia, e dalle sue colonie, compagnie, e rappresentanze e pubblicata dall’ar-
ciprete Gio. Mario Crescimbeni, Roma, Antonio de’ Rossi, 1721.
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poetiche dei pastori e la costruzione di strutture virtuosistiche come le corone. 
Possiamo affermare che l’intenzione celebrativa di queste costruzioni si com-
pia e termini nella loro prima pubblicazione autonoma, in quei «libricciuoli 
di poche carte» di cui parla Crescimbeni, come dimostra anche l’inserimento 
di alcuni di questi componimenti, irrelati e quindi privati del loro contesto, 
nelle sezioni dedicate ai singoli poeti nelle Rime degli Arcadi. Nel caso dei testi 
che componevano la Corona a Clemente XI troviamo i sonetti di Giuseppe 
Antonio Vaccari e Salvino Salvini già pubblicati nel sesto tomo31, quello di 
Pietro Ottoboni nel quinto32, quello di Petronilla Paolini Massimi nel primo33, 
ancora quello di Pompeo Camillo di Montevecchio nel terzo tomo34 e infine 
quello di Zappi nell’ottavo35; inoltre, anche le egloghe, quella introduttiva 
di Leonio e quella del Custode, così legate all’occasione, saranno stampate: 
la prima insieme ad altre egloghe dell’autore nel primo tomo36, la seconda 
all’interno delle Rime di Crescimbeni, nella seconda e nella terza edizione37.

Ulteriore conferma di questa mutazione di prospettiva deriva dall’impo-
stazione del paratesto: mentre nella stampa della Corona sono presenti i soli 
nomi arcadici, nel nono tomo sono presenti anche i nomi civili. Non è chiara, 
inoltre, la causa dell’assenza dell’indicazione dei possedimenti per quei Pastori 
che, privi di essi nel 1701, li avevano nel frattempo ottenuti; l’eventualità di 
una ripresa pedissequa della stampa precedente è da scartare sia per l’inseri-
mento dei nomi civili, sia per alcune varianti presenti nella stampa del 1722.

4.  I testi: le egloghe di Crescimbeni e Leonio

Vengo ora a un’analisi più approfondita dei componimenti della stampa 
celebrativa; mi concentrerò maggiormente sulle egloghe di Crescimbeni e di 
Leonio, le quali condensano in un unico componimento lungo gran parte 
dei temi che, in forma più rapida, ma talvolta non per questo meno incisiva 

31  Rime degli Arcadi, VI, Roma, Antonio de’ Rossi, 1717, rispettivamente p. 199 e p. 65.
32  Rime degli Arcadi, V, Roma, Antonio de’ Rossi, s.a., p. 185.
33  Rime degli Arcadi, I, Roma, Antonio de’ Rossi, 1716, p. 167.
34  Rime degli Arcadi, III, Roma, Antonio de’ Rossi, 1716, p. 131.
35  Rime degli Arcadi, VIII, Roma, Antonio de’ Rossi, 1720, p. 335.
36  Rime degli Arcadi, I, pp. 343-348.
37  Rispettivamente Rime di Giovan Mario de’ Crescimbeni Maceratese, Custode d’Arca-

dia e Accademico della Crusca. In questa seconda edizione riformate, accresciute e riordinate 
dall’autore, Roma, Antonio de’ Rossi, 1704, pp. 95-101, e Rime di Giovan Mario Crescimbeni, 
Custode Generale d’Arcadia. In questa terza edizione fatta d’ordine della Ragunanza degli 
Arcadi, riformate, riordinate e accresciute dallo stesso autore, Roma, Antonio de’ Rossi, 1723, 
pp. 179-185.
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e riuscita, si ritrovano nei quaranta sonetti della Corona; per questi ultimi mi 
limiterò a qualche considerazione generale e al confronto con queste due.

Dopo il frontespizio, il volume si apre immediatamente con l’egloga del 
Custode d’Arcadia, preceduta dalla dedica «Alla santità di nostro signore 
papa Clemente XI» e dal nome arcadico dell’autore. La prima terzina inizia 
con il rallegrarsi degli Arcadi per l’elezione del papa e si chiude con il verso 
epiftegmatico «Deh, risguarda, o Gran Padre, il nostro core», che si ripete 
identico ai vv. 39, 63, 123, 156 e poi, leggermente variato in «Se risguardi, o 
Gran Padre, il nostro core», alla fine del componimento. Nei versi seguenti 
Crescimbeni paventa critiche all’umiltà dei Pastori, poco adatti a lodare e con-
sigliare «il successor di Piero», ma che non temono di sbagliare, perché guidati 
dalla luce divina. Il poeta ricorda poi al cardinal Albani come soleva «spesso 
onorar» di sua «presenza il Bosco». La partecipazione del futuro pontefice 
alle Ragunanze arcadiche non sorprende: è infatti ampiamente noto il suo 
interesse per i circoli letterari dell’epoca come l’Accademia Reale di Cristina di 
Svezia, e, se non esistono fonti che attestano la partecipazione di Crescimbeni 
a questo sodalizio38 e dunque eventuali rapporti tra i due in quell’ambiente, 
è comunque da considerare che diversi Accademici Reali furono annoverati 
in Arcadia molto presto, si può supporre quindi che l’Albani conoscesse il 
Custode da tempo. Si torna così su uno dei temi più frequenti nella Corona: 
l’umiltà che accomuna l’Arcadia e il nuovo papa, unita a una sottolineatura 
dell’importanza dei rispettivi ruoli. La presenza del pontefice nelle fila arca-
diche è fonte di notorietà, e fu probabilmente tra i fattori che permisero la 
deduzione di colonie: tra il 1698 e il 1700 furono fondate quella Animosa di 
Venezia, la Renia di Bologna, la Ferrarese o Eridania, la senese Fisiocratica e 
la pisana Alfea39, aumentando così il numero dei Pastori (vv. 55-57):

	 E gl’Itali passando e i Grechi segni
la nostra fama, a noi recò ben tosto
cento felici peregrini ingegni40.

38  L’inclusione di Crescimbeni tra gli Accademici Reali è riferita da Maria Teresa Acquaro 
Graziosi in L’ Arcadia: trecento anni di storia, Roma, Palombi, 1991, p. 14, ma la notizia è smen-
tita da Claudia Tarallo, Discutere di poesia nella Roma tardo barocca. I letterati dell’Accademia 
Reale di Cristina di Svezia, Torino, Fondazione 1563, 2017, p. 32, dove si afferma che, «in man-
canza di oggettivi riscontri documentari che provino la sua effettiva presenza alle riunioni di 
Palazzo Riario, il nome di Crescimbeni non può essere accostato a quello degli altri accademici 
solo in virtù del legame genetico che sussiste fra l’Accademia Reale e la sua Arcadia».

39  Probabilmente legata proprio all’elezione papale è la Colonia Metaurica, fondata nella 
città natale di Clemente XI, Urbino, il 28 febbraio 1701.

40  Corona poetica rinterzata in lode della santità di N. S. Papa Clemente XI, p. 7.
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Si viene poi alla rievocazione del conclave e dei fatti immediatamente suc-
cessivi, per cui varrà la pena di confrontare i versi di Crescimbeni con quelli 
degli altri poeti. Il conclave del 1700 si aprì il 9 ottobre e si prolungò fino al 
23 novembre, quando, dopo lunghi scontri tra le fazioni interne, venne fatto 
il nome di Albani41. Ciò che caratterizzò maggiormente l’elezione di Clemente 
XI fu però la sua esitazione nell’accettare il ruolo. Una fonte di poco succes-
siva racconta:

Tutti i tre giorni, che si frapposero alla determinazione del Sacro Collegio ad esal-
tazione del Cardinale Albani, s’impiegarono in Conclave, e fuori, intorno ad una 
contingenza quanto rara, tanto maravigliosa, mentre alla notizia dello stabilimento 
della sua assunzione proruppe in pianti dirotti, […] la di lui vita Angelica facevalo 
protestare essere indegno ed incapace del Ponteficato […] che dando tutte le ore a’ 
sospiri ed a’ lagrime facevasi ormai conoscere per insuperabile nel rifiuto42.

Albani fu costretto ad accettare, in particolar modo perché il rifiuto lo avreb-
be costretto ad abbandonare Roma e a ritirarsi in condizione eremitica. I 
versi che Crescimbeni dedica all’elezione sono i seguenti (vv. 79-90):

	 Celebrarsi udirete in ogni canto
quivi il nobil rifiuto e memorando,
ch’egli già fè del pontificio ammanto,
	 e le lunghe ripulse, e ’l duro bando
a gli altrui preghi, ed il pensiero umile
a cui di tutto sé diede il comando […]
	 Udrete poi come, a’ comun desiri
resosi al fin, sulla gran Sede ascese
dal pianto accompagnato, e da i sospiri43.

Il poeta esclude ogni riferimento al conclave, esaltando la figura del nuovo 
papa per la sua grande umiltà. Parlando di «nobil rifiuto e memorando» 
intende paragonare, attraverso l’eco dantesca, Clemente XI alla figura cui 
rischiò di essere assimilato, ovvero quella di Celestino V, ricordato da Dante 
per il suo «gran rifiuto»44. Topico, almeno per Albani, è il riferimento al 
pianto e ai sospiri, presente anche nei sonetti di Ranucci, Ottoboni e Merighi 
citati precedentemente. Il tema dell’elezione è al centro di un testo rimasto 

41  Sul conclave vd. Ferdinando Petruccelli della Gattina, Histoire diplomatique des 
conclaves, Paris, Librairie Internationale, 1865, vol. III, pp. 411-457.

42  Marco Battaglini, Annali del Sacerdozio e dell’Impero. Tomo IV, che contiene gli avve-
nimenti dal Decimoquarto al Decimoquinto Giubileo, Venezia, Poletti, 1711, p. 582.

43  Corona poetica rinterzata in lode della santità di N. S. Papa Clemente XI, p. 8.
44  Da accostare anche all’operazione sul sonetto di Ranucci riportata precedentemente, 

con la sostituzione di umil rifiuto ad altero rifiuto.
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inedito. Si tratta della redazione alternativa del trentunesimo componimen-
to, già nominata in precedenza, firmata da Francesco Forzoni Accolti:

	 Dell’Universo al glorioso pondo
Sagro Atlante v’elesse il Gran Motore,
ma ’l vostro generoso ed umil core 
a sé credeo soverchio incarco il Mondo,
	 e ben il dimostrò per gli occhi fuore
lo sparso in copia allor pianto facondo,
pianto d’alta umiltade e di valore
e d’ogni altra virtù seme fecondo.
	 Pastore in Vaticano, ornato d’ostro
se vi volle virtù che in Voi s’annidi,
ornamento e splendor del secol nostro,
	 il vostro zelo cede, e ’n Dio confida,
mentre alza al Regno il chiaro merto vostro
quell’invitta umiltà che mi fu guida45.

Anche qui, come in Crescimbeni, ogni riferimento alle lunghe dispute del 
conclave è omesso e l’attenzione è posta sull’onere dell’incarico, mentre 
un’intera quartina è poi dedicata al pianto, simbolo non di debolezza, ma di 
«umiltade e di valore». Nelle terzine la nomina è stata accettata, ed è pre-
sente un probabile riferimento alla fazione degli zelanti, che aveva sostenuto 
la candidatura; il componimento si chiude con il riferimento alla virtù che 
più contraddistingue il nuovo papa: l’umiltà. Proprio sull’ultimo verso è 
necessaria un’osservazione: il poeta ha sostituito mi al ti previsto dal sonetto 
magistrale, ma non si tratta di una variante inserita dall’autore; sul recto della 
stessa carta, infatti, lo stesso errore è stato commesso dal fratello Pier Andrea, 
in questo caso prontamente emendato da Crescimbeni che cassa mi e scrive 
ti nell’interlinea. L’errore, dunque, è causato da un’errata comprensione 
dell’explicit comunicato dal Custode, avvenuta prima della composizione dei 
due sonetti; la correzione nel sonetto di Francesco non è presente, così come 
altri possibili aggiustamenti (l’impiego del congiuntivo per i verbi del v. 12), 
perché Crescimbeni esclude a priori il componimento dalla stampa.

Nell’egloga introduttiva Leonio offre un racconto più ampio (vv. 76-92):

	 Quindi i sacri elettor volgendo i rai
ora in questo, ora in quel, videro al fine
ch’egli d’ogn’altro era maggiore assai,

45  AA, ms. 9, c. 313v. Molti i debiti del componimento con la tradizione poetica. Cito i 
più evidenti: il v. 5 risente di Dante, Vita nuova, VI 4, «mostrando amaro duol per gli occhi 
fuore»; il v. 11 è ripreso letteralmente da Ariosto, Orlando furioso, I 3, 2.
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	 e le somme gli offrir chiavi divine
nell’ancor verde età, poiché canuto
il senno avea, se non canuto il crine.
	 Oh valor più che uman, per cui fia muto
ogn’alto stil di dotte penne e scorte!
Ei fe’ d’un tant’onor lungo rifiuto,
	 tanti spargendo ognor costante e forte
pianti e sospir, quant’altri sparsi avrebbe
per ottener così beata sorte.
	 Ma quanti al ciglio ed alla lingua egli ebbe
prieghi e sospiri e lagrime, altrettanti
merti novelli a i merti antichi accrebbe.
	 Vinse gli atti magnanimi e costanti
tema d’opporsi al gran volere eterno46.

	 Anche in questo caso non mancano i riferimenti alla prolungata 
indecisione di Albani e ai suoi pianti e sospiri, conclusi infine dalla volontà 
di non opporsi al volere divino. Riporta Tommaso Maria Alfano nella sua 
Istoria degli anni santi che, ricevuta «la richiesta se accettava il pontificato, a 
cui era canonicamente eletto, con singulti e lacrime rispose: Durum verbum 
accepto»47. Nei versi precedenti, dedicati alle lunghe procedure per l’elezio-
ne, si possono rintracciare alcuni elementi da confrontare con le cronache 
dell’epoca; in particolare sono rilevanti l’accenno ai vari candidati al soglio 
pontificio e il riferimento all’età di Clemente XI al momento dell’elezione, 
che era di 51 anni. Battaglini così scrive a proposito del conclave:

Si diè a cercare fra quei soggetti porporati, che lo compongono, il successore, e 
secondo i dettami della prudenza convenne metter la mira in persona riuscibile 
fra i più anziani, per età connaturale agl’uomini anche santificati col Crisma, di 
lasciar luogo alle speranze proprie ed altrui, e perciò di non collocar sul Trono 
soggetto che, fresco di età, potesse vedere i loro funerali, e con questo merito 
innocentemente conquistato per favore del tempo decorso molti ve ne contava 
degni lo stesso Sacro Collegio per l’accoppiamento de’ meriti personali e de’ servizi 
renduti alla Santa Sede, e di dottrina e di esperienza negl’affati del mondo […]. 
Consideravasi per fornito delle qualità suddette il Cardinale Carlo Barberini […], 
Gasparo di Carpegna […], Galeazzo Marescotti […], Bandino Panciatichi […], 
Nicolò Acciajoli48.

46  Corona poetica rinterzata in lode della santità di N. S. Papa Clemente XI, pp. 15-16.
47  Tommaso Maria Alfano, Istoria degli anni santi dal di loro solenne incominciamento 

per insino a quello del regnante sommo pontefice Benedetto XIII, Napoli, Gennaro Muzio, 
1725, p. 535.

48  Marco Battaglini, Annali del Sacerdozio e dell’Impero, Tomo IV, p. 581.
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I primi tre versi della citazione precedente (vv. 76-78), proprio quelli sull’in-
decisione degli elettori, verranno modificati per la successiva pubblicazione 
che avvenne, come si è detto, nel primo tomo delle Rime degli Arcadi stam-
pato nel 1716, quindici anni dopo l’elezione:

	 Quindi, fissando il guardo a tanti rai
gli Eroi del Vatican videro alfine
che l’alte brame lor vincean d’assai49.

Oltre al cambiamento dei sacri elettori trasformati in eroi, viene atte-
nuato il riferimento all’indecisione degli elettori, che non valutano più le 
diverse possibilità volgendo i rai, ma individuano chiaramente la superiorità 
oggettiva di Albani, priva di brama. L’operazione raggiunge il suo obiettivo: 
esaltare il valore del papa rimanendo perfettamente coerente con i versi 
successivi sulle incertezze riguardo l’assolvimento del compito, rimasti 
immutati nella seconda stampa.

Torno all’egloga di Crescimbeni, in cui al racconto dell’elezione segue la 
lode della pietà e dell’umiltà del papa e vi è poi un rapido accenno «a gl’incliti 
nipoti», ovvero Alessandro e Annibale50, allora giovanissimi ma promettenti 
(vv. 118-120):

	 che tra gli applausi universali e i voti 
ricercan sol dall’umiltà splendore 
e seguon l’orme sue lieti e divoti51.

Dopo la ripetizione del verso epiftegmatico il poeta si rivolge nuovamente 
al papa, tornando a sottolinearne l’umiltà e chiedendone la protezione: «di 
benedir ti degni i nostri ovili». Crescimbeni però non cela una richiesta 
maggiore, affermando che, qualora Clemente si mostrasse «prodigo», l’Ar-
cadia potrebbe migliorarsi (vv. 136-141): 

	 se avverrà poi che prodigo ti mostri
d’un guardo, ch’altrui può render beato,
a noi, Signore, ed a’ tugurj nostri,

49  Rime degli Arcadi, I, pp. 345-346.
50  Entrambi divennero arcadi negli anni successivi, il primo con il nome di Crisalgo 

Acidanteo nel 1708, il secondo nel 1703 con il nome di Poliarco Taigetide. A tutti e due furono 
dedicati componimenti e raccolte per l’ottenimento di lauree e dottorati. In particolare, trattan-
dosi di componimenti concatenati, ricordo la Corona poetica tessuta l’anno MDCCXVII da diver-
si pastori Arcadi per il signor abate D. Alessandro Albani, nipote del Sommo Pontefice Clemente 
XI, ora Cardinale di S. Chiesa, detto tra gli Arcadi Acclamati Crisalgo Acidanteo, in occasione del 
suo Dottorato in ambe le leggi nell’Università d’Urbino, Roma, Francesco Gonzaga, 1717.

51  Corona poetica rinterzata in lode della santità di N. S. Papa Clemente XI, p. 9.
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	 ratto cangiando il primo rozzo stato
quei d’Apollo verran chiare palestre,
noi risorti vedremci a miglior fato52.

L’ultima lunga sezione dell’egloga inizia con l’iterazione della parola «feli-
ce», rivolta agli elementi naturali, e con una climax: «e noi felici, e ben felici 
ancora | con tutta Italia, e coll’Europa insieme»; il nuovo eletto è infatti iden-
tificato come l’unico uomo capace di portare la pace in un periodo turbato 
sia dalle continue contrapposizioni tra le potenze europee che dalla minaccia 
ottomana.

L’egloga di Leonio è leggermente più breve di quella di Crescimbeni, ed è 
anch’essa caratterizzata dal ricorrere di un verso epiftegmatico, che in questo 
caso è «Ricominciate, o Muse, i vostri canti»53; ricorrente nei vv. 3, 24, 51, 72, 
93, 157. A differenza del componimento crescimbeniano, che ha come suo 
interlocutore ideale il papa, Leonio si rivolge alle Muse. Nella prima parte 
dell’egloga l’autore dipinge a tratti foschi la situazione della poesia prima 
dell’elezione di Clemente, con la sola eccezione dell’Arcadia (vv. 4-9):

	 Vidivi, ahi lasso! in disperate guise
raminghe errar, da’ sordi ingegni e loschi
del vulgo vil lunga stagion derise
	 e in compagnia di pensier tristi e foschi
appena ritrovar fido ricetto
infra i deserti orror di questi boschi54.

Si tratta della polemica contro il Barocco presente in tanti scritti arcadici, 
arricchita qui dal reimpiego di un verso petrarchesco: «per fuggir questi 
ingegni sordi et loschi»55. Ora che Albani, «che col più degno | serto del 
vostro allor cingeste», ha assunto il pontificato, si apre una nuova stagione 

52  Ivi, p. 10.
53  Chiara citazione da Jacopo Sannazaro, Arcadia, XI, in cui è ripetuto il verso 

«Ricominciate, o Muse, il vostro pianto»; ma si tratta di un modulo classico già impiegato da 
Mosco e Teocrito e poi da Virgilio, Buc. 8, 21, «Incipe Maenalios mecum, mea tibia, versus».

54  Corona poetica rinterzata in lode della santità di N. S. Papa Clemente XI, p. 13.
55  Rvf 259, 3; anche in Petrarca loschi è in rima con foschi e boschi, ma gli stessi rimanti 

sono anche in Jacopo Sannazaro, Arcadia, XI 128-132. Leonio è dunque lettore attento sia 
di Petrarca sia di Sannazaro, come è normale per un poeta di quegli anni e come dimostra-
no queste occorrenze e le successive, la conoscenza dei modelli viene impiegata per sotto-
lineare la necessità di un ritorno ad essi. Inoltre, sulla fortuna arcadica di Sannazaro e sul 
giudizio positivo di Crescimbeni vd. Giacomo Vagni, Episodi della fortuna del Sannazaro 
lirico: edizioni e studi fra Sette e Ottocento, in I «Sonetti et canzoni» di Iacopo Sannazaro, a 
cura di Gabriele Baldassari e Michele Comelli, Milano, Università degli Studi, 2020, pp. 
481-516.
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per la poesia a Roma56. Si passa dunque alla formazione di Clemente XI, 
legata agli studi letterari, e si ricorda che undicenne egli fu inviato a studiare 
al Collegio Romano, dove si distinse nello studio del greco e del latino57 (vv. 
43-45): 

	 voi nella prima età feste a lui note 
quante bellezze pellegrine ascose 
chiudon le greche e le latine note58.

Quella formazione fu tutt’altro che sterile, perché amante riamato della 
poesia non mancò di farsi egli stesso mecenate (vv. 52-57):

	 Oh qual si vide ognor grata e cortese
rimembranza serbar de’ vostri amori,
che a riamarvi ogni dì ‹di›59 più l’accese!
	 Per lui placò talor gli aspri rigori
l’avversa sorte, e in voi con atto umano
larga parte versò de’ suoi favori60.

Ciò è testimoniato anche da un breve compendio della vita del papa pubbli-
cato poco dopo l’elezione. Si tratta di un opuscoletto di sole quattro carte, 
in cui si legge:

Versatissimo nell’una e nell’altra Legge, sì come anche dottissimo delle speculative, 
e bene inteso delle materie Ecclesiastiche e morali, e anche per ornamento dell’altre 
scienze, per intendentissimo delle belle Lettere e d’ogn’altra sorte di più astrusa e 
ascosa Erudizione […]. A proprie spese faceva stampare molti libri di diversi dot-
tissimi Soggetti, stimati da lui non solamente degni di memoria, ma utili e proficui 
alla letteraria Repubblica61.

56  Si tratta di un tema presente anche nelle Egloghe de’ pastori Arcadi della Colonia del 
Reno citate prima, lì è Alarco, ovvero Orsi, a esaltare l’elezione papale per le sue implicazioni 
benefiche per l’Arcadia: «Non è più vil d’una sampogna il suono, | vil non è più di noi pastori 
il nome | or che l’Arcadia un suo pastore ha in trono. | Oh lieta Arcadia, oh fortunata, oh 
come | d’eterni lauri in avvenir fiorite | d’Alfesibeo risplenderan le chiome!». 

57  A soli diciassette anni tradusse dal greco in latino un’omelia di Sofronio di Gerusalemme 
(Homilia in beatos apostolos Petrum et Paulum, Romae, Fabij de Falco, 1666), qualche anno 
dopo la sua traduzione dell’elogio di san Marco Evangelista del diacono Procopio apparì 
negli Acta Sanctorum (Acta Sanctorum, Antverpiae, Michaelem Cnobarum, 1675, pp. 350-358.

58  Corona poetica rinterzata in lode della santità di N. S. Papa Clemente XI, p. 14.
59  La preposizione di, assente nel manoscritto e nelle due stampe, appare necessaria per 

sanare l’ipometria del verso.
60  Ivi, pp. 14-15.
61  Compendio della vita della Santità di Nostro Signore papa Clemente XI. Con la notizia 

di quanto di magnifico e virtuoso ha operato sino al giorno nel quale fu eletto Sommo Pontefice, 
Roma, Erede di Gioseppe Vannacci, 1700, p. 3.
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Leonio ricorda la presenza del cardinal Albani alle Ragunanze arcadiche, sot-
tolineandone l’apprezzamento per la poesia dei Pastori. Seguono poi i versi già 
visti sull’elezione, dopo i quali l’autore torna nuovamente sull’azione positiva 
della poesia: sebbene Clemente «della Terra e del Ciel volto è al governo», potrà 
comunque trovare conforto e pace in essa. Chiude il componimento una più 
ampia lode del papa, unita alla richiesta di protezione ed aiuto (vv. 139-147):

	 Se a voi, Muse, non par che troppo io speri,
ditegli al fin che a queste Selve amiche
volga almeno il minor de’ suoi pensieri.
	 A queste Selve, le cui piante antiche
dieron più volte con l’ombrose cime
grato ristoro all’alte sue fatiche62.
	 Nessun chiaro Pastor qui l’orme imprime
che dell’opre di lui famose e conte
sempre non faccia risonar le rime63.

Gran parte dei temi svolti da Crescimbeni e Leonio possono essere rintrac-
ciati anche nei sonetti che compongono la corona. Spesso il papa è indicato 
come unica speranza per la pace («solo per te sperare Italia or osa»64, scrive 
Malisardi); viene messa in risalto la sua grandezza posta a confronto con l’umil-
tà arcadica, come fa Fagnani: «odi d’umil zampogna il suon sincero, | sebben di 
tromba il tuo gran merto è degno»65. La lode è talvolta strettamente connessa 
ad una richiesta di aiuto, come quando Grazzini scrive che esorta il papa affin-
ché «col lume benefico e giocondo | guardi i nostri tugurj e n’abbia cura»66; 
talaltra nvece è fine a sé stessa, o semplicemente funzionale a sottolineare il 
forte legame esistente tra l’Arcadia e Clemente XI: 

ecco a’ tuoi pie’, magnanimo Clemente, 
la benché rozza a te diletta gente 
d’Arcadia, cui se’ Padre e fosti Figlio67.

62  In questi versi si uniscono probabilmente la memoria poetica di Torquato Tasso, 
Rime, 500, in cui si trova selve amiche in rima con vestigia antiche e con fatiche, e di Jacopo 
Sannazaro, Sonetti et Canzoni, 41, in cui querce amiche è in rima con pene antiche. La can-
zone di Sannazaro, per cui cfr. Rita Bennardello, La canzone Or son pur solo di Jacopo 
Sannazaro, «Diacritica», V/30, 2019, pp. 54-77, sarà poi, come indicato nell’articolo, imitata 
in Vincenzo Monti, Poesie liriche, 47, 13, ma non si può escludere che Monti abbia subito 
anche l’influenza di Leonio, dal momento che riprende sia selve amiche sia piante antiche. 

63  Corona poetica rinterzata in lode della santità di N. S. Papa Clemente XI, pp. 17-18.
64  Ivi, p. 21, v. 9.
65  Ivi, p. 23, vv. 3-4.
66  Ivi, p. 31, vv. 12-13.
67  Ivi, p. 36, vv. 2-4.
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Mediante i versi di Francesco Forzoni Accolti si può delineare in pro-
spettiva gran parte del senso dell’impegno profuso dall’Accademia per la 
costruzione della Corona: l’elezione al pontificato di uno dei pastori d’Ar-
cadia, legato strettamente da diversi anni a Crescimbeni e così sensibile alle 
tematiche culturali, era sentita come un’occasione da sfruttare a pieno da un 
sodalizio in piena fase espansiva (in quegli anni andava avanti la deduzione 
delle colonie) e in costante ricerca di protezione e sostegno.

Quindici anni più tardi, nel 1716, Crescimbeni diede alle stampe una 
delle sue opere erudite, L’ istoria della chiesa di S. Giovanni avanti Porta lati-
na, la cui dedica a Clemente XI offre una testimonianza dei rapporti sempre 
saldi tra il papa e il Custode d’Arcadia a molti anni di distanza dall’elezione. 
Crescimbeni apre la dedica in questo modo:

Sarei certamente soggiaciuto alla taccia di poco attento e d’ingrato suddito, se aven-
domi la S. V. fin dal principio del suo glorioso Pontificato in tante guise cumulato 
di grazie, non avessi inteso con tutto l’animo e con tutto il pensiero ad impiegar 
sempre più le deboli forze del mio povero ingegno, che è la cosa che unicamente io 
possiedo e che mi ha procacciato sì cospicua fortuna, in ossequio di Vostra Santità, 
celebrando per mio podere le magnanime azioni e le santissime cure, che ben di 
continuo escono dalla sua inesausta mente a vantaggio della Cattolica Chiesa e a 
benefizio de’ Popoli68.

Risulta evidente, anche dalla successiva menzione del canonicato di Santa 
Maria in Cosmedin, «alla quale la S. V. chiamandomi, ha già undici anni, dal 
nulla, destinommi a servire», che i rapporti tra i due restarono saldi e che 
Crescimbeni continuò a ricevere favori da papa Albani, al contrario dell’Ar-
cadia, che non riuscì a ottenere, come auspicato e tentato, un aiuto per pro-
curarsi una sede stabile69. La figura che emerge dalla lunga dedica è, in ogni 
caso, quella di un mecenate impegnato nella cura degli importanti luoghi 
di culto di Roma: egli infatti «continuamente ristora, riedifica, abbellisce 
e vendica da qualunque ingiuria che l’antichità o la disapplicazione abbia 
lor fatta». Affermazione comprovata dalla lunga lista di chiese che hanno 
visto l’intervento di Clemente XI: Santa Maria in Monticelli, la chiesa delle 
Sacre Stimmate di San Francesco, dei Santi Dodici Apostoli, Santa Maria 

68  L’ istoria della chiesa di S. Giovanni avanti Porta latina, titolo cardinalizio, scritta da Gio. 
Mario Crescimbeni canonico di S. Maria in Cosmedin. Alla santità di N. S. Papa Clemente XI, 
Roma, Antonio de’ Rossi, 1716.

69  Per la decisione di chiedere il sostegno del pontefice e le vicende successive cfr. Sarah 
Malfatti, Boschi e mecenati. Nuovi documenti sull’Arcadia delle origini (1690-1707), in Le 
accademie a Roma nel Seicento, a cura di Maurizio Campanelli, Pietro Petteruti Pellegrino, 
Emilio Russo, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2020, pp. 239-257, in particolare p. 251.
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Maggiore, Santa Maria in Trastevere e Santa Maria in Cosmedin, Santo 
Stefano alle Carrozze, San Teodoro e molte altre. Da notare, perché in qual-
che modo legata all’Arcadia, la «celebre Linea Meridiana tirata di finissimi 
marmi nel pavimento della chiesa di S. Maria degli Angeli», commissionata 
a Francesco Bianchini, in Arcadia Selvaggio Afrodisio, uno dei matematici 
che si occupò di ideare l’efemeride per l’Accademia70. Se dunque l’elezione 
di papa Albani fu sicuramente fonte di rigenerazione per le arti a Roma, 
in particolar modo per quelle premiate nel concorso Clementino (pittura, 
scultura e architettura), l’Arcadia non riuscì ad ottenere ciò che più brama-
va, per cui dovette attendere la donazione di Giovanni V del Portogallo, 
nel 1725: un Bosco Parrasio di sua proprietà, dove poter tenere le proprie 
Ragunanze senza dover sottostare agli arbitrii di un protettore.

70  Vd. Elisabetta Appetecchi, «In coetu nostro perpetuo servetur». L’ efemeride e le origi-
ni dell’Arcadia, Roma, Accademia dell’Arcadia, 2021, in particolare pp. 9-16.
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Appendice

Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Archivio di Santa Maria in 
Cosmedin XIII 11, c. 292v.

12 marzo 1701
Gentilissimo Compastore,

tra gli altri segni di ossequio e d’allegrezza che prepara la nostra Ragunanza 
Arcadica per l’esaltazione gloriosissima di N. S. Papa Clemente(a) XI, già Cardinale 
Gio. Francesco Albani, detto tra gli Arcadi Alnano Melleo, vi è una corona tripli-
cata di sonetti, e tra i soggetti scelti per comporla siete annoverato voi: onde io 
mando qui congiunti i due versi del sonetto magistrale, col primo de’ quali (quando 
vogliate secondare i desiderii dell’Adunanza) dovrete incominciare e col secondo 
finire il sonetto che voi farete in lode di Sua Santità. Inviatemelo dentro il corrente 
mese(b), accertandovi che l’Adunanza gradirà questa vostra fatica al più alto segno, 
ed io ve ne professerò precisa obbligazione per esser mio il sonetto magistrale, e con 
tutto lo spirito riverendovi mi confermo per sempre

Vostro Compastore Alfesibeo, Custode d’Arcadia

(a) Clemente dopo Innocenzo cassato  (b) Inviatemelo dentro il corrente mese nel margine con 
segno di richiamo



Francesco Rossini

Rime encomiastiche tra Malta, Serenissima e Arcadia
La gara delle muse italiane di Cesare Francesco Tintori

Il recente allestimento dell’edizione critica dell’inedito Diario dell’agosti-
niano cremasco Bernardo Nicola Zucchi ha permesso di recuperare, da una 
fonte cronachistica di particolare ricchezza, preziose notizie di prima mano 
intorno alla storia della letteratura lombarda nel secolo XVIII1. Fra le mol-
teplici informazioni tramandateci dal religioso – accanto ai puntuali affondi 
sull’Accademia dei Sospinti, principale direttrice culturale cittadina nel Sei 
e Settecento2 − non ultime per importanza figurano quelle intorno al poeta 
ed erudito Cesare Francesco Tintori3. Originario della città di Crema, Tintori 
ben presto acquisì una fisionomia letteraria di carattere pienamente nazionale, 
venendo via via ascritto ai maggiori consessi poetici italiani di primo Settecento 
e stringendo legami con figure culturali di primo piano del suo tempo, tra le 
quali basterà ricordare Ludovico Antonio Muratori, con cui fu in contatto 
epistolare – stando ai documenti a noi noti – almeno sin dal 17374. Nacque 
l’undici marzo 1695 da Giovanni Angelo, capitano della milizia veneta cre-

Desidero ringraziare Roberta Ferro e Marco Corradini per aver letto queste pagine offren-
domi preziose indicazioni e amichevoli consigli.

1  L’opera è apparsa in due volumi: Bernardo Nicola Zucchi, Diario (1741-1752), edi-
zione a cura di Marco Nava, Nicolò Premi, Bergamo, Sestante, 2018; Id., Diario (1710-1740), 
edizione a cura di Marco Nava, Francesco Rossini, Bergamo, Sestante, 2019.

2  Per notizie sul sodalizio dei Sospinti vd. Vincenzo Gatti, Giovan Battista Albéri. La 
vita e le opere del tragediografo cremasco dell’Accademia dei Sospinti, Firenze, Atheneum, 
2000, in particolare capitolo I, pp. 13-63; Manuel Ottini, Vicende storiche e letterarie 
dell’Accademia dei Sospinti a Crema, «Insula Fulcheria», XLV, 2015, pp. 193-218.

3  Offre un sintetico profilo di Tintori Francesco Sforza Benvenuti, Dizionario biogra-
fico cremasco, Crema, Cazzamalli, 1888, pp. 285-286 (si è consultata la ristampa anastatica 
pubblicata a Bologna, Forni Editore, 1972); ma vd. ora altresì Francesco Rossini – Marco 
Nava, Ritrovamenti letterari dalla Crema del Settecento. Prime note sull’opera di Cesare 
Francesco Tintori, «Insula Fulcheria», LI, 2021, pp. 189-202.

4  Una lettera autografa di Tintori a Muratori, spedita da Roma il 27 aprile 1737, si conserva in 
Modena, Biblioteca Estense Universitaria, Fondo Muratoriano, A.M.80.39; cfr. Carteggio mura-
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masca, e dalla cremonese Speranza Lazzari; si laureò in utroque iure e divenne 
sacerdote in giovane età. Approdò quindi a Roma, ove divenne segretario del 
principe cattolico Giacomo Francesco Edoardo Stuart, che, estromesso dalla 
successione al trono d’Inghilterra in seguito alla Gloriosa rivoluzione, aveva 
trovato accoglienza dapprima a Urbino, nello Stato Pontificio, e poi, a partire 
dal 1719, nella Roma di papa Clemente XI5. Il pretendente al trono inglese, 
stimando l’operato del suo segretario, decise di crearlo cavaliere. Il letterato 
passò quindi al servizio del cardinale di Ara Coeli Alamanno Salviati, amante 
delle belle lettere e sostenitore della causa giacobita, e infine si legò al duca 
Sforza Cesarini, «che gli conferì il titolo di conte, ed […] alla principessa 
donna Elisabetta della Rovere»6.

A Roma Tintori venne inoltre aggregato all’Accademia degli Infecondi – 
che, già di grande importanza nel Seicento, era stata riaperta nel 1731, dopo 
un ventennio di assopimento7 −, ma anche alla più prestigiosa Accademia 
dell’Arcadia, in seno alla quale gli fu assegnato lo pseudonimo pastorale di 
Irtaco Ettidio, dal nome del nobile troiano che, secondo la leggenda, sposò 
Arisbe dopo che era stata ripudiata dal re Priamo. La presenza del cremasco 
in seno all’illustre consesso romano è attestata sin dal 1744, sotto il custodiato 
di Michele Giuseppe Morei, allorquando ebbe modo di partecipare con i 
sonetti Affrena, Arcadia, affrena i tuoi sospiri e Languia Giovanni di febbrile 
ardore a una silloge di rime dell’Accademia in onore del noto mecenate d’Ar-
cadia Giovanni V di Braganza, re del Portogallo, impressa quell’anno dai 
torchi romani di Antonio de’ Rossi8. 

toriano: corrispondenti e bibliografia, a cura di Federica Missere Fontana, Roberta Turricchia, 
coordinamento e introduzione di Fabio Marri, Bologna, Editrice Compositori, 2008, p. 171.

5  Sull’esilio nello Stato Pontificio del pretendente al trono di Inghilterra vd. The Stuart 
Court in Rome. The Legacy of Exile, edited by Edward Corp, Aldershot, Ashgate, 2003; Edward 
Corp, The Jacobites at Urbino. An Exiled Court in Transition, Basingstoke, Palgrave Macmillan, 
2009 (ed. it. I giacobiti a Urbino, 1717-1718. La corte in esilio di Giacomo III re d’Inghilterra, a 
cura di Tommaso Di Carpegna Falconieri, Bologna, il Mulino, 2013); Id., The Stuarts in Italy, 
1719-1766. A Royal Court in Permanent Exile, Cambridge, Cambridge University Press, 2011.

6  Sforza Benvenuti, Dizionario biografico cremasco, p. 285. Cfr. Pierre Hurtubise, Salviati, 
Alamanno, in Dizionario biografico degli Italiani, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana [= 
DBI], 90, 2019, pp. 24-26.

7  Sugli Infecondi di Roma vd. il profilo di Michele Maylender, Storia delle accademie 
d’Italia, 5 voll., Bologna, Cappelli, 1926-1930, III, pp. 253-260, e il recente contributo di 
Alviera Bussotti, L’ Accademia degli Infecondi e la diplomazia inglese, in Le accademie a Roma 
nel Seicento, a cura di Maurizio Campanelli, Pietro Petteruti Pellegrino, Emilio Russo, Roma, 
Edizioni di Storia e Letteratura, 2020, pp. 143-156.

8  Adunanza tenuta degli Arcadi per la ricuperata salute della sacra real maestà di D. Giovanni 
V re di Portogallo, in Roma, nella stamperia di Antonio de’ Rossi, 1744, i componimenti 
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I suoi contatti accademici, comunque, non si limitarono alla città dei 
papi, dacché Tintori venne ben presto associato a numerosi cenacoli letterari 
sparsi per tutta la penisola. Come ricorda Sforza Benvenuti, infatti, l’ecclesia-
stico fece parte «degli Incolti a Torino […], degli Offuscati a Cesena, degli 
Intrepidi a Ferrara, degli Insensati a Perugia, degli Ortolani a Piacenza»9. 
Ma soprattutto andrà segnalata l’appartenenza del gentiluomo alla gloriosa 
Accademia dei Ricovrati di Padova, della quale erano stati membri illustri, 
nella sua prima fase di attività, filosofi e uomini di scienza della levatura di 
Cesare Cremonini e Galileo Galilei10. Da sempre attenta alla divulgazione dei 
saperi scientifici, affiancati armoniosamente a quelli umanistici, il 12 giugno 
1722 l’Accademia aveva accolto tra le sue file il rinomato medico cremasco 
Cesare Francesco Cogrossi, che per l’appunto a Padova aveva compiuto i 
propri studi, ricoprendo poi, nell’università cittadina, la cattedra di Medicina 
a partire dal 172011. Fu proprio Cogrossi a intercedere per il proprio con-

tintoriani alle pp. 85-86; i due sonetti si leggono ora in edizione moderna in Rossini – Nava, 
Ritrovamenti letterari dalla Crema del Settecento, p. 192. Sulle sorti dell’Arcadia durante il custo-
diato del Morei cfr. Marco Catucci, Morei, Michele Giuseppe, in DBI, 76, 2012, pp. 571-573; 
Annalisa Nacinovich, «Nel laberinto delle idee confuse». La riforma letteraria di Gianvincenzo 
Gravina, Pisa, ETS, 2012, pp. 140-149; Beatrice Alfonzetti, La ricomposizione dell’Arcadia 
nelle Memorie istoriche di Michele Giuseppe Morei, in Cum fide amicitia. Per Rosanna Alhaique 
Pettinelli, a cura di Stefano Benedetti, Francesco Lucioli, Pietro Petteruti Pellegrino, numero 
monografico di «Studi (e Testi) Italiani», XXVII, 2015, pp. 27-38; Francesco Sorrenti, Tra 
Crescimbeni, Gravina e Arcadia della scienza: alcune riflessioni su Michele Giuseppe Morei, 
in «Fur comuni a noi l’opre, i pensier, gli affetti». Studi offerti ad Alberto Beniscelli, a cura di 
Quinto Marini, Simona Morando, Stefano Verdino, Novi Ligure, Città del Silenzio Edizioni, 
2018, pp. 53-66.

9  Sforza Benvenuti, Dizionario biografico cremasco, p. 285.
10  Sul sodalizio vd. il ricco volume Dall’Accademia dei Ricovrati all’Accademia Galileiana, 

Atti del convegno storico per il IV centenario della fondazione (1599-1999). Padova, 11-12 
aprile 2000, a cura di Ezio Riondato, Padova, Accademia Galileiana di Scienze, Lettere ed 
Arti, 2001, entro il quale si rimanda in modo particolare – segnatamente sul periodo che qui 
interessa − al contributo di Piero Del Negro, L’ Accademia dei Ricovrati nel primo Settecento 
tra cultura e società, pp. 75-102.

11  Intorno alla figura di Cogrossi (1682-1769), scienziato di vaglia, noto soprattutto per 
i suoi studi sulle epizoozie bovine e sul valore terapeutico del chinino, si rimanda a Luigi 
Belloni − Dorothy M. Schullian, Una autobiografia (1735) di Carlo Francesco Cogrossi 
(1682-1769) nel suo epistolario con G. M. Mazzuchelli, «Rivista di Storia delle Scienze 
Mediche e Naturali», XLV/2, 1954, pp. 105-113; Ugo Baldini, Cogrossi, Carlo Francesco, 
in DBI, 26, 1982, pp. 651-653; Scienziati del Settecento, a cura di Maria Luisa Altieri Biagi, 
Bruno Basile, Milano-Napoli, Ricciardi, 1983, pp. 135-163; Mauro De Zan, Carlo Francesco 
Cogrossi, in Professori e scienziati a Padova nel Settecento, a cura di Sandra Casellato, Luciana 
Sitran Rea, Treviso, Antilia, 2002, pp. 469-477; dello stesso autore, Le riflessioni del Cogrossi 
sul valore delle ipotesi scientifiche, «Insula Fulcheria», XXXVII, 2007, pp. 141-154; vd. anche 
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cittadino Tintori e a richiederne l’ammissione in Accademia nella tarda pri-
mavera del 1728, rinsaldando così ulteriormente i legami fra i grandi centri 
della terraferma veneta e Crema, ultima propaggine occidentale dei domini 
della Serenissima ed enclave del Ducato di Milano. Nelle pagine dei Verbali 
delle adunanze accademiche si legge infatti, a firma del segretario Claudio 
Mussati, che «il signor Carlo Francesco Cogrossi, chiesta licenza dal Principe 
[Guglielmo Camposampiero] propose il signor abate Cesare Francesco 
Tintori milanese, già aggregato all’Accademia degl’Incolti di Torino, e sog-
getto di molto merito, il quale fu ricevuto come tutti gl’altri con pienezza de 
voti»12. Il soggiorno patavino di Tintori sarebbe dunque da collocarsi prima 
del trasferimento a Roma, in accordo con quanto si legge anche nel Diario di 
padre Zucchi, il quale ricordava che il poeta «fu ordinato Sacerdote in Roma 
ove, dopo il soggiorno fatto in Padova di alcuni anni, visse per dieci anni; fu 
sempre di morigerati e savi costumi, Studioso, inamorato delle belle Lettere, 
agregato alle Accademie di Roma e Torino, si acquistò l’amore de’ virtuosi e 
Letterati con le sue poesie»13.

Le memorie zucchiane consentono altresì di fissare con precisione la 
data e il luogo di morte dello scrittore, a lungo rimasti ignoti. Il monaco, 
infatti, ricorda che Tintori – come comunicato per via epistolare dal vene-
ziano Andrea Bacci, canonico della romana Collegiata di San Marco, al pri-
ore degli agostiniani cremaschi Ercole Monticelli − spirò nella città di Roma 
nel giorno di martedì 8 marzo dell’anno 1746: «Alli 22 detto il nostro Padre 
Priore Monticelli ricevette lettera da l’Illustrissimo Signor Don Andrea 
Bacci Canonico di San Marco in Roma con l’aviso della morte del Signor 
Reverendo Abbate Don Cesare Francesco Tintori nostro Concittadino, 
seguita il dì otto di questo Mese»14.

A seguito del trasferimento a Roma e della crescente fama letteraria lo 
scrittore rimase comunque sempre legato alla patria natia. Ne è prova il suo 

la ristampa anastatica Carlo Francesco Cogrossi, Nuova idea del male contagioso de’ buoi 
(1714). Giudizio intorno a’ risaj (1743), saggio introduttivo e note bibliografiche di Mauro 
De Zan, Crema, Amici del Museo-Arti grafiche 2000, 1996 e l’edizione commentata Carlo 
Francesco Cogrossi − Antonio Vallisneri, Nuova idea del male contagioso de’ buoi, a cura 
di Mauro De Zan, Firenze, Olschki, 2005, entrambe corredate da ricche introduzioni.

12  Giornale della gloriosissima Accademia ricovrata. B: verbali delle adunanze accademiche 
dal 1694 al 1730, a cura di Antonio Gamba, Trieste, Edizioni Lint, 2001, p. 267. Il nome di 
Tintori è puntualmente annoverato fra quelli dei membri del sodalizio in Attilio Maggiolo, 
I soci dell’Accademia Patavina dalla sua fondazione (1599), Padova, Accademia Patavina di 
Scienze, Lettere ed Arti, 1983, p. 329.

13  Zucchi, Diario (1741-1752), pp. 124-125. 
14  Ivi, p. 124.
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lascito testamentario, che prevedeva la cessione dei numerosi volumi della 
sua biblioteca «a Noi Religiosi Agostiniani di Crema – informa Zucchi − con 
obbligo di conservargli perpetuamente nella nostra Libraria e da trasportarsi 
quelli di Roma e Padova in Crema». Una decisione che si accompagnava, 
peraltro, alla nomina ad esecutori testamentari di «Monsignor Illustrissimo 
e Reverendissimo Vescovo di Crema e l’Illustrissimo et Eccellentissimo 
Podestà di detta Città», ovverosia, rispettivamente, Ludovico Calini e 
Lorenzo Orio15. Ma già un decennio prima della sua scomparsa Tintori si era 
impegnato in un’importante impresa poetica legata alla propria città d’origi-
ne. In corrispondenza della data dell’ottobre 1735, infatti, si legge nel Diario: 

Il nostro benemerito Concitadino Molto Reverendo Signor Don Cesare Tintori, 
Prete Sacerdote e Chavagliere, Soggetto inamorato delle Virtù, agregato alle 
Accademie di Torino, Padova e Roma, quivi hora dimorante, con la Stampa di quella 
Capitale diede alla luce un Libro intitolato La Gara delle Muse Italiane, in Lode di 
Sua Eccellenza Fra’ Annibale Vimercati, nostro Patrizio Cavaliere Gerosolimitano, 
in occasione che questo ben degno Personaggio da quella Sagra Religione venne 
esaltato all’eminente posto di Gran Priore di Messina e, poco dopo, di Luogotenente 
della Veneranda lingua Italiana, per i suoi longi Serviggi prestati all’insigne suo 
Ordine, di Armiraglio, Comendatore, Baglivo Gran Croce e che tuttavia in Malta 
estende il suo nome con incremento del suo merito et onore della Patria16.

La notazione trova un puntuale riscontro editoriale, giacché si riferisce 
alla silloge La gara delle muse italiane – che riuniva componimenti di una 
ventina di autori «raccolti e pubblicati da Cesare Francesco Tintori» − 
stampata in quell’anno a Roma nella tipografia di Antonio de’ Rossi17. La 
raccolta venne allestita in onore del patrizio cremasco Annibale Vimercati, 
discendente da una delle più illustri casate cittadine, il quale era divenuto 
gerosolimitano percorrendo poi le tappe di un ragguardevole cursus hono-
rum tra le file dell’ordine cavalleresco e arrivando a ricoprire le prestigiose 
posizioni di Luogotenente della Veneranda Lingua d’Italia dei Cavalieri di 

15  Intorno all’episcopato di Calini vd. Ugo Vaglia, Lodovico Calini, 1696-1782, Brescia, 
Geroldi, 1971; Giuseppe Pignatelli, Calini, Ludovico, in DBI, 16, 1973, pp. 723-725; Marco 
Rochini, La diocesi di Crema nel XVIII secolo, in Zucchi, Diario (1710-1740), pp. 33-62. Cenni 
sul podestà Orio in Emanuele Pagano, Antemurale veneziano nella Lombardia austriaca: Crema 
nell’età di padre Bernardo Nicola Zucchi (1706-1753), in Zucchi, Diario (1710-1740), pp. 17-32.

16  Ivi, p. 299.
17  La gara delle muse italiane ovvero componimenti poetici in lode di sua eccellenza il signor 

conte e cavalier fra Annibale Vimercati, patrizio cremasco, gran prior di Messina e luogotenente 
della veneranda lingua d’Italia, raccolti e pubblicati da Cesare Francesco Tintori da Crema, 
Accademico Reale Incolto di Torino, Rinovato di Padova ed Infecondo di Roma, Roma, per 
Antonio de Rossi, 1735.
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Malta e di comandante del Gran Priorato di Messina a partire dal 173418. Un 
florilegio, questo del ’35, che si inseriva nel solco di una antica e rigogliosa 
tradizione di corone di rime encomiastiche nella città di Crema, laddove, 
sin dal secolo precedente, si era diffusa l’usanza di onorare figure distintesi 
nei loro ruoli istituzionali a beneficio della città. Si tratta di una pratica che, 
dietro il fondamentale impulso dei Sospinti, si era declinata soprattutto 
nel genere letterario squisitamente accademico degli ‘applausi poetici’ per 
i podestà della Serenissima omaggiati nel momento del loro insediamento 
a Crema o del loro allontanamento dalla città a incarico terminato19. Tra le 
tante occasioni, andrà richiamata soprattutto la partenza del podestà e capi-
tano Prospero Valmarana, celebrata dai Sospinti con numerosi testi poetici 
nell’anno che avrebbe visto cessare le attività dell’Accademia: il 171520. 

18  La nomina è registrata in Memorie di Roberto Diana cavaliere gerosolimitano, Gran 
Priore di Messina, di Venezia e di Roma. Raccolte dal commendatore fr. Vincenzo Castelli de’ prin-
cipi di Torremuzza, cavaliere dello stesso ordine, accademico della Real Società di Londra e segreta-
rio dell’Accademia Palermitana del Buon Gusto, in Palermo, per le stampe del Solli, 1798, p. 84. 
Per la storia settecentesca dell’ordine dei Cavalieri di Malta cfr. il volume miscellaneo Antichi 
Stati. Isola di Malta (1700-1798), Milano, Franco Maria Ricci, 1999; Alain Blondy, L’ ordre de 
Malte au XVIIIe siecle: des dernieres splendeurs a la ruine, Paris, Editions Bouchene, 2002. Circa 
i rapporti fra i Gerosolimitani e la Serenissima in età moderna proficua è la lettura di Luigi 
Robuschi, La croce e il leone. Le relazioni tra Venezia e Ordine di Malta (secoli XIV-XVIII), pre-
fazione di Gherardo degli Azzoni Avogadro Malvasia, Milano-Udine, Mimesis, 2015.

19  Come ricorda Quondam, infatti, «l’accademia fonda un suo genere letterario specifi-
co: quello degli “applausi” […]. Una pratica che dura senza crisi sino a tutto il Settecento, 
e sopravvive oltre: un’impressionante serie di poesie “accademiche” in raccolta, di stampe 
che non riempiono soltanto i palchetti della biblioteca, ma affollano il territorio letterario, 
connotandone profondamente tipologie e procedure». Un fenomeno letterario, dunque, 
«in cui si dà il massimo di interferenza fra occasione e testo, fra eteronomia e autonomia» 
(Amedeo Quondam, L’ Accademia, in Letteratura italiana, 21 voll., diretta da Alberto Asor 
Rosa, Torino, Einaudi, 1982-2000, I, Il letterato e le istituzioni, pp. 823-889: 869-870). 
Opuscoli di questa natura vennero allestiti dai Sospinti, per citare qualche esempio, nel 1636 
in onore del podestà Francesco Grimani: Tributo di lode all’illustrissimo Sig. Gio. Francesco 
Grimani podestà, et capitanio di Crema dell’Accademia de Sospinti, in Brescia, per Antonio 
Rizzardi, 1636; l’anno seguente per la partenza del podestà Andrea Gabrieli: Rendimento di 
gratie all’illustriss.mo Sig.r Andrea Gabrieli podestà, et capitano di Crema. Per l’Academia de 
Sospinti. Del Sig. Gio. Battista Alberi dottore, in Lodi, per Carlo Calderino, 1637; nel 1640 
al termine del mandato del podestà e principe dell’Accademia dei Sospinti Marino Badoaro: 
Compositioni de gli Academici Sospinti all’ill.mo Sig.r Marino Badoero podestà et capitanio di 
Crema loro prencipe, in Lodi, per Carlo Calderino, 1640 (di quest’ultimo volume, non segna-
lato dal Servizio Bibliotecario Nazionale, si è reperito un unico esemplare conservato presso 
una privata collezione cremasca; ringrazio Manuel Ottini per la segnalazione).

20  Per le rime scritte in questa circostanza e intorno alla chiusura dell’accademia cfr. 
Francesco Rossini, Crema 1715. Le ultime tracce dell’Accademia letteraria dei Sospinti, in 
Zucchi, Diario (1710-1740), pp. 63-92.
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Una glorificazione letteraria alla quale prese parte anche lo stesso Annibale 
Vimercati, in questo caso non nelle vesti di dedicatario encomiato ma in 
quelle di poeta encomiaste. Durante una speciale tornata del consesso, che 
ebbe luogo il 4 ottobre di quell’anno, egli infatti indirizzò «a sua eccellen-
za il signor conte Prospero Valmarana, che si rende ugualmente glorioso, 
e quando assume, e quando lascia il governo» il sonetto Febo offerse in 
Parnaso al guardo mio, tutto giocato sulla trasfigurazione dello stemma della 
casata del patrizio veneziano che rappresenta sette losanghe d’oro, disposte 
diagonalmente a formare una sorta di scala, su sfondo azzurro:

	 Febo offerse in Parnaso al guardo mio
scala di sette gradi alta e sublime,
al cui piè donna gentil vid’io,

4 	 e un gentil giovanetto in su le cime.
	 Ver’ quelli allor una mia voce invio:
«E qual scala è cotesta? E qual s’esprime
mistero in lei, ove non anco il rio

8	 e fero dente il tempo edace imprime?».
	 Ma Febo a me rispose: «É l’immortale
stemma, per cui a dignitadi ascende	

11	 Prospero, a cui non è fors’altri eguale;
	 e i due che l’occhio tuo vede e comprende
è l’onor che l’accoglie allor ch’ei sale,

14	 è la gloria che ’l segue allor ch’ei scende»21.

Per omaggiare i successi dell’illustre concittadino Tintori mise a frutto i 
numerosi rapporti intellettuali che aveva intrecciato nella città dei papi, chia-
mando a raccolta pastori Arcadi e sodali Infecondi, in modo da allestire «un 
lavoro – poteva orgogliosamente affermare nella lettera dedicatoria – intorno 
a cui hanno sudato le muse più pellegrine d’Italia»22. Esso si presenta come un 

21  Il testo – stampato originariamente in una Raccolta di alcune poesie composte in occasione 
della pubblica accademia dedicata all’ill.mo, et ecc.mo Sig. Conte Prospero Valmarana podestà, e 
capitano di Crema, in Crema, nella stampa di Mario Carcheno, 1715 – si legge ora in Gatti, 
Giovan Battista Albéri, p. 49. Sullo stemma dei Valmarana vd. Piero Guelfi Camajani, Dizionario 
araldico, Milano, Hoepli, 1940, p. 279 (rist. anast., Sala Bolognese, Forni Editore, 2000).

22  La gara delle muse italiane, p. [iii]. Nella trascrizione dalle stampe antiche si sono adottati 
criteri improntati a un sobrio ammodernamento: distinzione u/v; sostituzione di j con i; resa 
conforme all’uso moderno di accenti e apostrofi; tacito scioglimento delle abbreviazioni (la nota 
tironiana è sciolta in e davanti a consonante, ed davanti a vocale); eliminazione dell’h etimologica 
(e conseguente trasformazione secondo l’uso moderno dei digrammi ch, ph, th, rh); sostituzione 
del nesso latineggiante ti con zi; abbassamento delle maiuscole fuorché in nomi propri; adegua-
mento dell’interpunzione nei casi di discrepanza dalla modernità.
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volumetto di quarantaquattro pagine (con numerazione romana) compren-
dente ventidue sonetti, una canzone, un componimento in endecasillabi sciol-
ti, un madrigale, un idillio in endecasillabi sdruccioli e quattro testi in distici 
latini. Nella maggior parte delle rime l’esaltazione di Vimercati è strutturata 
secondo la tradizionale scansione dei loci classici dell’encomio: la lode degli 
illustri antenati, della saggezza personale del personaggio e delle sue capacità 
belliche23. La sua antica e nobilissima ascendenza, in effetti, è rimarcata già 
nella dedicatoria, dove viene evocato il capostipite milanese Pinamonte − 
figura politica centrale nel conflitto fra la Lega Lombarda e il Barbarossa nel 
XII secolo − il quale fu uno dei consoli che guidarono la ricostruzione delle 
mura di Milano nel 1171, nonché il firmatario, in veste di nunzio milanese, 
della pace di Costanza del 1183:

Né io qui già intendo inoltrarmi nell’ampiezza di quelle lodi delle quali non meno 
del vostro merito va creditore quello della generosa vostra prosapia e per antichità 
d’origine e per prerogative, titoli, signorie e domini nobilissimi in patria nostra, dico 
nell’illustrissima città di Crema, dove l’anno MCLX ebbe il suo illustre principio 
da Pinamonte Vimercati oriondo dalla città ducal di Milano; e questi fu che, per 
essere in grandissima stima e di eguale autorità in essa metropoli, diede principio 
all’erezione delle mura di detta capitale; inviato poscia ambasciadore a Federigo 
in Alemagna, perorò con tanta efficacia a favor della patria che concluse con mille 
acclamazioni di lodi la concordia e la pace24.

La genìa dei Vimeracati, ramificatasi in diverse città della Lombardia, 
aveva posto radici anche a Crema, regalando alla città veneziana illustri prela-
ti, politici e uomini di lettere come Marcantonio, che si era distinto nella guer-
ra di Cipro contro i Turchi combattuta dalla Repubblica di San Marco nel 
1577, ottenendo poi, dal doge Sebastiano Venier, il titolo di conte di Palazzo 
Pignano; o l’arcidiacono e vicario generale della diocesi di Crema Cesare, fon-
datore e primo principe dell’Accademia letteraria dei Sospinti nel 161325. Da 

23  Sulle espressioni del genere encomiastico fra XVI e XVII secolo cfr. Forme e occasioni 
dell’encomio tra Cinque e Seicento, a cura di Danielle Boillet, Liliana Grassi, Lucca, Maria 
Pacini Fazzi, 2011. Circa l’evoluzione del genere nel Settecento vd. Bruno Capaci, Il giudice e 
l’oratore. Trasformazione e fortuna del genere epidittico nel Settecento, Bologna, il Mulino, 2000.

24  La gara delle muse italiane, pp. [iv-v]. Informa sulla stirpe dei Vimercati il profilo di 
Vittorio Spreti, Enciclopedia storico-nobiliare italiana. Famiglie nobili e titolate viventi rico-
nosciute dal R. governo d’Italia compresi: città, comunità, mense vescovili, abazie, parrocchie 
ed enti nobili e titolati riconosciuti, vol. VI, Milano, Enciclopedia Storico-Nobiliare Italiana, 
1932, pp. 909-916 (si è consultata la ristampa anastatica Sala Bolognese, Forni Editore, 
1981). Segnatamente per la figura di Pinamonte vd. il recente lemma di Maddalena Moglia, 
Vimercati (de Vicomercato, da Vimercate), Pinamonte, in DBI, 99, 2020, pp. 379-380. 

25  Notizie intorno al ramo cremasco della famiglia in Francesco Sforza Benvenuti, Storia 
di Crema, vol. II, Milano, coi tipi di Giuseppe Bernardoni, 1859, pp. 393-397 (rist. anast., 
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questo motivo gentilizio prende le mosse l’idillio in endecasillabi sdruccioli 
Almo piacer che a me serena l’animo dell’abate di Fossombrone, accademico 
Infecondo e Arcade (Caricleo Chermario) Lucio Ceccarelli, il quale sarebbe 
tornato a cimentarsi nella composizione di idilli di simile foggia nel tomo XI 
delle Rime degli Arcadi, secondo movenze «che trovano l’immediato modello 
di riferimento nel Marino», nota giustamente Stefania Baragetti, consenten-
doci di segnalare sin d’ora una delle particolarità della raccolta tintoriana, 
attraversata da non poche memorie letterarie secentesche26. Una stirpe senza 
dubbio illustre, quella di Vimercati, ma di cui Annibale ha saputo riassumere 
e superare tutti i meriti passati:

Almo piacer che a me serena l’animo
e repente mi reca in man la cetera
vuol ch’io canti, o Annibal, ma non l’egregia
stirpe donde tu hai la chiara origine,

5	 ché te sol mi offre in argomento splendido.
Fian ora lieti gli avi tuoi magnanimi,
udendo laudi alle di loro simili,
che per l’arti di pace e per le belliche
gesta grandi illustrar l’antica patria

Bologna, Forni Editore, 1974). In particolare, sul Sospinto Cesare Vimercati e sulla sua attività 
di promozione letteraria vd. Gatti, Giovan Battista Albéri, pp. 23-25 e Rossini, Crema 1715, 
pp. 66-68.

26  Stefania Baragetti, I poeti e l’Accademia. Le «Rime degli Arcadi» (1716-1781), Milano, 
LED, 2012, p. 157; per la presenza di Ceccarelli nel Bosco Parrasio vd. anche Gli arcadi dal 
1690 al 1800. Onomasticon, a cura di Anna Maria Giorgetti Vichi, Roma, Tipografia Editrice 
Romana, 1977 [= Onomasticon], p. 48. Cinque sono gli idilli in endecasillabi sdruccioli di 
Caricleo presenti nel tomo XI delle Rime degli Arcadi (Roma, Antonio de’ Rossi, 1749), pp. 
17-24 e pp. xiii-xiv dell’appendice; cfr. Baragetti, I poeti e l’Accademia, pp. 349, 363-364. 
Offre un affondo sul genere dell’idillio nel XVII secolo Domenico Chiodo, L’ idillio barocco 
e altre bagatelle, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2000; spunti sulla sua lunga fortuna anche 
nel secolo dei Lumi in Daniela Corzuol, Mascheroni e l’idillio gessneriano, «Il Confronto 
Letterario», XVI, 1999, pp. 301-310; Vania De Maldé, L’ idillio a Milano tra Sei e Settecento, 
in Clelia Grillo Borromeo Arese: un salotto letterario settecentesco tra arte, scienza e politica, 
vol. II, Sezione di storia dell’arte, storia e storia della letteratura italiana, a cura di Andrea 
Spiriti, con la collaborazione di Laura Facchin, Firenze, Olschki, 2011, pp. 189-202; e − ben-
ché più spostato sulla specifica e originaria declinazione pastorale del genere − Arnaldo Di 
Benedetto, Immagini dell’idillio del secolo XVIII: Bertola e le poetiche della poesia pastorale, 
in Un europeo del Settecento. Aurelio de’ Giorgi Bertola riminese, Atti del convegno internazio-
nale di studi. Rimini, 10-12 dicembre 1998, a cura di Andrea Battistini, Ravenna, Longo, 2000, 
pp. 201-216; importante al riguardo, infine, la recente sintesi offerta dal volume Dispacci da un 
altro mondo. Il genere dell’idillio dall’età classica all’Ottocento, a cura di Alessandra Di Ricco, 
Claudio Giunta, Bologna, il Mulino, 2021.
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10	 e di lume la empiro e reser celebre
quant’alcun’altra ne’ già corsi secoli.
A me le doti, onde sei tu spettabile,
innanzi stanno e mille raggi spandono,
cui fatto è centro lo tuo bello spirito,

15	 o vivo esempio di bontade agli uomini27.

Tuttavia, il momento encomiastico per eccellenza scaturisce, nella raccol-
ta, dal parallelismo classico costruito sulla base dell’omonimia con il celebre 
comandante cartaginese: una strategia con radici antiche, basata sul prin-
cipio dell’interpretatio nominis, già tradizionale sin da Petrarca, e che nel 
corso del secolo XVII si era evoluta spingendosi oltre il semplice richiamo 
fonico, fino ad attribuire – come nel caso di Annibale − le qualità del nome 
interpretato alla persona che lo porta28. Come Annibale Barca, che aveva 
trionfato in molte battaglie durante la seconda guerra punica, il gerosolimi-
tano possiede, infatti, virtù guerresca e abilità di comandante, e in questa 
prospettiva egli viene ritratto nel sonetto Quando l’invitto libico guerriero 
del medico Mauro Tajra, pastore Arcade con il nome di Cerano Cisseatico:

	 Quando l’invitto libico guerriero
con non usato amor, nuovo ardimento
e di sé stesso a cento rischi e cento

4	 dischiuse l’Alpi e se ne fe’ sentiero,
	 di Roma vacillò l’emulo impero
per lo vicino, anzi fatal, cimento
e già scorgeasi il duolo e lo spavento

8	 eguale in tutti al volto ed al pensiero.
	 Così, se come credo, al grand’incarco
giungi, o cremasco eroe, con pari modi

11	 tenti d’aprir l’impenetrabil varco;
	 ed a colui che, con inganni e frodi,
va delle vostre spoglie altero e carco

14	 ritogli un dì Gerusalemme e Rodi29.

27  La gara delle muse italiane, p. xxix.
28  Cfr. Serena Bartali, Creatività barocca. L’ interpretatio nominis come strumento per la 

creazione di nuovi segni, in Zeichen setzen: Konvention, Kreativität, Interpretation, Beiträge zum 
24. Forum Junge Romanistik. Tübingen, 14-17 mai 2008, Bonn, Romanistischer Verlag, 2009, 
pp. 163-178.

29  La gara delle muse italiane, p. xlii. Per l’ascrizione di Tajra in Arcadia, sotto il custo-
diato di Morei, cfr. Onomasticon, p. 52. Intorno alla presenza e alle declinazioni del tema 
bellico nella poesia italiana settecentesca utile è il quadro tracciato da Rosa Necchi, Marte nel 
Bosco Parrasio. La rappresentazione della guerra nelle Rime degli Arcadi, in Per violate forme. 
Rappresentazioni e linguaggi della violenza nella letteratura italiana, a cura di Fabrizio Bondi, 
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Grazie a Vimercati il nome Annibale potrà pertanto tornare fastosamente 
a risuonare dopo il trascorrere di molti secoli dalle grandi vittorie puniche, 
rinnovando «con più lieto evento | le glorie antiche». È l’idea veicolata 
dal sonetto Quel nome fier, che a noi recò tormento della siciliana Pellegra 
Bongiovanni, moglie dell’avvocato Iacopo Rossetti, in Arcadia Ersilia 
Gortinia, la quale avrebbe conosciuto una vasta fama a seguito della stampa 
– avvenuta nel 1762 − delle sue Risposte a nome di Madonna Laura alle Rime 
di messer Francesco Petrarca, un interessante esempio di fortuna settecente-
sca dei Rerum vulgarium fragmenta:

	 Quel nome fier, che a noi recò tormento,
da Cartagin rubella uscendo armato,
e al Campidoglio tale diè spavento

4	 che da lui si aspettò l’ultimo fato;
	 quel nome stesso celebrare or sento
di argute trombe dal canoro fiato,
ché rinuova con più lieto evento

8	 le glorie antiche il prode Vimercato30.

L’antico Annibale, certo, si coprì di gloria allorché – come ricorda nella 
canzone Se mai nobil desio l’abate romano Pietro Casari, segretario dell’Ac-
cademia degli Infecondi e pastore Arcade con il nome di Demaro Larissiano 
− «armato venne | dall’Africa pien d’ira e di fortezza | e in mezzo all’Alpi 
si fe’ larga strada», intimorendo il popolo latino quando «presso Canne un 
lago | sparse del chiaro sangue | dei patrizi di Roma»; ma Vimercati appare 
ancor più nobile giacché ha deciso di mettere la propria forza al servizio della 
causa religiosa, «ornando il petto dell’equestre croce» dell’ordine di Malta 
e combattendo non già contro la gloriosa repubblica romana, bensì, con il 
cuore che «arde di zelo per la fede», contro gli infedeli Ottomani seguaci di 
un «falso […] profeta». Quindi Casari continua impiegando la strategia della 
lode teoretica, vale a dire la celebrazione di azioni che avverranno nel futuro, 

Nicola Catelli, Lucca, Maria Pacini Fazzi, 2009, pp. 47-60; con prospettiva più ampia vd. 
anche Marco Cerruti, La guerra e i Lumi nel Settecento italiano, testi a cura di Bianca D’Anna, 
Torino, Thélème, 2000.

30  La gara delle muse italiane, p. xiv. Intorno alla poetessa palermitana − oltre al lemma 
di Luciano Marziano, Bongiovanni, Pellegra, in DBI, 12, 1971, pp. 70-71 − vd. Roberto 
Fedi, Sole e pensosi. Censura, parodia, fortuna di un sonetto petrarchesco (RVF, XXXV), 
«Lingua e Stile», XXVI, 1991, pp. 465-481. È inoltre disponibile una moderna edizione della 
sua opera maggiore: Pellegra Bongiovanni, Risposte a nome di Madonna Laura alle Rime 
di messer Francesco Petrarca in vita della medesima, a cura di Tatiana Crivelli, Roberto Fedi, 
Roma-Padova, Antenore, 2014.
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ma che ancora non sono state compiute, ipotizzando, cioè, che il cavaliere 
possa «fin porre | al vergognoso danno» per cui da lungo tempo «come 
d’onor priva | la tomba di Gesù riman fra gli empi»31. D’altra parte, il moti-
vo «dell’offensiva europea contro i Turchi, ben presto assimilata a “ultima 
crociata” contro gli infedeli», in quei primi decenni del Settecento attraversa 
anche i vari tomi delle Rime degli Arcadi che avevano cantato a più riprese, 
come ha segnalato Rosa Necchi,

i successi riportati dalle armi imperiali di Eugenio di Savoia contro l’“esercito tur-
chesco” nel 1716 e nel 1717, in occasione della battaglia di Petrovaradin (in oppo-
sizione alle truppe del gran visir Damand Alì Pascià), e dell’assedio di Belgrado, che 
ottenne all’Austria il possesso della città e condusse alla stipulazione della pace di 
Passarowitz con la Turchia (1718)32.

Come Eugenio di Savoia, anche Vimercati è un eroe che combatte dalla 
parte della giustizia e del Vero e che, alla luce della sua militanza religiosa, con-
sente di sancire poeticamente una netta superiorità del moderno condottiero 
sull’omonimo antico, esattamente come avveniva per il citato generale sabau-
do, le cui doti, nell’epidittica arcadica, «sopravanzavano – ricorda Beatrice 
Alfonzetti − quelle dei tre capitani più celebri dell’antichità: Annibale, Cesare e 
Alessandro»33. È ciò che viene sostenuto – sempre nella forma della lode ipote-

31  Tutte le citazioni da La gara delle muse italiane, pp. xxxvii-xxxix. Casari era stato uno 
dei responsabili della rinascita degli Infecondi di Roma nella prima metà del XVIII secolo; 
ricorda infatti de Miranda: «L’accademia visse una nuova stagione felice a partire dal 1731 
con il barnabita Fortunato Valerio e con Pietro Casari» (Girolamo de Miranda, Accademia 
degli Infecondi, in Storia della letteratura italiana, diretta da Enrico Malato, vol. XIII, La 
ricerca bibliografica. Le istituzioni culturali, coordinato da Saverio Ricci, Roma, Salerno 
Editrice, 1995, pp. 926-927: 926). Per la sua presenza in Arcadia, attestata a partire dal 1727, 
cfr. Onomasticon, p. 76.

32  Necchi, Marte nel Bosco Parrasio, pp. 47-48. Approfondisce queste vicissitudini stori-
che Lucio Lami, La cacciata dei musulmani dall’Europa. Il principe Eugenio, il papato e l’ultima 
crociata contro i turchi (1683-1718), Milano, Mursia, 2008. Sulla risonanza letteraria di quegli 
avvenimenti vd. Beatrice Alfonzetti, Eugenio eroe perfettissimo. Dal canto dei Quirini alla 
rinascita tragica, «Studi Storici», XLV/1, 2004, pp. 259-277, e Pietro Giulio Riga, L’ elogio 
del Principe. Ritratti letterari di Eugenio di Savoia-Soissons, prefazione di Beatrice Alfonzetti, 
Torino, Fondazione 1563 per l’Arte e la Cultura della Compagnia di San Paolo, 2019.

33  Alfonzetti, Eugenio eroe perfettissimo, p. 271. La stessa equiparazione era stata pro-
posta in quei decenni anche da Giambattista Vico nell’orazione In morte di Anna Aspermont 
Contessa di Althann Madre del Cardinal Michele Federico d’Althann viceré di Napoli (1724), 
dove «ricordava la “memorevol guerra” della successione spagnola, condotta su più fronti 
dall’“Annibale italiano”» Eugenio (Beatrice Alfonzetti, Il Principe Eugenio, lo scisma 
d’Arcadia e l’abate Lorenzini (1711-1743), «Atti e Memorie dell’Arcadia», I, 2012, pp. 23-62: 
46 nota 52). Del resto, nella produzione letteraria legata a Eugenio di Savoia era divenuto 
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tica di future imprese di liberazione dell’Africa ancora non cristianizzata − nel 
sonetto Saggio Anniballe, onor di Crema e degno dal romano Giacomo Diol, 
pastore che, con l’epiteto di Cleante Corintiense, sarebbe stato attivo in acca-
demia negli anni a venire, partecipando nel 1744 alla raccolta di Componimenti 
degli Arcadi nella morte di Filacida Luciniano (Francesco Maria Lorenzini, 
Custode generale del consesso fra il 1728 e il 1743), nonché al già menzionato 
tomo XI delle Rime degli Arcadi, impresso nel 1749:

	 Non lungi andrà che le tue lodi intorno
Affrica sparga da te vinta e dica:

11	 «Questi è maggior di chi mi resse un giorno».
	 E del prisco Annibal merto e fatica
coll’opre tue librando a suo gran scorno

14	 seco ti ceda ogni memoria antica34.

In un gioco di ribaltamenti in virtù del quale l’onomastica si scontra 
con le qualità dell’animo, sono riconosciute a Vimercati, in opposizione 
all’antico Barca, le doti di fortezza e di magnanimità tipiche della stirpe 
di Roma, perfettamente riassunte nel celebre esametro virgiliano «parcere 
subiectis et debellare superbos» (Eneide, VI, v. 853), a più riprese richia-
mato (fin dall’incipit) nel sonetto Esser in pace saggio, in guerra forte del 
canonico della cattedrale di Sant’Agapito Martire in Palestrina Giuseppe 
Maria Pacifici, laddove si tratteggia il ritratto di un comandante severo ma 
temperante, che ha «nel sen Pallade» e «nel braccio Marte» e il quale si 
mostra «pietoso ai giusti» (parcere subiectis) e «agli empi fero» (debellare 
superbos). Una dicotomia icasticamente rappresentata dalle due piante 
dell’alloro e dell’ulivo, tradizionali simboli, rispettivamente, di vittoria e 
di pace, che – nella descrizione fornita nel sonetto Io veggio, o Crema, nel 
più degno coro dell’abate di Arpino Girolamo Coccoli, in Arcadia Chelemo 
Egisio − inghirlandano il capitano: 

topico «mettere a confronto la guerra di successione spagnola con la seconda guerra puni-
ca, entrambe caratterizzate dall’arrivo in Italia di due leggendari condottieri, Eugenio e 
Annibale» (Riga, L’ elogio del Principe, p. 106).

34  La gara delle muse italiane, p. xxxiii. Undici sonetti di Diol figurano nel tomo XI delle 
Rime degli Arcadi (Roma, Antonio de’ Rossi, 1749), pp. 30-34; i sonetti Come uom che per 
sinistro avvenimento e Non già qual prima in veste umile avvolto si leggono in Componimenti 
degli Arcadi nella morte di Filacida Luciniano custode generale di Arcadia. All’eminentiss. e 
reverendiss. Principe il signor cardinale Francesco Borghese, in Roma, per Antonio de Rossi, 
1744, pp. 48-49. Cfr. Onomasticon, p. 56; Baragetti, I poeti e l’Accademia, pp. 155, 350, 367. 
Sul Lorenzini e intorno all’antologia poetica in sua memoria (il custode generale era scom-
parso il 13 giugno 1743) vd. Beatrice Alfonzetti, L’ Arcadia austriaca del custode Lorenzini, 
«Studi Pergolesiani», VII, 2012, pp. 11-28.
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	 L’invitto duce il qual spiega tra loro,
come Anniballe, le sue memorande
inclite gesta e reca ampie ghirlande

8	 miste all’olivo insiem di verde alloro35. 

Un testo, quello di Pacifici, che peraltro si configura come una sorta di 
riscrittura ai limiti del plagio del sonetto LXXVII delle Poesie del rimato-
re barocco Ciro di Pers, con i soli interventi di inversione dei termini del 
primo verso − a eliminare gli accostamenti ossimorici saggezza-guerra e 
fortezza-pace − e di sostituzione con la patria cremasca di Vimercati della 
Toscana dell’originale, nel quale, come recita l’intestazione, «lodasi un prin-
cipe di Toscana» della casata medicea, identificabile probabilmente – nota 
Michele Rak – con «uno dei fratelli del granduca Ferdinando II, Mattias o 
Giovanni Carlo» ricordati anche nel sonetto CLIII Mentre le tosche piaggie 
aviti regni36:

Essere in pace saggio, in guerra forte,
eccelsi onori aver d’eroi nel coro,
fasto a Crema apportar, spavento al moro,

4    divenire immortal coll’altrui morte.
Aprir con cor sincer d’Astrea le porte,

tra le palme intrecciar mirto ed alloro,
cumular gloria e non curar dell’oro,

8    portar la virtù in fronte e in man la sorte.
Nel sen Pallade aver, nel braccio Marte,

esser pietoso ai giusti, agli empi fero, 
11    sparger in campo sangue, inchiostro in carte,

de’ cor piú che de’ corpi aver l’impero
e de’ gran vanti sol piccola parte,

14   onde il cremasco eroe risplende altero.

Esser in guerra saggio, in pace forte, 
trar dal ferro guerriero il secol d’oro,
speme al greco apportar, spavento al moro, 

4    divenir immortal con l’altrui morte,
serrar di Giano e disserrar le porte,

fra le palme intrecciar mirto e alloro,
cumular gloria e dispensar tesoro,

8    portar la virtù in fronte in man la sorte,
nel sen Pallade aver, nel braccio Marte,

esser pietoso ai giusti, agli empi fero,
11     sparger in campo sangue, inchiostro in carte,

de’ cor piú che de’ corpi aver l’impero
 e de’ gran vanti sol picciola parte,

14    onde il toscano eroe risplende altero37.

35  La gara delle muse italiane, p. xxxiv. Come Corintiense, anche Coccoli avrebbe par-
tecipato alla silloge di Componimenti degli Arcadi nella morte di Filacida Luciniano con il 
sonetto Di questo Bosco in la più nobil parte, p. 47. Cfr. Onomasticon, p. 52.

36  Ciro di Pers, Poesie, a cura di Michele Rak, Torino, Einaudi, 1978, p. 417; il sonetto 
CLIII ivi a p. 182. Per un bilancio sul poeta friulano, con bibliografia pregressa, vd. Ciro 
di Pers (1599-1999), Atti del convegno nazionale “IV secoli di Ciro di Pers”. Majano-San 
Daniele del Friuli, 24-26 settembre 1999, Pordenone, Sequals-Grafiche Tielle, 2000; Lorenzo 
Carpanè, Di Pers, Ciro, in DBI, 82, 2015, pp. 622-624.

37  Le due citazioni rispettivamente da La gara delle muse italiane, p. xxviii, e di Pers, 
Poesie, p. 79 (il sonetto figura a stampa sin dalla princeps delle rime del Pers impressa nel 1666). 
Si noti che il v. 5 del testo barocco, non ripreso nel corrispettivo arcadico, venne comunque 
fatto proprio dal Pacifici nel precedente sonetto Vanti il suo Annibal pur l’alta Cartago («di 
Giano ei serra e disserra le porte», v. 6), pure stampato nella silloge per il Vimercati, p. xxvii.
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Ma gli echi barocchi coinvolgono altresì il principale autore italiano secen-
tesco, Giovan Battista Marino, a testimoniare come la sua fortuna – citando le 
efficaci osservazioni di Marco Corradini − «non si arresta affatto dopo la rivo-
luzione anti-barocca del gusto poetico», giungendo a coinvolgere «una lunga 
schiera di cruscanti e di primi e secondi arcadi […], nonché una considerevole 
serie di accademici minori che stampano i propri versi nei vari tomi delle Rime 
degli Arcadi». Autori i quali, cioè, come quelli riuniti da Tintori, «almeno in 
teoria dovrebbero aborrire l’elocutio mariniana con il suo ‘eccesso’ di acutez-
ze», ma che vengono attratti non tanto dall’inventiva metaforica che affascinava 
i secentisti, quanto piuttosto dall’«eleganza dell’espressione unita all’evidenza 
rappresentativa», che si impongono quali «valori da classico, più che puro 
ingegno concettista»38. Ne è un buon esempio il sonetto Ecco l’eroe, che dopo 
tanti e tanti dell’Infecondo Giovanni Battista Parisotti, in cui si celebrano i con-
seguimenti del cavaliere cremasco, destinati, ariostescamente, a essere eternati e 
affissi nel tempio celeste dell’Immortalità39. Un testo che tradisce debiti testuali 

38  Marco Corradini, L’ oro e l’alloro. Poesia e potere nel Ritratto del Serenissimo Don 
Carlo Emanuello di Giovan Battista Marino, in Las artes del elogio: estudios sobre el panegìrico, 
ediciòn de Jesús Ponce Cárdenas, Valladolid, Ediciones Universidad de Valladolid, 2017, pp. 
159-184, tutte le citazioni da p. 183 (ora, rielaborato, in Giovan Battista Marino, Panegirici, 
a cura di Marco Corradini, Gian Piero Maragoni, Emilio Russo, Roma, Edizioni di Storia e 
Letteratura, 2020, pp. 9-40).

39  Parisotti fu segretario degli Infecondi all’altezza del 1737: in tale veste firmò la lettera 
dedicatoria – datata 30 luglio – all’ambasciatore veneziano a Roma Marco Foscarini che si 
legge nelle pagine liminari dell’Orazione in lode della poesia recitata nell’antico Bosco Parrasio 
sopra il monte Aventino dal signor abate Tommaso Emaldi, professore d’ambe le leggi nella 
Romana Sapienza, in occasione della libera ragunanza degli accademici Infecondi il giorno 7 
luglio 1737. Dedicata a sua eccellenza il signor cavalier Marco Foscarini ambasciatore della 
Serenissima Repubblica di Venezia alla santità di papa Clemente XII, stampata in Raccolta 
d’opuscoli scientifici e filologici. Tomo ventesimo. A monsignor illustrissimo Pietro Bonaventura 
Savini vescovo di Montalto, in Venezia, appresso Simone Occhi, 1739, pp. 519-537. Fu attivo 
nell’ambito della poesia volgare (Descrizione del boschetto del signor marchese Frangipani nel 
suo feudo di Nemi composta dall’abate Giovambattista Parisotti nella villeggiatura d’Ottobre 
dell’anno 1742, in Velletri, per Domenico Federico Sartori Stampatore Pubblico, 1742), della 
discussione letteraria (Apologia del cardinale Pietro Bembo dalle false accuse, che si leggono 
nel Trattato degli studi delle donne dell’accademico Intronato fatta dall’abate Giovambattista 
Parisotti, in Venezia, appresso Simone Occhi, 1743) e della traduzione di classici greci e 
latini (L’ epitalamio di Catullo nelle nozze di Peleo e di Teti. Tradotto in ottava rima dal signor 
Giovambatista Parisotti e dedicato a S. E. il signor Andrea Soranzo proccurator di S. Marco, in 
Padova, presso Giuseppe Comino, 1731; L’ Alceste tragedia d’Euripide tradotta di greco in verso 
toscano, e dedicata all’eminentiss. e reverendiss. principe Lodovico Pico della Mirandola, cardi-
nale di S. Chiesa, in Raccolta d’opuscoli scientifici e filologici. Tomo duodecimo. All’illustriss. 
Signore D. Antonino Mongitore, canonico della cattedrale di Palermo, in Venezia, appresso 
Cristoforo Zane, 1735, pp. 1-139).
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nei confronti dei canti IX e X dell’Adone, segnatamente dalle sequenze del 
racconto autobiografico mariniano esposto per bocca di Fileno e della descri-
zione della biblioteca nel palazzo dell’Arte, ambedue del pari gravitanti intorno 
al tema della memoria dei grandi che sopravvive all’azione disgregatrice del 
tempo e di cui Parisotti conserva inoltre la successione di rime anni : affanni: 

Ecco l’eroe, che dopo tanti e tanti
degni sudori ed onorati affanni
sofferti ne’ maturi e ne’ verd’anni,

4    ai più famosi ognor si pose avanti.
Quindi perché sì chiari illustri vanti

a morte il cieco obblio mai non condanni,
l’alma religion prevenne i danni

8    fregiando lui de’ suoi più onor prestanti.
Raccolse poi le quinci e quindi sparte

invitte glorie e celebrate imprese
11   e alla Fama le diede in sicurtate.

Subito allor nella più nobil parte
volò colei del tempio suo e le appese

14   per maraviglia alla futura etate40.

Adone, IX 63, 1-6
Negar non voglio né negar poss’io
ch’ai dolci studi, agli onorati affanni
che rapiscono i nomi al cieco oblio 
e fanno al tempo ingordo eterni inganni, 
fatale elezion l’animo mio
non inclinasse assai fin da’ prim’anni.

Adone, X 156
Quanti d’illustri e celebrati autori
si smarriscon per caso empio e sinistro 
degni di vita e nobili sudori
ed or Nettuno or n’è Vulcan ministro?
Or qui di tutti quei ricchi tesori
che si perdon laggiù, si tien registro:
sacre memorie ed involate agli anni, 
che traman morte agli onorati affanni41.

Certo, secondo una prassi tipicamente settecentesca, quello di Parisotti è un 
Marino «parcellizzato, ridotto a frammenti minuti, a singoli sintagmi, così 
da poter passare facilmente inosservato»42, e inoltre ibridato con una voce 
del classicismo secentesco come quella di Gabriello Chiabrera, un autore la 
cui fama si era consolidata all’aprirsi del secolo XVIII «con l’edizione in tre 
volumi del 1718, monumentale e fondamentale, curata dall’Arcade Alessi 
Cillenio, Giuseppe Paolucci» e da sempre indicato in Arcadia quale esempio 
di positiva resistenza all’imperante marinismo, tanto che già «Crescimbeni 
ne fa il capo di una “Scuola […] non indegna di competer con quella del 
Petrarca”, dando ufficialità a una bipartizione che avrà lunga fortuna»43. Dal 

40  La gara delle muse italiane, p. xvii. Il ricordo del tempio celeste dell’Immortalità ove 
sono affissi i nomi di coloro che hanno compiuto grandi imprese discende, naturalmente, da 
Ludovico Ariosto, Orlando furioso, XXXV 15-16.

41  Si cita da Giovan Battista Marino, Adone, 2 voll. a cura di Emilio Russo, Milano, BUR, 
2013, I, p. 889 e p. 1023, corsivi nostri.

42  Corradini, L’ oro e l’alloro, p. 183.
43  Clizia Carminati, Fortuna critica del classicismo barocco in Arcadia (Crescimbeni, Maffei, 

Muratori, Martello, Gravina), in Canoni d’Arcadia. Il custodiato di Crescimbeni, a cura di 
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sonetto chiabreresco Che largo sangue, o che sì gran sudori, infatti, proviene 
l’immagine dell’eternazione celeste delle gesta belliche («i cari nomi insino al 
cielo andranno | fra lieti canti», vv. 9-10), ma soprattutto l’ultimo verso del 
componimento dell’Infecondo rappresenta, verbatim, un calco fedele della 
chiusa del testo del savonese: «Per meraviglia alla futura etade»44.

D’altra parte, la ricorrenza di loci barocchi nei componimenti della silloge è 
anticipata coerentemente sin dalla lettera dedicatoria, laddove − per rimarcare 
la modestia di Vimercati e, secondo un topos canonico del genere, giustificare 
le successive lodi a lui tributate − Tintori esplicitamente ricorre alla citazione 
di un perfetto esempio di poesia epidittica secentesca, ovvero il panegirico in 
ottave Gran Carlo, a contemplarvi il pensier volsi scritto da Girolamo Preti per 
il cardinale Carlo Emanuele Pio di Savoia, che si concludeva, sottolineando 
egualmente la magnanimità del dedicatario, con i seguenti versi:

Fors’anco il vostro cor, l’alma sublime
mia lode al vero inferior non cura;
o vuol, con alti e generosi modi,
non ascoltar, ma meritar le lodi (20, 5-8)45.

Maurizio Campanelli, Pietro Petteruti Pellegrino, Paolo Procaccioli, Emilio Russo, Corrado 
Viola, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2019, pp. 145-162, le due citazioni rispettivamen-
te da p. 149 e p. 150. Del resto, a confermare la permeabilità nel processo di recupero delle 
fonti, si dovrà notare che i medesimi sintagmi «onorati affanni» e «cieco oblio», già accolti 
dalla tradizione poetica cinquecentesca, sono entrambi più volte attestati nei versi del savonese.

44  Delle rime di Gabriello Chiabrera parte seconda. Contiene Canzonette amorose, e 
morali, scherzi, sonetti, epitaffj, vendemmie, egloghe, e sermoni, in Roma, presso il Salvioni, 
nella Sapienza, 1718, p. 273 (questa l’edizione arcadica del Paolucci). Il sonetto si legge ora 
in Gabriello Chiabrera, Opera lirica, 5 voll., a cura di Andrea Donnini, Torino, RES, 2005, 
I, 1586-1606, p. 397. Si dovrà ricordare che il Parisotti si occupò della poesia di Chiabrera 
anche sul versante critico-teorico, come testimoniano i Due discorsi del signor Giovambatista 
Parisotti di Castelfranco. Nel primo si paragona un’ode di Anacreonte con una del Chiabrera, e 
si dimostra, che in quanto alla invenzione del puro idolo possono andar del pari; ma in quanto al 
pensiero, che sotto quello si contiene, di gran lunga è inferiore quella del Chiabrera. Nel secondo si 
dimostra, che Virgilio imitando in un loco Omero, non l’agguagliò né in sentimento, né in espres-
sione, in Raccolta d’opuscoli scientifici e filologici. Tomo sesto. A sua eccellenza il signor Cristino 
Martinelli patrizio veneto, in Venezia, appresso Cristoforo Zane, 1732, pp. 519-537. Un esau-
stivo bilancio critico sul poeta ligure è proposto nel volume La scelta della misura. Gabriello 
Chiabrera: l’altro fuoco del Barocco italiano, Atti del convegno di studi su Gabriello Chiabrera 
nel 350º anniversario della morte. Savona, 3-6 novembre 1988, a cura di Fulvio Bianchi, Paolo 
Russo, Genova, Costa & Nolan, 1993; per una più aggiornata bibliografia si rinvia altresì all’e-
dizione di Gabriello Chiabrera, Poemetti sacri (1627-1628), a cura di Luca Beltrami, Simona 
Morando, introduzione di Franco Vazzoler, Simona Morando, Venezia, Marsilio, 2007.

45  Girolamo Preti, Poesie, a cura di Stefano Barelli, Roma-Padova, Antenore, 2006, pp. 
132-140: 140. Per un inquadramento dell’autore vd. Roberta Ferro, Preti, Girolamo, in DBI, 
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Potrei io molto temere d’irritarmi, illustrissimo ed eccellentissimo signore 
contro la vostra modestia, quale, secondo l’ordinario costume delle anime 
grandi, vuole con altri e generosi modi non ascoltar ma meritar le lodi46.

Se la ripresa dei versi del friulano, del napoletano e del bolognese, espo-
nenti di spicco del movimento barocco, appare piuttosto inattesa in una silloge 
di genuina connotazione arcadica, pienamente coerente è invece la presenza 
di una voce petrarchista come quella del rimatore cinquecentesco Angelo Di 
Costanzo, da sempre additato quale modello lirico di riferimento in seno al 
Bosco Parrasio, al punto che lo stesso Crescimbeni, nell’avviso ai lettori della 
sua Bellezza della volgar poesia, poteva ricordare: «La nobilissima maniera ado-
perata nella Lirica Toscana da Angelo Di Costanzo […] mosse, fin dal prin-
cipio dell’istituzione della Ragunanza degli Arcadi, non pochi di loro ad imi-
tarla e promuoverla»47. Canonizzata dai trattatisti del sodalizio romano quale 
perfetta espressione di buon gusto, «che da una parte mette a frutto la lezione 
di Della Casa e dall’altra non rinuncia al modello di Petrarca, attenuando la 
gravità con la piacevolezza», la poesia del napoletano sarebbe stata oggetto 
di frequenti discussioni in accademia, poi culminate nell’edizione bolognese 
delle sue Rime stampata nel 1709 per le cure di Agostino Gobbi e Raimondo 
Antonio Brunamontini48. Anche in questo caso, ad ogni buon conto, come in 
quello già segnalato di Ciro di Pers, si tratta di un’aemulatio schietta priva di 
particolari interventi mellificatori e testimonia, pertanto, un’alta percentuale 
di plagi nella silloge tintoriana, del resto non del tutto estranea a una certa 
maniera di comporre poesia d’occasione nel Settecento. Lo si può osservare 
nel sonetto Come cristallo trasparente e mondo dell’Arcade Antonio Passeri, 
in cui l’animo del Vimercati viene paragonato a un cristallo traslucido e a un 
limpido ruscello perché, in modo egualmente trasparente, lascia intravedere 

85, 2016, pp. 330-333, ed Ead., Carteggi del tardo Rinascimento. Lettere di Giovan Battista 
Strozzi il Giovane e Girolamo Preti, Pisa, ETS, 2018, pp. 159-240.

46  La gara delle muse italiane, p. [vi], corsivo nostro. L’unica variante che si segnala entro 
il calco pretiano di Tintori è alti > altri.

47  Giovan Mario Crescimbeni, Bellezza della volgar poesia. Con le postille inedite dell’au-
tore e di Anton Maria Salvini, a cura di Enrico Zucchi, Bologna, I libri di Emil, 2019, p. 25.

48  Su questo aspetto fanno il punto Pietro Petteruti Pellegrino, L’ «idea di ben sonetta-
re». Le rime di Angelo Di Costanzo negli scritti critici e teorici di Crescimbeni, in Canoni d’Ar-
cadia. Il custodiato di Crescimbeni, pp. 109-128, di qui la citazione pp. 113-114, e Giacomo 
Vagni, «Un’intera poetica» in forma di dialogo. Note e strumenti per La bellezza della volgar 
poesia, «Atti e Memorie dell’Arcadia», IX, 2020, pp. 281-306. Utili anche le precedenti 
osservazioni di Elisabetta Graziosi, Vent’anni di petrarchismo (1690-1710), in La colonia 
Renia. Profilo documentario e critico dell’Arcadia bolognese, vol. II, Momenti e problemi, a 
cura di Mario Saccenti, Modena, Mucchi, 1988, pp. 71-225.
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tutte le virtù che in esso albergano. Un componimento fedelmente ancorato 
alla memoria della coppia di sonetti – impressa nella citata edizione arcadica 
del 1709 − Se ciò dentro al fido petto ascondo di Giovan Luigi Riccio e Né mai 
cristallo trasparente e mondo di Angelo Di Costanzo (rispettivamente proposta 
e relativa risposta per le rime), i cui sintagmi e le cui immagini vengono con-
densati nei versi di Passeri, il quale trasceglie ora dall’uno ora dall’altro testo 
assemblando in tal guisa le tessere che vanno a comporre i propri endecasillabi:

	 Come cristallo trasparente e mondo
che mai di luce asconde il bel colore,
né mai di ruscelletto il puro fondo

4	 puote celar tra l’acque erbetta o fiore,
	 così chiaro Annibal dentro al profondo
scorgo del nobil generoso core
un’alma invitta, e già t’applaude il mondo

8	 mentre cammini pel sentier d’onore.
	 Onde convien di te ch’io scriva e pensi,
e nel pensar mi meraviglio assai 

11	 che ad uom mortale il ciel tanto dispensi.
	 Foll’è chi crede seguitarti omai
per la gran strada che alla gloria viensi:

14 	 si affanna e poi non ti raggiunge mai49.

	 Se ciò che dentro al fido petto ascondo,
chiaro signor, splendesse in parte fuore,
scorgereste una fede e tanto amore

4	 ch’ogn’altro amico a voi parria secondo.
	 O fonte di virtù ch’onori il mondo,
Angelo, il cui gran nome unqua non muore,
nome che m’ha legato e stretto il core

8	 in guisa tal ch’ogn’altro ha posto al fondo.
	 Onde convien di voi sol parli e pensi,
e nel pensar mi maraviglio assai

11	 che ad uom mortale il ciel tanto dispensi.
	 Io pur m’affanno a seguitarvi omai
per l’alta strada donde a gloria viensi,

14	 ma il bramo invan né potrebb’esser mai.

	 Né mai cristallo trasparente e mondo
mostrò sotto nascoso alcun colore,
né tra le limpid’acque erbetta o fiore

4	 si vede d’un bel fonte al puro fondo,

49  La gara delle muse italiane, p. xv.
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	 com’io, Riccio gentil, dentro al profondo 
cor vostro scorgo il generoso ardore
che vi sospinge a farmi un tal onore

8	 ch’altri che me faria lieto e giocondo.
	 E se non fosse ch’i miei spirti accensi
ponno appena parlar de’ propri guai 

11	 e dei martir ch’Amor mi dona intensi,
	 canterei come amico alcun giamai
qual voi non ebbi, e ch’a voi conviensi

14	 ch’io doni il cor ch’a tutti altri negai50.

Il nobile cremasco, dunque, se da un lato è accostato al condottiero cartagi-
nese per ragioni di omonimia, dall’altro assume i tratti distintivi del perfetto 
eroe guidato dalla fede e impegnato in una guerra santa contro gli infedeli, 
tanto da essere assimilato al Goffredo di Buglione della Liberata − del quale 
egli rappresenta un degno erede − secondo una prassi che, nel Bosco Parrasio, 
in quegli stessi anni coinvolgeva anche la figura di Eugenio di Savoia, «con 
un’indubbia preferenza accordata al modello tassiano» in virtù del quale «il 
condottiero acquista di norma la fisionomia del paladino cristiano, dell’eroe 
della fede “intrepido e costante”, moderno “pio Goffredo” in grado di restitu-
ire, “col senno e colla mano”, la “tranquilla pace” all’Impero»51. E così, anche 
per Vimercati, tramite questa reminiscenza, «si completa il ritratto dell’eroe 
cristiano, predestinato da Dio alla definitiva vittoria sull’Impero ottomano»52:

S’erge l’ombra di lui sovra la tomba
che di Goffredo il pio sudor guerriero
sparso cantò sul racquistato impero

4	 con l’armonia della toscana tromba.

50  Rime d’Angelo Di Costanzo, in Bologna, nella stamperia di Gio. Pietro Barbiroli alla 
Rosa, 1709, p. 60. Ancora manca un’edizione critica delle rime discostanziane; si vedano per 
ora le prospettive offerte da Tobia R. Toscano, L’ edizione possibile delle Rime di Angelo Di 
Costanzo, in Per civile conversazione. Con Amedeo Quondam, a cura di Beatrice Alfonzetti, 
Guido Baldassarri, Eraldo Bellini, Simona Costa, Marco Santagata, 2 voll., Roma, Bulzoni, 
2014, II, pp. 1185-1197 (poi nel suo La tradizione delle rime di Sannazaro e altri saggi sul 
Cinquecento, Napoli, Loffredo, 2019, pp. 189-226); Claudia Russo, Primi appunti sulla tradi-
zione delle Rime di Angelo Di Costanzo (con un sonetto inedito), «Filologia Italiana», XI, 2014, 
pp. 123-154.

51  Necchi, Marte nel Bosco Parrasio, p. 51. Circa la codificazione letteraria in età moder-
na dei tratti dell’ideale condottiero fa il punto il volume miscellaneo Il perfetto capitano: 
immagini e realtà (secoli XV-XVII), Atti dei seminari di studi. Georgetown University a Villa 
Le Balze-Istituto di Studi Rinascimentali di Ferrara, 1995-1997, a cura di Marcello Fantoni, 
Roma, Bulzoni, 2001.

52  Alfonzetti, Eugenio eroe perfettissimo, p. 268.
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	 Di Annibal, dice, il nome ecco rimbomba,
ed ecco impallidisce il trace altero,
spezza la spada e ’l barbaro cimiero

8	 dal capo al suol precipitando piomba53.

Un’equiparazione che prende forma non soltanto attraverso espliciti rife-
rimenti, ma che si carica al contempo – anche nel caso del cremasco − «di 
molteplici allusioni all’idea del principe cristiano, baluardo della fede, che rin-
nova nella sua strenua battaglia contro l’infedele ottomano l’esempio del “pio 
Goffredo”, con tutto l’inevitabile portato di prelievi e citazioni dalla Liberata 
tassiana»54. Così avviene nel sonetto Annibal tu, che sotto amabil peso di Pietro 
Luzi, che fu, come ricorda il Maylender, uno degli esponenti di spicco dell’Ac-
cademia degli Infecondi nel Settecento55. Alle «sante fatiche» (Gerusalemme 
liberata, VII 114, 4) dell’esercito crociato per la liberazione del Sepolcro cor-
rispondono le «onorate fatiche» spese da Vimercati nel corso della militanza 
nell’ordine religioso cavalleresco; ai «verdi anni» (Gerusalemme liberata, VIII 
7, 6) del paladino Rinaldo, a dispetto dei quali egli può già vantare la gloria 
propria di un cavaliere maturo, corrisponde «il corso intero» dei «verd’anni» 
di Annibale tutto speso in sante e memorabili imprese; ma soprattutto il v. 4 
del sonetto di Luzi − «colla man molto oprando e col pensiero» − rappresenta 
un fedele calco di Gerusalemme liberata, I 1, 3 («molto egli oprò co ’l senno 
e con la mano»), a sottolineare ulteriormente il passaggio di testimone fra il 
comandante della crociata e il Vimercati, entrambi capaci di mettere il pro-
prio impeto marziale al servizio della causa cristiana e di unire armonicamente 
«una sapienza strategica e morale (senno) […] alla necessaria forza militare 
(mano)» (quello del gerosolimitano è appunto definito da Luzi un «religioso 
[…] spirto guerriero»)56. D’altra parte, nel sonetto Siccome il sol che co’ suoi 
raggi indora dell’abate trentino Michele Antonio Tura, al cavaliere di Malta 
sono attribuiti gli inconfondibili epiteti di ‘pio’ e ‘generoso’ frequentemente 

53  Il sonetto, di un anonimo Infecondo, in La gara delle muse italiane, p. xli.
54  Riga, L’ elogio del Principe, p. 45. Per le rappresentazioni italiane del nemico ottomano 

nei secoli della modernità soccorre Marina Formica, Lo specchio turco. Immagini dell’Altro 
e riflessi del Sé nella cultura italiana d’età moderna, Roma, Donzelli, 2012.

55  Maylender, Storia delle accademie d’Italia, III, p. 258.
56  Torquato Tasso, Gerusalemme liberata, a cura di Franco Tomasi, Milano, BUR, 2009, 

p. 54, commento di Franco Tomasi ad locum. Ampio il panorama di studi intorno alla fisio-
nomia del personaggio di Goffredo nella Liberata; bastino qui i rimandi ad Aldo Castellani, 
Tra poesia e poetica: Goffredo di Buglione nella Gerusalemme liberata, «Strumenti Critici», 
XXV, 2010, pp. 309-324, ed Emilio Russo, Goffredo e Solimano. Geometrie e rifrazioni omeri-
che nella Liberata, «Giornale Storico della Letteratura Italiana», CXCIV, 2017, pp. 481-498, 
con pregressa bibliografia.
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associati nella Gerusalemme al personaggio di Goffredo, i quali rappresentano 
gli attributi che consentono ad Annibale «di eguagliarne, superandolo, l’eroi-
smo antico [dell’omonimo cartaginese], grande ma imperfetto, perché privo 
delle virtù apportate dal cristianesimo»57: 

	 Siccome il sol che co’ suoi raggi indora
la faccia ai fior, le limpid’ acque al rio,
quaggiù dal ciel col suo splendor natio

4 	 sin da più lungi si fa noto ancora,
	 signor, gran tempo è già che la suonora
Fama per grande, generoso e pio
ti canta e ’l grande nome tuo s’udìo

8	 chiaro per l’orbe risuonarne ognora58.

Lusinghieri paragoni, quelli attraverso i quali è presentato Vimercati, che 
vanno dall’età classica (Annibale) al medioevo delle crociate (Goffredo), e 
che culminano con richiami alla storia più recente, ovverossia agli scontri 
della cristianità contro il Turco nel Mediterraneo del Cinquecento. A rie-
cheggiare nell’antologia tintoriana è soprattutto un episodio che aveva coin-
volto le due patrie adottive del gerosolimitano cremasco (Malta e la Sicilia): 
il grande assedio di Malta del 1565 conclusosi con la mancata conquista 
dell’isola da parte delle truppe ottomane di Solimano il Magnifico sconfitte 
dall’eroica resistenza dei Cavalieri dell’Ordine di San Giovanni guidati dal 
gran maestro Jean de la Vallette con il supporto della flotta al comando del 
viceré di Sicilia don García Álvarez de Toledo59.

Álvarez – che sin da giovane, nell’ambito delle guerre ottomano-asbur-
giche, si era distinto, a capo delle truppe spagnole, prendendo parte alla 
celebre presa della Goletta e alla campagna di liberazione della Grecia – era 
stato poeticamente eternato dal petrarchista siciliano Leonardo Orlandini 

57  Alfonzetti, Eugenio eroe perfettissimo, p. 268.
58  La gara delle muse italiane, p. xxxvi. Non è da escludere che lo «splendor natio» (v. 3) 

associato a Vimercati alluda allo stemma gentilizio della sua casata che si presentava «ban-
dato di rosso e d’oro, col capo d’azzurro carico di due stelle di otto raggi d’oro» (Spreti, 
Enciclopedia storico-nobiliare italiana, vol. VI, p. 912).

59  Intorno a questa vicenda vd. Ernle Bradford, The Great Siege: Malta 1565, 
Harmondsworth, Penguin Books, 1971; Tim Pickle, Malta 1565. Last Battle of the Crusade, 
London, Osprey Publishing, 1998; i due ricchi volumi Besieged Malta 1565, a cura di 
Maroma Camilleri, La Valletta, Malta Libraries and Heritage Malta, 2015. Segnatamente 
sulla figura di García Álvarez de Toledo: Paolo Militello, Don García Álvarez de Toledo e 
il grande assedio di Malta (1565), in Besieged Malta 1565, II, pp. 45-57; Maurizio Vesco, Una 
strada, due regge, una mappa: la committenza di don Garzía Álvarez de Toledo, vicerè di Sicilia 
(1564-1567), «Mediterranea. Ricerche Storiche», XIV, 2017, pp. 543-592.
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nella canzone Signor, che con la man, col senno fai apparsa nel 1571 in una 
raccolta di Rime della Accademia de gli Accesi di Palermo, istituzione della 
quale Orlandini era stato fondatore60. Il testo, del resto, venne poi riportato 
all’attenzione dei lettori, prendendo a circolare anche negli ambienti letterari 
arcadici, proprio pochi anni prima dell’uscita del libro del Tintori, nel 1726, 
grazie alla riedizione entro le pagine del monumentale Canzoniere in volgar 
siciliano, «ampio panorama della lirica siciliana cinque e secentesca approntato 
da Giovanni Battista Caruso barone di Xiureni», cultore di antichità trinacrie 
e «convinto sostenitore della necessità di rinnovamento della ricerca storica, 
filosofica e letteraria» della sua terra nel solco del metodo erudito impostato 
da Jean Mabillon61. Proprio da questo poetico antecedente panegiristico, che 
ben si adattava anche alla figura di Vimercati − il quale, esattamente come il 
toledano, ricopriva incarichi governativi in Sicilia e si spendeva nella difesa 
dell’isola di Malta –, prendono evidente ispirazione molti dei versi contenuti 
nel florilegio del 1735: «il mito gerosolimitano tanto caro all’epica», insomma, 
«non perde tra Sei e Settecento la sua peculiare attrattiva, e fa il suo ingresso 
anche in Arcadia», creando una fitta rete di richiami poetici fra le diverse sta-
gioni di conflitto dell’Europa cristiana contro il Turco, dalle crociate all’assedio 
di Vienna, dalla battaglia di Lepanto alle guerre asburgiche settecentesche62. 

60  Rime della Accademia de gli Accesi di Palermo. All’illustris. et eccellentis. signor 
Marchese di Pescara, vicerè e capitan generale per la sua magestà in questo Regno di Sicilia, 
in Palermo, per Giovan Mattheo Mayda, 1571, cc. 127v-129v. Regio canonico della Chiesa 
maggiore di Palermo, giurista, professore di latino, poeta e traduttore, Orlandini, nato a 
Trapani nel 1552, fu discepolo di Vincenzo Barbaro e principe dell’Accademia degli Accesi 
ascritto con il nome di Sereno. Morì a Palermo nel 1618. Cfr. Raffaele Girardi, Figure e 
misure del petrarchismo siciliano: l’esperienza degli Accesi, «Filologia e Critica», XIII, 1988, 
pp. 27-78, poi nel suo Modelli e maniere. Esperienze poetiche del Cinquecento meridionale, 
Bari, Palomar, 1999, pp. 178-210; Delphine Montoliu, Una cinquecentina palermitana persa: 
presentazione delle Rime in morte della signora Laura Serra et Frias del 1572, «Line@editoria-
le», III, 2011, pp. 1-20, http://revues.univ-tlse2.fr/pum/lineaeditoriale/index.php?id=277.

61  Rime degli Accademici Accesi di Palermo divise in due libri. Seconda impressione. 
Aggiuntovi due Scelte di Rime di varj illustri poeti siciliani del MD e MDC, una in volgar 
italiano nel fine del primo libro e l’altra in siciliano nel fine del secondo. Con un Catalogo 
sul principio de’ poeti compresi in tutta l’opera, disposti coll’ordine del secolo in cui scrissero, 
ed una Grammatica e Dizionario siciliano precedenti le Rime scelte in essa lingua per la facile 
intelligenza de’ lettori italiani. Raccolta di Gio. Battista Caruso barone di Xiureni. Libro 
primo, in Palermo, s.e., 1726, pp. 255-260. Mette in luce la rilevanza di quest’impresa edi-
toriale settecentesca Maria Lampiasi, Una raccolta postuma di Giovanni Battista Caruso: le 
Rime degli Accademici Accesi, «Bollettino. Centro di Studi Filologici e Linguistici Siciliani», 
XVIII, 1995, pp. 215-242, di qui tutte le citazioni a testo, pp. 215-216.

62  Necchi, Marte nel Bosco Parrasio, p. 57. Per un più ampio panorama vd. Salvatore 
Canneto, Il turco, l’assedio di Vienna, la poesia italiana (1683-1720), Roma, Bulzoni, 2012.
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Da quelle strofe rinascimentali proviene l’auspicio di una futura liberazione 
della Grecia dalla dominazione ottomana espresso negli anonimi endecasillabi 
sciolti del componimento Febo se unqua col girar degli anni:

85-91
Il popol chiaro al mondo in prosa e in versi 
(che vinse Xerse al mar di Salamina)
in pace e in libertà spera ridursi;
e la profana setta empia e fallace,
che già occupò le vie libere e chiare,
fia estinta e tornerà al primiero stato 
Grecia che serva sì infelice geme63.

IV 1-3 e 7-12
Il popol chiaro al mondo in prose e in versi
(che vinse Xerse al mar di Salamina)
spera ridursi in libertade e in pace.
[…]
Quella profana setta empia e fallace,
che occupò le contrade
chiare, già in libertade,
fia estinta e il lezzo che a Dio molto spiace.
E tornerà al primiero degno stato
Grecia infelice serva64.

Identico è poi l’accostamento a Gneo Pompeo Magno – trionfatore nella 
guerra contro i pirati nel Mediterraneo – ed eguali sono i riferimenti mitologici 
ad antiche divinità marine come Porturno, nume tutelare dei porti, l’oceanina 
Doride con il marito Nereo e la figlia Galatea, ninfa protettrice dei naviganti, 
fino ad arrivare al re dei venti Eolo e al dio del mare Nettuno con il figlio 
Glauco, tutti riuniti in un’apoteosi del genio navale e militare di Vimercati:

92-99
Dall’acque alzando il capo umido fuori
Porturno, Nereo, Glauco e Galatea
parmi che cantin lieti in queste note:
«In mar cose maggior del gran Pompeo
farà Annibal, per cui la ricca Dori
sicura va, ch’ei sol gradirla puote».
Nettuno il gran tridente in man gli dona,
Eolo feroce i forti figli affrena65.

IX 1-6
Da l’acqua alzando il capo umido fuori
Porturno, Galatea, Glauco e Nereo
parmi che cantin lieti in queste note:
«In mar cose maggior del gran Pompeo
farà Garzia, per cui la ricca Dori
sicura va, ch’ei sol gradirla puote».

VII 11-12
Nettuno il gran tridente in man gli dona,
Eolo i suoi figli affrena66.

63  La gara delle muse italiane, p. xxi.
64  Il testo di Orlandini è stato ripubblicato nel corso del XIX secolo in Vincenzo di 

Giovanni, Filologia e letteratura siciliana: studi, vol. II, Letteratura, Palermo, L. Pedone 
Lauriel, 1871, pp. 121-125; Rosario Salvo di Pietraganzili, Storia delle lettere in Sicilia in 
rapporto alle sue condizioni politiche, dall’origine della lingua sino al 1848, vol. II, Palermo, 
Fratelli Salvo & Nicolò Carosio, 1894, pp. 421-424 (donde si cita, p. 422).

65  La gara delle muse italiane, p. xxii.
66  Orlandini, canzone Signor, che con la man, col senno fai, in di Pietraganzili, Storia 

delle lettere in Sicilia, pp. 423-424.
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Deriva dai versi orlandiniani anche l’antitesi fra la personificazione della Pace 
da un lato, che – «cinta […] il crin di bianche olive», specificano entrambi i 
poeti ricorrendo all’accusativo di relazione – tornerà a «spargere le sue dolcez-
ze in terra», facendo splendere una nuova età dell’oro in cui – coerentemente 
con la descrizione classica e scritturistica di Ovidio e dell’Esodo – scorreranno 
fiumi di latte (e, aggiunge Pacifici nel suo già ricordato sonetto, potrà fare 
ritorno fra gli uomini Astrea, la divinità greca della giustizia, la quale, un tempo 
abitante in terra, salì al cielo dopo l’età dell’oro per fuggire i costumi corrotti 
degli uomini), e dall’altro la guerra, che invece viene portata alle «tartaree rive»; 
nonché l’immagine, di ascendenza oraziana, della fama del condottiero eterna-
ta nel bronzo e nel marmo e diffusa «ovunque il sol porta i suoi raggi ardenti»67:

100-113
Scorrono il vago ciel raggi benigni,
tranquillo è il mar, zefiro dolce spira,
versano latte invece d’acqua i fonti.
Ogni cosa è felice, Giove mira
la bella figlia e la città guerriera
che da Cremete illustre a noi deriva 

VIII
Scorrono vago il ciel benigni raggi,
tranquillo è il mar, zefiro dolce spira,
invece d’acqua versan latte i fonti.
Ogni cosa è felice, Giove mira
la bella figlia e i nostri spirti saggi
vengono, Oreto, a riverirti pronti.

67  «Flumina iam lactis, iam flumina nectaris ibant» (Publio Ovidio Nasone, Le Metamorfo-
si, II, 111); «Terram quae fluit lacte et melle» (Esodo, 3, 8). Ma l’immagine era già divenuta topi-
ca nella letteratura italiana d’età moderna; basti pensare a Iacopo Sannazaro, Arcadia, ecloga 
III, 38-39: «e le fontane intatte | corran di puro latte»; Torquato Tasso, Aminta, I 657-658: «di 
latte | sen’ corse il fiume»; III 1322: «e correr fa di puro latte i fiumi». Pacifici, nel sonetto Essere 
in pace saggio, in guerra forte, scrive che Vimercati avrebbe aperto «con cor sincer d’Astrea le 
porte», facendo tornare sulla terra la mitologica figlia di Temi, come già accadeva nel Furioso 
di Ariosto in riferimento ad Alfonso I d’Este e all’imperatore Carlo V: «Alfonso è quel che col 
saper accoppia | sì la bontà, ch’al secolo futuro | la gente crederà che sia dal cielo | tornata Astrea 
dove può il caldo e il gielo»; «Del sangue d’Austria e d’Aragon io veggio | nascer sul Reno alla 
sinistra riva | un principe, al valor del qual pareggio | nessun valor, di cui si parli o scriva. | Astrea 
veggio per lui riposta in seggio, | anzi di morta ritornata viva; | e le virtù che cacciò il mondo, 
quando | lei cacciò ancora, uscir per lui di bando» (Ludovico Ariosto, Orlando furioso, III 53, 
5-8; XV 25). Lo stesso espediente poetico era stato riutilizzato – in una cornice propriamente 
encomiastica – nel Ritratto di Marino, 137: «Dirò ch’Astrea, già lagrimosa e trista | volata al ciel, 
per lui tornata io veggio | più bella in terra, e che, ridente in vista | con le compagne sue riposta 
in seggio, | non mai da altrui contaminato o rotto | il candor virginal serba incorrotto». Come 
segnala Marco Corradini, del resto, il motivo riecheggia già in Publio Virgilio Marone, Bucoli-
che, IV 6, e Claudio Claudiano, Panegyricus dictus Manlio Theodoro consuli, 122-123 (Marino, 
Il Ritratto del Serenissimo Don Carlo Emanuello duca di Savoia, pp. 149-150, commento ad 
locum). Sulla lunga fortuna del tema in età moderna vd. Frances Amelia Yates, Astraea. The 
Imperial Theme in the Sixteenth Century, London-Boston, Routledge & Kegan Paul, 1975, ora 
consultabile nell’edizione italiana Astrea. L’ idea di impero nel Cinquecento, traduzione di Enrico 
Basaglia, introduzione di Albano Biondi, Torino, Einaudi, 2001.
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il chiaro nome, e splende la sua fama
ovunque il sol porta i suoi raggi ardenti,
di verde alloro gli circonda il capo
e segna i fasti suoi nei bronzi e marmi.
Cantan le muse gesti altieri e conti,
cinta la Pace il crin di bianche olive
sparge le amate sue dolcezza in terra
e va la guerra alle tartaree rive68.

Alzan gli uomini al ciel liete le fronti,
virtù rinova lauri
di fama ampli tesauri,
cantan le muse gesti alteri e conti.
Cinta la Pace il crin di bianche olive
sparge dolcezze in terra
e va la guerra alle tartaree rive69.

Un modello, quello dei versi del trapanese, che viene poi armonicamen-
te accostato ad archetipi encomiastici del classicismo petrarchesco di fine 
Quattrocento e inizio Cinquecento: le Stanze per la giostra di Poliziano e 
il poemetto in ottave Quantunque paia meno a cui si debbe di Francesco 
Maria Molza, scritto in onore del cardinal Ippolito de’ Medici. Dal primo 
testo discende fedelmente la preghiera alla divinità Minerva – la «sagrosan-
ta dea figlia di Giove», dalla testa del quale ella era nata –, in entrambi i 
casi appellata con il nome di Tritonia − già virgiliano e ovidiano, dal fiume 
Tritone a lei sacro – e invocata non tanto nelle tradizionali vesti di patrona 
della sapienza, quanto piuttosto di protettrice «della virtù militare che essa 
infondeva nell’animo dei prodi» e dunque musa ispiratrice per l’autore che 
si accinge a cantare le gesta belliche del luogotenente gerosolimitano70:

51-58
O sagrosanta dea figlia di Giove
per cui di Giano il tempio s’apre e chiude,
la cui destra potente move e serba
e di guerra e di pace intiero arbitrio 
vergine santa, che mirabil prove
mostri del tuo gran nume in cielo e in terra,
che i cuori forti alla virtù infiammi,
soccorrimi or, Tritonia, e fa ch’io canti71.

XLI
O sacrosanta dea figlia di Giove
per cui il tempio di Ian s’apre e riserra,
la cui potente destra serba e muove
intero arbitrio e di pace e di guerra;
vergine santa, che mirabil prove
mostri del tuo gran nume in cielo e ’n terra,
ch’e valorosi cuori a virtù infiammi,
soccorrimi or, Tritonia, e virtù dammi72.

68  La gara delle muse italiane, p. xxii.
69  Orlandini, canzone Signor, che con la man, col senno fai, in di Pietraganzili, Storia 

delle lettere in Sicilia, pp. 423-424.
70  La citazione da Angelo Poliziano, Stanze. Fabula di Orfeo, a cura di Stefano Carrai, 

Milano, Mursia, 1988, p. 133, commento ad locum. Per Poliziano basti qui il rinvio al com-
pleto riepilogo offerto da Paolo Orvieto, Poliziano e l’ambiente mediceo, Roma, Salerno 
Editrice, 2009.

71  La gara delle muse italiane, p. xx.
72  Si legge nella recente edizione critica Angelo Poliziano, Stanze per la giostra, a cura di 

Francesco Bausi, Messina, Università degli Studi di Messina-Centro Internazionale di Studi 
Umanistici, 2016, p. 233.
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Dalle stanze molziane è tratta invece la similitudine fra l’uomo che passeggia 
nel bosco e, trovatosi «in mezzo a mille rose» di pari leggiadria, non sa giu-
dicare quali siano le più belle e il poeta che è incapace di individuare le più 
encomiabili virtù di Vimercati, dal momento che nel suo animo risplendono 
«cento e cento | rare eccellenze» di eguale valore, tutte poi enumerate secon-
do la tradizionale ripartizione degli antichi panegirici imperiali romani, già 
divenuta topica nell’epidittica poetica rinascimentale e barocca: res corporis 
(qualità fisiche) e res animi (virtù morali), tra loro strettamente legate secon-
do l’ideale classico della καλοκαγαθία:

32-40
Ma son qual uom che in mezzo a mille rose
nel natio bosco or questa mira or quella,
né sa veder quai le più belle sono,
ché niuna cede di bellezza il vanto, 
onde sospeso se ne sta da lungi.
Così, mirando in lui, tutti i miei sensi
restan confusi, poiché cento e cento
rare eccellenze in più sublimi gradi
veggono d’opre gloriose e dive73. 

XXII 1-5
Ma son com’uom che in mezzo a mille rose
nel natio bosco or questa mira or quella,
né sa veder quai sian più dilettose,
ch’una è più vaga e l’altra è poi più bella, 
altre sono a l’odor più graziose.

XXIII 1-4
Così, mirando in voi, tutt’i miei sensi
restan confusi, poiché tante e tante
rare eccellenze in quei più gradi immensi
veggono d’opre gloriose e sante74.

Vimercati sarebbe scomparso due anni dopo l’uscita del florilegio poeti-
co allestito in suo onore. L’eco della sua morte, avvenuta in Malta, raggiun-
se anche la patria natale, la quale – come annota scrupolosamente padre 
Zucchi – rese degni omaggi alla memoria del proprio egregio cittadino, che 
tanto aveva contribuito ad arrecarle lustro con i propri benemeriti servigi 
nelle gerarchie dello Stato monastico dei Cavalieri di Malta:

Dopo dattosi questa mattina il solito segno dell’Ave Maria nell’Aurora con la 
Campana della gran Torre, si udì il funebre con la Campana Magiore per la Morte 

73  La gara delle muse italiane, p. xx.
74  Delle poesie volgari e latine di Francesco Maria Molza corrette, illustrate ed accresciu-

te colla vita dell’autore scritta da Pierantonio Serassi. Volume primo contenente le cose altre 
volte stampate, in Bergamo, appresso Pietro Lancellotti, 1747, pp. 167-168. Cenni intorno 
a queste Stanze al reverendissimo ed illustrissimo cardinale Ippolito de’ Medici e al rapporto 
fra Molza e il porporato in Carlotta Larocca, Rime politiche di Francesco Maria Molza, in 
Natura, società, letteratura, Atti del XXII congresso dell’ADI-Associazione degli Italianisti. 
Bologna, 13-15 settembre 2018, a cura di Andrea Campana, Fabio Giunta, Roma, Adi 
Editore, 2020, pp. 1-10, https://www.italianisti.it/pubblicazioni/atti-di-congresso/natura-
societa-letteratura. Sul poeta vd. anche la ricca monografia di Giovanni Ferroni, L’ amore, il 
riso, la sorte. Ricerche su Francesco Maria Molza, Manziana, Vecchiarelli, 2018.
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del bene merito nostro Concitadino Rettore di Malta Fra Annibale Vimercati, 
seguita in Malta il dì 17 Decembrio del scaduto anno 1737, replicandosi in tutta 
questa giornata di quando in quando il mesto suono per la perdita di questo sog-
getto, il quale vivente, per i serviggi alla Illustre sua Religione longamente prestati, 
venne da questa distinto con li riguardevoli onori di Comendatore Baglivo, Gran 
Croce, Amiraglio, Luogotenente della Veneranda lingua Italiana e Gran Priore di 
Messina per corona del suo gran Merito, freggio all’Illustre sua Famiglia e Gloria 
alla Patria. Tutta la Nobiltà si portò alla Casa del Signor Agostino del quondam 
Emiglio, Nipote del Defonto, a passare gl’Officij di Condoglianza75.

Tintori, dal canto suo, sarebbe tornato a celebrare un’ultima volta la casata 
di Annibale cinque anni più tardi, allorquando, in occasione della vestizione 
dell’abito religioso delle carmelitane scalze da parte della cremasca Teresa 
Vimercati, diede alle stampe, sotto forma di fogli volanti, i due sonetti Saggio 
ben fu il pensier, anima grande e Non più Serio, non più: pianti e sospiri, dedi-
cati rispettivamente a Maria Teresa Caponi, superiora del monastero romano 
di Regina Coeli, ove la Vimercati si era consacrata, e alla contessa Lucrezia 
Bondenti, «madre piissima» della giovane professa dell’ordine del Carmelo76.

75  Zucchi, Diario (1710-1740), p. 352.
76  All’illustrissima signora donna Teresa Vimercati, dama cremasca, in occasione, che veste 

l’abito religioso nel nobilissimo monistero delle Carmelitane Scalze, detto Regina Coeli, in 
Roma l’anno MDCCXLII. Sonetto dedicato alla molto reverenda madre suor Maria Teresa 
Caponi, superiora in detto luogo, dal cavalier don Cesare Francesco Tintori, in Roma, nella 
stamperia di Gio. Zempel presso Monte Giordano, 1742; All’illustrissima città di Crema nel 
prendere che fa perpetuo congedo dalla medesima l’illustrissima signora donna Teresa Vimercati. 
Sonetto dedicato all’illustrissima signora donna Lucrezia contessa Bondenti ne’ Vimercati, madre 
piissima di detta dama, dal cavalier don Cesare Francesco Tintori, in Roma, nella stamperia 
di Gio. Zempel presso Monte Giordano, 1742. I due sonetti si leggono ora in moderna edi-
zione in Rossini – Nava, Ritrovamenti letterari dalla Crema del Settecento, p. 195. L’OPAC 
del Servizio Bibliotecario Nazionale censisce un solo esemplare di ciascun sonetto. Si tratta 
di edizioni che, come ricordato in precedenza, confluirono nella biblioteca del convento cre-
masco di Sant’Agostino per lascito testamentario del Tintori, e sono oggi conservati nel fondo 
“Federico Patetta” della Biblioteca universitaria “Norberto Bobbio” di Torino con segnature 
A*Patetta 0000107 e A*Patetta 0000108. Alla soppressione del convento agostiniano decre-
tata nel 1797, come ricorda Giovanna Cantoni Alzati, una porzione della biblioteca «divenne 
proprietà della famiglia Schiavini di Crema, passando quindi, all’estinzione di questa, verso la 
metà dell’Ottocento, agli Schiavini-Cassi di Pesaro, da cui successivamente ne operò l’acquisto 
l’antiquario Bourlot di Torino […]. Dal 1913 al 1943 il giurista dell’Ateneo torinese Federico 
Patetta fu solito acquistare regolarmente, per la sua ben nota collezione, libri, manoscritti, 
oggetti d’arte dai maggiori antiquari della sua città e particolarmente dal Bourlot», venendo 
così in possesso di molti volumi provenienti dal convento cremasco. Quando la collezione del 
Patetta fu acquisita dall’Università di Torino nel 1950, per volontà di Guido Astuti, i volumi 
divennero parte della biblioteca d’ateneo. Cfr. Giovanna Cantoni Alzati, L’ erudito Tommaso 
Verani e la biblioteca agostiniana di Crema nel Settecento, «Insula Fulcheria», XVIII, 1988, 
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Il florilegio allestito dal cremasco rappresenta, dunque, un emblematico 
spaccato della produzione poetica arcadica di seconda generazione, in grado 
di conciliare il canone fissato nella Bellezza della volgar poesia di Crescimbeni 
(i petrarchisti Di Costanzo e Molza, ma anche Chiabrera)77 con quello tratteg-
giato da Gravina, il quale, discostandosi dal sodale accademico e da Muratori, 
relegava Di Costanzo e Molza fra coloro che senza originalità «più presso» 
andarono a Petrarca, rivalutando di contro «la scuola del Poliziano», additato 
quale autore di «maravigliose ottave»78, e promuovendo di conserva il tema 
della poesia eroica − in particolare del motivo anti-turco − declinato nella 
forma della canzone secondo una tradizione che discendeva da Vincenzo da 
Filicaia e Alessandro Guidi. Esso invita inoltre a rileggere con prudenza e 
cautela le contrapposizioni manichee elaborate in sede teorica fra sperimen-
talismo barocco e classicismo settecentesco: «Il trascolorare di una stagione 
culturale in un’altra mal si concilia con la tornata puntuale di un millesimo» − 
ha segnalato Emilio Russo − dal momento che «sono in più occasioni emerse 
zone di contiguità tra poetiche tardo-barocche e riforma arcadica, e l’idea di 
un confine sfumato, spalmato prima e dopo il 5 ottobre 1690, merita di essere 
passata al vaglio». Il volume del 1735 ci conferma, insomma, che nel XVIII 
secolo «la rastremazione operata rispetto alla poesia barocca» non escludeva 
affatto «larghe zone di permanenza in termini di linguaggio poetico»79. La 

pp. 147-189 (le citazioni da p. 15). Vd. anche, con più ampia prospettiva, Nicolò Premi, 
La biblioteca conventuale di Sant’Agostino di Crema tra XV e XVI secolo, «Augustiniana», 
LXVII/3-4, 2018, pp. 229-251.

77  Cfr. Enrico Zucchi, Generi e stili in Arcadia: lo statuto del lirico nella Bellezza della 
volgar poesia di Crescimbeni, «Seicento e Settecento», X, 2015, pp. 81-97.

78  Le citazioni rispettivamente da Gianvincenzo Gravina, Regolamento degli studi di 
nobile e valorosa donna, in Id., Scritti critici e teorici, a cura di Amedeo Quondam, Roma-Bari, 
Laterza, 1973, pp. 175-194: 192, e Gianvincenzo Gravina, Della ragion poetica. Libri due, 
in Id., Scritti critici e teorici, pp. 195-327: 326. Al riguardo cfr. Amedeo Quondam, Cultura 
e ideologia di Gianvincenzo Gravina, Milano, Mursia, 1968, pp. 242-244; Enrico Zucchi, 
Storia di una canonizzazione precoce. Poeti e drammaturghi arcadi nella Bellezza della volgar 
poesia di Crescimbeni, in Canoni d’Arcadia. Il custodiato di Crescimbeni, pp. 223-236, in 
particolare pp. 225-226. Sulla considerazione dell’umanesimo quattrocentesco in Arcadia 
vd. anche Paolo Grossi, Le “Quattrocento” dans les histoires de la littérature italienne. De 
Giovan Mario Crescimbeni à Pierre-Louis Ginguené, in Routes du langage. Codes, enjeux, 
avatars, études réunies et présentées par Angelo Colombo, préface de Silvia Fabrizio-Costa, 
numero monografico dei «Cahiers de la Maison de La Recherche en Sciences Humaines de 
l’Université de Caen», XXIII, 2000, pp. 43-64.

79  Tutte le citazioni da Emilio Russo, La ricezione di Tasso e del Barocco nella prima Arcadia, 
in Canoni d’Arcadia. Il custodiato di Crescimbeni, pp. 129-144: 131 e 139. Al riguardo vd. 
altresì la ricognizione di Luca Serianni, Sulla fisionomia stilistica della poesia arcadica, «Atti e 
Memorie dell’Arcadia», V, 2016, pp. 195-208; importanti restano inoltre i germinali rilievi di 
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contrapposizione tra classicismo arcadico e Barocco, dunque, appare più 
evidente sul piano teorico, mentre sul versante compositivo l’attenzione verso 
possibili eccessi “metaforuti” rimase alta e intransigente prevalentemente 
nella stagione aurorale del cenacolo, ma poi l’opposizione si fece via via meno 
netta, con aperture sia verso forme retoriche di ampio impiego nella lirica 
barocca, sia verso tendenze morali e profetiche di stampo dantesco: tutti 
atteggiamenti che nell’Arcadia crescimbeniana, più anacreontica che pinda-
rica, erano ammessi ma meno frequentati. Si tratta di terreni, questi, i quali 
certo ancora attendono una più calibrata messa a fuoco che restituisca una 
visione meno univoca e più complessa di certa parte della nostra tradizione 
letteraria, lumeggiando più compiutamente quell’«atteggiamento di ambi-
guità verso il Barocco» assunto sul piano della prassi compositiva da parte 
dell’Arcadia già puntualmente rimarcato da Andrea Battistini: un’attitudine 
che, ci pare di poter affermare, trova una specifica ed emblematica manifesta-
zione nei versi riuniti da Cesare Francesco Tintori80.

Carlo Calcaterra, Il Barocco in Arcadia e altri scritti sul Settecento, Bologna, Zanichelli, 1950, 
pp. 1-34.

80  Andrea Battistini, La scienza degli affetti nel petrarchismo degli eruditi (Gravina, 
Muratori, Vico), in Il petrarchismo nel Settecento e nell’Ottocento, a cura di Sandro Gentili, 
Luigi Trenti, Roma, Bulzoni, 2006, pp. 9-30: 20.
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Partenope in festa 

Musiche e spettacoli per le nozze 
di Carlo di Borbone e Maria Amalia di Sassonia (Napoli, 1738)

È difficile sopravvalutare l’importanza politica del matrimonio di Carlo di 
Borbone. Figlio di Filippo V di Spagna e di Elisabetta Farnese, nel 1734 Carlo 
aveva ottenuto la corona di Napoli, che tornava così sotto l’influenza spagnola 
dopo ventisette anni di dominio austriaco; l’anno successivo era avvenuta 
la conquista della Sicilia. A consolidare il potere raggiunto non bastavano 
la riorganizzazione degli apparati amministrativi e burocratici e la messa a 
punto di accorte strategie diplomatiche. Occorreva assicurare quanto prima 
una discendenza al nuovo sovrano per mezzo di un’unione che risultasse utile 
anche a posizionare il Regno entro il gioco delle alleanze europee. 

La pianificazione delle nozze, gestita da Madrid, fu avviata sin dal genna-
io 17361. Nel corso di quasi due anni si susseguirono varie ipotesi, ma gra-
datamente prese quota la candidatura di Maria Amalia Wettin, figlia dell’e-
lettore di Sassonia e re di Polonia Augusto III. La decisione definitiva, presa 
al principio di ottobre 1737, restò segreta fino al giorno di Capodanno del 
1738; a quella data Carlo aveva quasi ventidue anni, Maria Amalia poco più 
di tredici. L’annuncio diede l’abbrivo a un ricchissimo flusso di celebrazioni. 
L’evento andava esaltato per mezzo di segni tangibili e di iniziative fastose, 
capaci di diffondere un’immagine smagliante della dinastia borbonica, di 
certificarne la solidità, di dichiararne le ambizioni2. 

1  Cfr. Giuseppe Caridi, Una moglie per l’emancipazione del re: Carlo di Borbone dai pro-
getti nuziali al matrimonio, «Mediterranea. Ricerche storiche», III, 2005, pp. 119-148; Giulio 
Sodano, Elisabetta Farnese, Roma, Salerno Editrice, 2021, pp. 333-342.

2  Cfr. Giulio Sodano, L’arrivo della regina. Novità e persistenze nel cerimoniale napole-
tano per le nozze tra Carlo di Borbone e Maria Amalia di Sassonia, in Corte e cerimoniale di 
Carlo di Borbone a Napoli, a cura di Anna Maria Rao, Napoli, FedOA Press, 2020, pp. 55-72.
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Nelle pompe organizzate nella capitale partenopea, la musica – come di 
consueto in simili occasioni3 – svolse un ruolo di primo piano4. Per conoscere 
la funzione e apprezzare l’importanza degli elementi sonori entro il lungo 
calendario festivo occorre rivolgersi a una pluralità di fonti. Informazioni 
puntuali provengono dalle cronache del locale foglio di notizie5. Utili sono 
inoltre tre resoconti dati alle stampe a Napoli6, probabilmente a Roma7 e a 
Firenze8. Le iniziative della corte trovano esatta registrazione nel libro ceri-
moniale 1490 dell’Archivio di Stato di Napoli9. Il punto di vista di uno dei 
protagonisti, infine, è restituito dal carteggio di Carlo con i genitori10. Ai testi 
ufficiali è possibile accostare talvolta pagine private contenenti letture alterna-
tive e più schiette. Tra queste riveste un particolare interesse il diario di viaggio 
tenuto dal principe elettorale di Sassonia Federico Cristiano, amantissimo di 
musica, che accompagnò la sorella nel viaggio verso sud; preziosi dettagli pro-
vengono pure dai dispacci che il suo chaperon, Joseph Anton Gabaleon von 
Wackerbarth-Salmour, inviò con regolarità alla corte di Dresda11.

3  Cfr. ad esempio Paola De Simone, Feste, cuccagne e serenate per le nozze di Ferdinando IV 
e Maria Carolina: luoghi e spettacoli dallo spoglio di nuovi documenti, in Miti, metafore e feste per 
le scene di un Regno: intorno alle «Nozze di Peleo e Tetide» di Giovanni Paisiello, a cura di Paola 
De Simone e Niccolò Maccavino, vol. I, Napoli, Turchini Edizioni, 2020, pp. xi-lxiii, lxxvii-cvi.

4  L’indagine qui condotta riguarda il solo capitolo napoletano di una storia più ampia, 
che include le celebrazioni svoltesi in Sassonia, gli omaggi offerti a Maria Amalia durante il 
viaggio verso Napoli e le manifestazioni organizzate in ogni angolo del Regno delle due Sicilie. 

5  Cfr. Ausilia Magaudda – Danilo Costantini, Musica e spettacolo nel Regno di Napoli 
attraverso lo spoglio della “Gazzetta” (1675-1768), Roma, ISMEZ, 2009, appendice in cd-rom 
[d’ora in poi Gazzetta].

6  Distinta relazione del publico ingresso fatto in questa città di Napoli dalle maestà del re e 
regina delle due Sicilie il dì 2 luglio 1738, Napoli, presso Francesco Ricciardo stampatore del 
real palazzo, 1738 [Distinta relazione].

7  Ragguaglio dell’arrivo nel Regno e città di Napoli della maestà di Maria Amalia di 
Sassonia, suo ricevimento, publico ingresso e feste celebrate per li regj sponsali con la maestà 
di D. Carlo Borbone re delle due Sicilie, Napoli, s.e., si vendono in Roma nella stamp. di G. 
B. Caporali accanto il libraro presso S. Marco, 1738 [Ragguaglio], che alle pp. 8-10 dipende 
interamente dalla Distinta relazione.

8  Brevi notizie di quanto è succeduto nelle regie magnifiche nozze delle maestà delle due 
Sicilie Carlo Sebastiano Infante di Spagna e Maria Amalia Walburga principessa reale di Pollonia, 
raccolte da B. P. S. F., Firenze, nella stamperia di Bernardo Paperini, 1738 [Brevi notizie].

9  Cerimoniale dei Borbone di Napoli 1734-1801, a cura di Attilio Antonelli, introduzione 
di Raffaele Ajello, Napoli, Arte’m, 2017, pp. 147-412 [Cerimoniale 1490].

10  Cfr. Carlo di Borbone, Lettere ai sovrani di Spagna, a cura di Imma Ascione, vol. 
II. 1735-1739, Roma, Ministero per i beni e le attività culturali – Direzione generale per gli 
archivi di Stato, 2002 [Carlo di Borbone, Lettere].

11  Cfr. Alina Vórawska Witkowska, Federico Cristiano in Italia. Esperienze musicali di 
un principe reale polacco, «Musica e storia», IV, 1996, pp. 277-323, che riporta una cospicua 
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L’insieme di tali testimonianze permette di ricostruire in dettaglio la giran-
dola festiva, nella quale si riconoscono tre fasi principali in corrispondenza, 
rispettivamente, dell’ufficializzazione del fidanzamento, del matrimonio per 
procura e dell’arrivo della sposa; a questi segmenti maggiori va aggiunta 
un’isolata appendice autunnale.

1.  L’annuncio

Il primo gennaio 1738 Napoli salutò la notizia delle nozze con la proclama-
zione di tre giorni di «luminari» e «triplicato sparo di cannone» nelle fortezze12. 
Contemporaneamente dal real palazzo partirono precise istruzioni dirette alle 
diverse istituzioni cittadine in vista dei festeggiamenti successivi13. Il 2 a corte si 
tenne il baciamano, che vide un concorso straordinario; durante tutta la cerimo-
nia fu esposto un ritratto di Maria Amalia affinché la nobiltà potesse conoscere 
le fattezze della regina14. Carlo si recò poi al duomo per rendere grazie e per 
venerare le reliquie di San Gennaro. Il cappellano maggiore impartì la bene-
dizione, cui seguì l’esecuzione del Te Deum da parte della real cappella15. Non 
mancò un momento d’imbarazzo. La deputazione del Tesoro di San Gennaro 
aveva disposto di far eseguire dai propri musicisti un secondo Te Deum (per 
l’occasione erano stati convocati nove cantanti, tredici strumentisti e due orga-
nisti coordinati da Lorenzo Fago, maestro della cappella del Tesoro)16. Il conte 
di Santiesteban, maggiordomo maggiore del re, mandò a dire ai deputati 

che non occorreva far cantar altro Te Deum, ma quelli rispondevano che ciò si faceva 
da essi per dimostrare la loro affezione verso sua maestà e domandarono se l’ordine era 
di sua maestà, al che si rispose che l’ordine che gli dava eragli stato dato di comando 
di sua maestà, con che ad essi toccava obbedirlo e che di poi ne avessero fatto ricorso. 
Al che domandaron se potevano far cantare un mottetto e se li rispose che ciò restava 
a loro arbitrio17. 

selezione di passi pertinenti. All’occorrenza si farà riferimento alla trascrizione integrale – 
non sempre impeccabile – delle due fonti fornita da Maureen Cassidy-Geiger nel sito comte-
delusace.wordpress.com [Federico Cristiano, Diario; Wackerbarth, Dispacci].

12  Cfr. Gazzetta, p. 535; cfr. anche Carlo di Borbone, Lettere, nr. 616 (Napoli, 31 dicem-
bre 1737), p. 265.

13  Cfr. Cerimoniale 1490, pp. 233-238. 
14  Cfr. ivi, p. 235.
15  Cfr. ivi, p. 234; per l’organico della compagine in questo periodo cfr. Paologiovanni 

Maione, La cappella musicale del Palazzo tra Sei e Settecento, in Corte e cerimoniale di Carlo 
di Borbone, pp. 89-97.

16  Cfr. Marta Columbro – Paologiovanni Maione, La cappella musicale del Tesoro di 
San Gennaro di Napoli tra Sei e Settecento, Napoli, Turchini Edizioni, 2008, p. 310.

17  Cerimoniale 1490, pp. 235-238.
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La sera il sovrano si recò al teatro di San Carlo, il grandioso edificio 
inaugurato il 4 novembre 1737 che costituiva uno dei simboli più eloquenti 
del nuovo corso politico. Era in programma una recita dell’Olimpiade di 
Leonardo Leo, in scena dal 26 dicembre precedente. L’intraprendente e infa-
ticabile impresario Angelo Carasale, che deteneva un ruolo di primo piano 
nella realizzazione di molti progetti della corte18, 

diede non solamente il libero e gratuito ingresso nella platea del medesimo a 
chiunque entrar vi volea, ma pur anche ne’ palchi che non erano appaltati; il tutto 
ad oggetto di appalesare al re nostro signore l’interna contentezza che anch’egli in 
modo speciale, non men che gli altri, provata avea. Fece per tanto nel primo ingres-
so di sua maestà cantare un bellissimo prologo, le di cui parole e musica aveva fatto 
comporre in pochissime ore, allusivo al mentovato r. maritaggio e che spiegava la 
comune allegria e l’universal piacere della città tutta, com’anche la felicità che da 
questa r. coppia aspettano i fedelissimi vassalli della maestà sua19.

Alla generale esultanza si unì tempestivamente il Corpo di Città, l’organo 
rappresentativo delle sei antiche circoscrizioni amministrative di Napoli (i 
cinque seggi nobili e quello del Popolo). Il 6 gennaio, infatti, gli eletti fece-
ro cantare il Te Deum «con sollenne aparata e scielta musica» nella chiesa 
di San Lorenzo, presso la quale tenevano le proprie riunioni ufficiali20. 
L’istituzione promuoverà altre manifestazioni importanti per le nozze reali; 
sembra pertanto di non poter ravvisare ancora quel processo di ridimensio-
namento del suo potere e di marginalizzazione della sua funzione che è stato 
osservato nei successivi anni del regno di Carlo21.

Il massimo teatro cittadino tornò a riecheggiare di acclamazioni il 20 gen-
naio, quando in concomitanza con il genetliaco del re vi fu allestito l’Artaserse 
composto da Leonardo Vinci per Roma nel 173022. Il frontespizio del relativo 

18  Cfr. Michelangelo Schipa, Il Regno di Napoli al tempo di Carlo di Borbone, Napoli, 
Pierro, 1904, pp. 264-265.

19  Gazzetta, p. 536.
20  La notizia – tratta dal registro del maestro di cerimonie del Corpo di Città – è pubbli-

cata nella prima puntata dell’articolo anonimo Il matrimonio di Carlo III, «La lega del bene», 
I/36, 10 ottobre 1896, pp. 2-5: 2 (per il seguito cfr. ivi, I/37, 17 ottobre 1896, pp. 4-5; I/38, 
24 ottobre 1896, pp. 5-6; I/39, 31 ottobre 1896, p. 6); cfr. anche Cerimoniale 1490, p. 238.

21  Cfr. Elena Papagna, Feste di piazza e cerimonie di palazzo nella Napoli borbonica. Le 
celebrazioni per la nascita della real prole, «Mélanges de l’École française de Rome – Italie et 
Méditerranée modernes et contemporaines», CXXVII/1, 2015, pp. 171-194: 176-177.

22  Cfr. Benedetto Croce, I teatri di Napoli. Secolo XV-XVIII, Napoli, Pierro, 1891, pp. 
338-339; Robert Burns Meikle, Leonardo Vinci’s «Artaserse»: an edition, with an editorial and 
critical comment, 2 voll., Ann Arbor, UMI, 1985; Saverio Franchi, Drammaturgia romana. II 
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libretto recava in bella mostra la dedica a Maria Amalia23. La rappresenta-
zione del dramma fu preceduta da un nuovo, sontuosissimo prologo, pure 
musicato da Leo, che intrecciava la celebrazione del compleanno del sovrano 
con gli auspici per la sua imminente unione nuziale:

[…] il direttore capitano D. Angelo Caresale, per contrassegno della sua venerazione, 
sul bel cominciamento dell’opera fece rappresentare un bellissimo prologo da cinque 
personaggi che, figurando la Notte, Venere, Amore, Partenope e il Sebeto, cantavan 
le laudi del re e della sposa reale. Compariva intanto un bosco con campagna e colline 
e a destra miravasi Partenope vestita in r. foggia, assisa sopra un aureo seggio sopra 
scalini in atto di dormire, e intorno ad essa varie ninfe anche dormendo agiate sopra 
vari sassi. A sinistra osservavasi il Sebeto che, ancor dormendo, appoggiato era alla 
sua urna da cui chiare e limpide acque scorrevano, e intorno a lui, anche sorpresi da 
sonno, vari pastori faceanli corona. In aria a sinistra vedevasi la Notte in un carro a 
quattro ruote tirato da due neri cavalli, vestita ella di azzurro sparso di stelle d’oro, 
coronata di fiori di papavero; a destra scorgeasi un altro carro da due colombe tirato 
entro cui locata era Venere, coronata di rose e di mirto, e sulla cui testa splendea una 
lucidissima stella. Fra tutti però ammiravasi il carro d’Amore, tirato da quattro cavalli 
bianchi, in cui era esso Amore con ali bianche, turcasso ed arco e con facella accesa 
in mano e nel tempo stesso scorgevasi spuntare nell’orizzonte la lucente Luna, il di cui 
globo scorgevasi ingombrato dall’effigie della maestà di Maria Amalia, sposa reale del 
nostro sovrano […]. Nel fine del qual prologo tra li viva del coro e strepitoso sparo di 
mortaretti e cannoni, furono da sopra il cielo del teatro da volanti amorini sparsi per 
tutta l’udienza copiosi sonetti allusivi ad un giorno cotanto felice24.

Il testo del componimento, che venne replicato il 22 gennaio25, si legge 
all’inizio del libretto di Artaserse26; nessuno degli interpreti – Caterina di 
Gennaro (Notte), una non meglio specificata Elisabetta (Venere), Giovanni 
Manzuoli (Amore), Rosa Costa (Partenope) e Gioacchino Corrado (Sebeto) 
– cantava nell’opera di Vinci. Singolare, in questo cast, è la presenza di 
Corrado, basso buffo celeberrimo come interprete di intermezzi.

(1701-1750), ricerca storica, bibliografica e archivistica condotta in collaborazione con Orietta 
Sartori, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1997, pp. 257-258. 

23  Artaserse. Drama per musica di Pietro Metastasio da rappresentarsi nel grande real tea-
tro di S. Carlo nel giorno del felicissimo compleanno della sacra real maestà di Carlo Borbone re 
di Napoli, Sicilia e Gerusalemme &c. Dedicata alla sacra real maestà di Maria Amalia Walburga 
serenissima real principessa di Polonia e dell’elettorato di Sassonia, sposa della prefata maestà 
del nostro re e nostra dilettissima regina, Napoli, per Francesco Ricciardo impressore di S. M., 
1738 [esemplare consultato: Milano, Biblioteca nazionale Braidense].

24  Gazzetta, p. 538.
25  Cfr. ivi, p. 541.
26  Cfr. Metastasio, Artaserse. Drama per musica, pp. 11-18.
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Le prime manifestazioni dello slancio festivo, dunque, furono equamente 
distribuite tra gli spazi del potere regio (la corte, il San Carlo), ecclesiastico 
(il duomo) e cittadino (San Lorenzo). Contemporaneamente innumerevo-
li chiese, conventi, cappelle e confraternite si attivarono per manifestare 
contentezza e protestare lealtà al trono. Le funzioni religiose, susseguitesi 
con ritmo serrato nei primi mesi dell’anno, videro combinazioni variabili di 
ingredienti ricorrenti: esposizione del Venerabile, apparati, illuminazioni, 
fuochi d’artificio, sparo di mortaretti. La componente musicale fu costituita 
quasi sempre dall’esecuzione del Te Deum27. Spesso la celebrazione degli 
sponsali di Carlo e Maria Amalia si abbinò e si sovrappose alla festività del 
santo titolare del tempio o protettore dell’ordine religioso. La ricorrenza già 
solenne, che quindi avrebbe richiesto in ogni caso un sovrappiù di sfarzo 
anche sonoro, venne sfruttata per porgere omaggio ai nubendi. Le cronache 
si limitano a indicare in modo generico la copia e l’eccellenza delle voci e la 
qualità delle composizioni eseguite, senza specificarne la paternità. Al con-
trario, menzionano spesso con precisione i soggetti (prepositi, abati, badesse, 
governatori ecc.) che disposero le manifestazioni, di certo anche con la spe-
ranza di acquistare particolari benemerenze agli occhi del sovrano.

27  Tra l’inizio di gennaio e la metà di marzo fanno eseguire un Te Deum, nell’ordine, il 
convento di Santa Maria della Pace dei frati Ospedalieri, il monastero di monache dame di 
Santa Chiara, la chiesa di San Carlo alle Mortelle dei padri Barnabiti, la chiesa e collegio 
di Santa Maria di Costantinopoli, la compagnia dei Bianchi dello Spirito Santo, il mona-
stero di monache dame di San Potito, la chiesa di Sant’Eligio, la chiesa di Santa Maria di 
Piedigrotta dei Canonici Regolari Lateranensi, la Santa Casa degli Incurabili, la collegiata 
di San Giovanni Maggiore, la compagnia dei Bianchi di Sant’Anna di Palazzo, la compa-
gnia dei Bianchi Disciplinati della Passione di Nostro Signore Gesù Cristo presso la chiesa 
di San Matteo Maggiore, il conservatorio di Santa Maria Buonprincipio e S. Antonio, la 
congregazione di Nostra Signora dei Sette Dolori presso il chiostro del convento di Santo 
Spirito di Palazzo, la chiesa della Graziella dei Mercedari Scalzi, il monastero di monache 
dame della Maddalena, l’arciconfraternita della Santissima Trinità dei Pellegrini, l’arcicon-
fraternita dei Santi Francesco e Matteo detta dei Bianchi sopra strada Toledo, la chiesa di 
Santa Maria degli Angeli a Pizzofalcone dei padri Teatini e l’annessa congregazione della 
Natività della Beata Vergine, la chiesa dei Santi Cosma e Damiano, la congregazione del 
Terz’Ordine Francescano di Santa Maria la Nuova, il monastero di dame di Santa Maria 
Egiziaca Maggiore, la chiesa di Nostra Signora della Solitaria, l’arciconfraternita dell’Imma-
colata Concezione dei Nobili eretta nel convento di Montecalvario, la chiesa della Vergine di 
Caravaggio fuori Porta Reale dei padri Scolopi, la chiesa del Gesù Nuovo dei padri Gesuiti, 
la chiesa di San Niccolò alla Dogana Regia, la chiesa di Santa Maria della Verità sopra i Regi 
Studi dei padri Agostiniani Scalzi, la chiesa di Santa Maria della Sanità, la chiesa di Santa 
Maria della Vita dei padri Carmelitani, la chiesa della Madre di Dio sopra i Regi Studi dei 
padri Carmelitani Scalzi e il convento delle Carmelitane Scalze; cfr. Gazzetta, pp. 535-563. 
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2.  Le nozze per procura e il viaggio verso Napoli

La «solenne pubblica domanda» della mano di Maria Amalia fu avanzata 
a Dresda l’8 maggio dal conte di Fuenclara, ambasciatore napoletano alla 
corte imperiale. Il giorno seguente si svolse la cerimonia del matrimonio per 
procura, officiata dal nunzio apostolico a Vienna Camillo Merlini Paolucci; 
a rappresentare lo sposo fu il fratello di Maria Amalia, Federico Cristiano28. 
L’annuncio ufficiale giunse a Napoli il 15 maggio. Per festeggiare l’avvenuta 
unione si diede ordine che la città fosse illuminata per tre sere e che le for-
tezze e le navi presenti in porto sparassero «tre salve distinte» di cannone29. 
Il 20 si tenne un nuovo baciamano, dopo il quale il re si portò nella cappella 
di palazzo dove ascoltò il Te Deum «cantato dai musici della real cappella»30. 
La sera il sovrano «passò ad ascoltare la commedia che si rappresentò nel 
teatro di corte»31, ossia nella sala rettangolare interna alla reggia spesso adi-
bita agli spettacoli e alle danze32.

L’eco napoletana delle nozze di Dresda appare piuttosto flebile, specie 
se posta a paragone con il tripudio collettivo seguito all’annuncio del primo 
gennaio. Anche sul versante religioso si registra un numero di iniziative assai 
minore33. Merita però di essere segnalata la funzione svoltasi il 22 maggio in 
San Lorenzo, dove gli eletti con «scelta musica resero […] pubbliche e solen-
ni grazie all’Altissimo»34, a conferma del pieno coinvolgimento del Corpo di 
Città nello sforzo festivo. 

Nel frattempo, il 12 maggio la principessa sassone si era messa in marcia 
con un seguito «di cento e più carrozze»35. Come già ricordato, la accompa-

28  Cfr. Brevi notizie, pp. 4-5.
29  Cfr. Cerimoniale 1490, p. 247.
30  Ibid. 
31  Ibid.
32  Su questo spazio cfr. Felice De Filippis – Ulisse Prota Giurleo, Il teatro di corte del 

palazzo reale di Napoli, Napoli, L’Arte tipografica, 1952; La scena del re. Il teatro di corte del 
palazzo reale di Napoli, a cura di Patrizia Di Maggio e Paologiovanni Maione, Napoli, CLEAN, 
2014.

33  Tra la fine di aprile e la fine di maggio, nell’imminenza o a ridosso della celebrazione 
avvenuta alla corte di Sassonia, fanno cantare un Te Deum di ringraziamento il convento di 
San Pietro Martire dei padri Predicatori, la chiesa di Nostra Signora della Solitaria, la chiesa 
di Santa Maria dei Poveri degli Incurabili, la chiesa di Santa Brigida dei padri Lucchesi, la 
chiesa dell’Immacolata Concezione detta di Sant’Efremo Nuovo dei padri Cappuccini e la 
chiesa di Santa Maria Apparente dei padri Minori Conventuali; cfr. Gazzetta, pp. 565-568.

34  Ivi, p. 566.
35  Brevi notizie, p. 6; cfr. anche Carlo di Borbone, Lettere, nr. 637 (Napoli, 20 maggio 

1738), p. 313.
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gnava il fratello, semiparalizzato agli arti inferiori e intenzionato a intrapren-
dere cure termali a Ischia. A Napoli diverse funzioni invocarono la protezio-
ne celeste sul loro viaggio, durato complessivamente cinque settimane36. Il 5 
giugno, in particolare, una delle tappe della processione del Corpus Domini 
fu segnata da una speciale “intenzione” per Maria Amalia, sottolineata dal 
canto dell’Agnus Dei e del Te Deum37.

L’agognato incontro con Carlo avvenne il 19 giugno a Portella, al confine 
con i territori pontifici, all’interno di uno splendido padiglione apposita-
mente costruito38. Tre giorni dopo la coppia reale raggiunse la capitale.

3.  L’ingresso in città e Le nozze di Amore e di Psiche di Leonardo Leo

L’arrivo degli sposi a Napoli dischiude la fase senz’altro più intensa dei 
festeggiamenti. Sebbene non manchino le celebrazioni religiose39, ora è la 
corte a passare decisamente in primo piano nella gestione della pubblica 
esultanza. I preparativi erano in corso sin dalla primavera40. Al principio di 
aprile si progettavano luminarie, archi trionfali e macchine, e si dava ordine di 
accumulare il legname necessario. Il 20 maggio l’agente toscano Bartolomeo 
Intieri osservava l’attività frenetica delle maestranze: «Siamo alla vigilia delle 
magnifiche feste che devono farsi per le reali nozze. I maestri gemono sotto la 
fatica per terminar una moltitudine infinita di lavori che si fanno per ornamen-
to del real palazzo e della città. Si lavora le feste e buona parte della notte»41.

Carlo e Maria Amalia entrarono a Napoli il 22 giugno, salutati da una 
triplice scarica di artiglieria42. A palazzo trovarono ad attenderli «tutti i tito-

36  A tal fine fanno eseguire il Te Deum la congregazione del Santissimo Crocifisso presso 
la chiesa di San Giovanni Maggiore, la chiesa di Nostra Signore della Solitaria e la chiesa 
del Rosario di Palazzo dei padri Domenicani (con note di Domenico Sarro); cfr. Gazzetta, 
pp. 565-567.

37  Cfr. Cerimoniale 1490, p. 249.
38  Cfr. Carlo di Borbone, Lettere, nr. 642 (Gaeta, 21 giugno 1738), pp. 323-324. Due 

giorni dopo i padri Gesuiti si premurarono di far cantare il Te Deum in rendimento di grazie; 
cfr. Gazzetta, p. 568.

39  Salutano l’arrivo della regina con l’esecuzione del Te Deum il monastero di Nostra 
Signora della Solitaria, la chiesa di Sant’Anna dei Lombardi, la chiesa della Madonna delle 
Grazie all’Orto del Conte, il monastero dei Santi Pietro e Sebastiano (con note di Domenico 
Sarro), la chiesa di Sant’Eligio, i padri Lucchesi di Santa Maria in Portico, la chiesa della 
Madre di Dio sopra i Regi Studi dei padri Carmelitani Scalzi e l’arciconfraternita della 
Santissima Trinità dei Pellegrini; cfr. Gazzetta, pp. 569-573.

40  Cfr. Carlo di Borbone, Lettere, nr. 629 (Napoli, 25 marzo 1738), pp. 292-293.
41  Così la lettera a Giovanni Antonio Tornaquinci pubblicata ivi, p. 314 nota 544.
42  Cfr. Brevi notizie, p. 32.
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lati del Regno, regio ministero e capi militari» che li accompagnarono nella 
cappella reale43, «dove fu cantato il Te Deum con scelta musica e al concerto 
di gran quantità di musicali strumenti»44. Quella stessa sera fu dato princi-
pio alla «general illuminazione» di strade e palazzi, nonché dei bastimenti 
ancorati in porto45.

Il 23 i sovrani pranzarono in pubblico e trascorsero il resto della giorna-
ta a caccia nella tenuta di Capodimonte. Si recarono poi al San Carlo per 
assistere alla prima rappresentazione della festa teatrale Le nozze di Amore 
e di Psiche, firmata da Giovanni Baldanza e dall’attivissimo Leonardo Leo. 
Questo lavoro è il più importante manufatto musicale espressamente conce-
pito per gli sponsali reali e merita pertanto una speciale attenzione. La sua 
realizzazione e la sua esecuzione possono essere ben studiate grazie a un’in-
solita abbondanza di tracce superstiti. Testimoni primari sono il libretto a 
stampa46 e due copie della partitura conservate rispettivamente a Napoli (N) e 
a Berlino (B)47. Informazioni preziose provengono dal conto dettagliato delle 

43  Cfr. Cerimoniale 1490, p. 258.
44  Brevi notizie, p. 32.
45  Cfr. ibid.
46  Le nozze di Amore e di Psiche. Festa teatrale in occasione dello real sposalizio di Carlo 

Borbone Infante di Spagna, re delle due Sicilie &c. e della real pincipessa Maria Amalia Walburga 
figlia di Augusto III re di Polonia ed elettor di Sassonia, da rappresentarsi in questo nuovo famoso 
real teatro di S. Carlo. Composta da Giovanni Baldanza da Palermo poeta di sua maestà il re nostro 
signore, detto fra gli Arcadi di Roma Lermano Cinosurio, Napoli, appresso Francesco Ricciardo 
stampatore del real palazzo, 1738 [esemplare consultato: Palermo, Biblioteca Comunale].

47  Cfr. Napoli, Biblioteca del Conservatorio di musica San Pietro a Majella, Rari 7.3.7; 
Berlin, Staatsbibliothek zu Berlin – Preußischer Kulturbesitz, Musikabteilung, Mus. ms. 
12830 (si ringrazia Roberto Scoccimarro per l’aiuto nello studio di questa fonte). In entram-
be l’intitolazione è Le nozze di Psiche con Amore; nel presente articolo si preferisce la forma 
attestata dal libretto a stampa. Sono note copie staccate di singoli numeri: tre dell’aria di 
Apollo «Quanto più scostar si vede» (Cassino, Biblioteca statale del Monumento nazionale 
di Montecassino, 3.E.1014; Firenze, Biblioteca del Conservatorio di musica Luigi Cherubini, 
Accademia D.II.101-102, cc. 21-24; Münster, Santini-Bibliothek, Sant Hs 2361a13); due 
del terzetto «Di te pietade non sento in seno» (Cassino, Biblioteca statale del Monumento 
nazionale di Montecassino, 3.E.1022; Napoli, Biblioteca del Conservatorio di musica San 
Pietro a Majella, Rari 1.9.2131), una dell’aria di Psiche «Se fosse Amore un nume» (Firenze, 
Biblioteca del Conservatorio di musica Luigi Cherubini, Accademia D.II.101-102, cc. 9-12). 
La sola sinfonia d’apertura è stata pubblicata in edizione moderna sulla base del manoscritto 
napoletano: cfr. Leonardo Leo, Le nozze di Psiche con Amore. Introduzione all’opera, trascri-
zione e realizzazione a cura di Giuseppe A. Pastore, Padova, Zanibon, 1960. Sebbene basata 
sullo stesso soggetto, la serenata di Leo Amore e Psiche, della quale è pervenuto l’autografo 
(Paris, Bibliothèque nationale de France, Département Musique, D 6868), è composizione 
del tutto diversa. 
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spese approntato da Carasale48, finora noto solo in parte49 e qui trascritto 
integralmente nell’appendice I. L’ambientazione ideata dal parmigiano Pietro 
Righini, indicato dal libretto come «ingegniere delle scene», è immortalata in 
una bella incisione firmata dallo stesso Righini e da Francesco Sesone (fig. 
1)50. L’immagine, da tempo nota, è stata spesso collegata a un’altra festa tea-
trale, Le nozze di Teti e di Peleo di Domenico Sarro, andata in scena a Napoli 
nel 173951. Tuttavia, la sua connessione con Le nozze di Amore e di Psiche è 
accertata da più elementi concordi. In primo luogo, l’esemplare palermitano 
del libretto di Baldanza qui utilizzato contiene l’incisione al proprio interno, 
rilegata tra la pagina non numerata con l’elenco dei personaggi e l’inizio del 
testo poetico. Alla realizzazione della tavola, inoltre, fa esplicito riferimento il 
conto di Carasale, che attesta come «Pietro Arechino» (Righini) ricevesse 100 
ducati «p‹er› il disegno da esso fatto p‹er› fare il ramo». Infine, le scene delle 

48  Cfr. Archivio di Stato di Napoli, Regia Camera della Sommaria, Dipendenze della 
Sommaria I [ASN, DSI], f. 465 I, fasc. 5-I [Carasale, Conto].

49  Cfr. Giacomo Leo, Leonardo Leo musicista del sec. XVIII e le sue opere musicali, Napoli, 
Melfi & Joele, 1905, pp. 62, 105; Il teatro di San Carlo 1737-1987, vol. III. Franco Mancini, 
Le scene, i costumi, Napoli, Electa Napoli, 1987, p. 10; Fiorenza Leucci, Viaggio con Leonardo 
Leo. Nel 3° centenario della nascita di Leonardo Leo (1694-1744), Fasano, Schena, 1994, p. 58.

50  In basso a sinistra si legge «Pietro Richini in. et del.», in basso a destra «Fran Sesone scul». 
L’immagine è tratta dalla copia del libretto citato supra, nota 46 (collocazione: CXXXVI.E.32); 
si ringrazia la Biblioteca Comunale di Palermo per averne autorizzato la riproduzione e la 
pubblicazione.

51  Questa identificazione è stata avanzata per la prima volta nel catalogo Illusione e pratica 
teatrale. Proposte per una lettura dello spazio scenico dagli intermedi fiorentini all’opera comi-
ca veneziana, a cura di Franco Mancini, Maria Teresa Muraro ed Elena Povoledo, Vicenza, 
Neri Pozza, 1975, p. 115, nel quale l’incisione compare con il nr. 64 tra le Illustrazioni. 
Successivamente Mancini, nella cui collezione privata è presente un esemplare sciolto della 
tavola, ha sostenuto dubitativamente l’associazione con le Nozze di Amore e di Psiche, senza 
però accantonare del tutto la precedente ipotesi; cfr. Il teatro di San Carlo 1737-1987, vol. III. 
Mancini, Le scene, i costumi, p. 10. L’immagine è ricondotta alla serenata di Leo da Leucci, 
Viaggio con Leonardo Leo, pp. 57, 70, e da Teresa M. Gialdroni – Agostino Ziino, La “festa 
teatrale” nella tradizione musicale napoletana, 1737-1797, in Storia e civiltà della Campania. Il 
Settecento, a cura di Giovanni Pugliese Carratelli, Napoli, Electa Napoli, 1994, pp. 419-468: 
431, 453. Alla composizione di Sarro pensa di nuovo Armando Fabio Ivaldi, Tradurre nella 
scena. Tradizione e innovazione nella scenografia napoletana del ’700, in Il viaggio della traduzio-
ne, a cura di Maria Grazia Profeti, Firenze, Firenze University Press, 2007, pp. 209-230: 214, 
224. Restano indecisi tra le due possibilità sia Pierluigi Ciapparelli, I luoghi del teatro e l’effi-
mero. Scenografia e scenotecnica, in Storia della musica e dello spettacolo a Napoli. Il Settecento, 
a cura di Francesco Cotticelli e Paologiovanni Maione, 2 tt. con numerazione continua delle 
pagine, Napoli, Turchini Edizioni, 2009, pp. 223-329: 264, sia Maria Fedi – Gianluca Stefani, 
Iconografia dello spettacolo a Napoli nel Settecento, ivi, pp. 331-412: 351-352, 397.



Partenope in festa 231

F
ig

. 1
. 

P
ie

t
r

o
 R

ig
h

in
i –

 F
r

a
n

c
e

sc
o

 S
e

so
n

e
, S

ce
na

 d
el

le
 N

oz
ze

 d
i A

m
or

e 
e 

di
 P

si
ch

e 
(1

73
8)

.



Lucio Tufano232

Nozze di Teti e di Peleo sono attribuite dal relativo libretto non a Righini, ma 
al napoletano Francesco Saracino52.

Se Leo era un maestro noto e apprezzato, il palermitano Baldanza era un 
poeta pressoché sconosciuto. Nel 1738 aveva ventisette anni53 e ben pochi 
titoli da vantare. A spiegare come mai fosse stato preferito provvede una 
pungente annotazione di Bernardo Tanucci: «il poeta scelto per la serenata è 
creatura del sig. Monteallegre; sa poco di lingua toscana e meno di poesia»54. 
Baldanza era dunque un protégé dell’influente segretario di Stato José Joaquín 
de Montealegre y Andrade marchese di Salas, che nel conto di Carasale è 
indicato come promotore della festa teatrale. L’autorevole patrocinio spiega 
il compenso esorbitante assegnato al letterato siciliano, che riceve 200 ducati, 
ossia il doppio del compositore55. Nel frontespizio del libretto e in una crona-
ca della rappresentazione, Baldanza è detto «poeta di sua maestà»56; tuttavia 
di lui e dell’altisonante titolo non resta traccia nel panorama spettacolare 
napoletano degli anni successivi57. 

Il severo giudizio di Tanucci non può dirsi immotivato. Il progetto dram-
matico di Baldanza è decisamente ambizioso, ma non sostenuto da adeguata 
conoscenza delle convenzioni della scena. Il componimento, che è articolato 
in due parti, si sviluppa in modo piuttosto sconnesso. Lo stile è poco sor-
vegliato, e i numeri lirici rivelano l’inesperienza dell’autore in un’accentuata 
ricerca di varietà e originalità che però non sempre si traduce in costrutti 
musicalmente funzionali. Assai esile è la fabula. Venere è sdegnata per gli 

52  Cfr. Le nozze di Teti e di Peleo. Festa teatrale fatta rappresentare dalla sacra real maestà di 
Carlo Borbone re delle due Sicilie per le compiute felicissime nozze del serenissimo real Infante D. 
Filippo suo fratello e madama Luisa Elisabetta primogenita di Francia. Dedicata a’ medesimi sere-
nis. reali sposi. Poesia di Niccolò Giovo poeta di corte, Napoli, per Francesco Ricciardo impres-
sore del real palazzo, 1739 [esemplare consultato: Firenze, Biblioteca Marucelliana], p. [9].

53  Lo rivela l’autore stesso in un suo libretto successivo: cfr. La visione. Serenata nella fau-
stissima ricorrenza del giorno natale di sua real maestà Carlo re delle due Sicilie da cantarsi nella 
galleria del real palazzo […], Palermo, nella stamperia di Antonino Epiro regio impressore, 
1755 [esemplare consultato: Palermo, Biblioteca Comunale], p. 11 nota k.

54  Lettera a Salvatore Ascanio datata Napoli, 24 giugno 1738, in Bernardo Tanucci, 
Epistolario, vol. I. 1723-1746, a cura di Romano Paolo Coppini, Lamberto Del Bianco e 
Rolando Nieri, prefazione di Mario d’Addio, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1980, nr. 
226, p. 291.

55  I compensi di Leo e Baldanza indicati in Carasale, Conto, sono confermati dalle poliz-
ze bancarie pubblicate in Dal teatro San Bartolomeo al teatro San Carlo. Documenti, Napoli, 
Istituto Banco di Napoli – Fondazione, 2009, p. 28.

56  Cfr. supra, nota 46; Brevi notizie, p. 33.
57  Almeno a partire dal 1750, Baldanza operò invece a Palermo, dove fino alla metà degli 

anni Settanta fornì regolarmente i libretti delle brevi cantate con cui venivano solennizzati gli 
onomastici e i compleanni dei sovrani napoletani.
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onori tributati alla bella Psiche, figlia mortale di Apollo giunta presso le 
sponde del Sebeto, e chiede pertanto ad Amore di compiere le sue vendette. 
Imeneo, però, fa sì che tra Amore e Psiche si accenda la passione. In ciò egli 
asseconda i piani di Giove, il quale rivela come dall’unione discenderà – non 
si capisce bene per quali vie – l’«illustre ramo de’ real Borboni»58. A questo 
annuncio, Venere si placa e Psiche beve un «sacro liquor»59 che la rende 
immortale. L’aprirsi della gran cortina posta al fondo della scena svela i 
ritratti del re e della regina di Napoli, sostenuti, rispettivamente, dalla Gloria 
e dalla Virtù. Giove completa la sua profezia annunciando i futuri trionfi del 
sovrano partenopeo. I numi prima esprimono a turno la propria allegrezza e 
poi si uniscono nelle acclamazioni finali («Viva Carlo, Amalia viva»)60.

Oltre che zeppa di incongruenze e punteggiata di snodi mal preparati, 
l’azione si rivela poco efficace anche rispetto all’intento propriamente enco-
miastico. Troppo prematura è la prefigurazione delle glorie del Regno delle 
due Sicilie messa in bocca a Venere nella prima parte, e poco convincente 
si rivela, nella chiusa, lo sdoppiamento dei pronostici di Giove. Maldestri e 
inappropriati risultano alcuni passaggi. Si veda ad esempio come Imeneo, 
contrastando con Amore, discetti con esiti involontariamente cinici intorno 
al primato della ragion di Stato sulle ragioni del cuore:

	 […] Ma taci
che t’inganni, o Cupido. Altro è il destino
dell’anime volgari, altro alle grandi
dona regola e legge.
Posson quelle invaghirsi 
pria ch’io le stringa in nodo; a queste mai
non è lecito amarsi
senza ch’io accenda la sacrata face.
Chi vive a sé non è soggetto altrui,
ama quando gli piace
e comparte a chi vuol gli amori sui.
Ma chi al pubblico bene
è prescelto da’ numi, anche in amore
alla ragion soggiace e amar sol deve
quand’io gli desti in petto
il vivo ardor d’un innocente affetto61.

58  Baldanza, Le nozze di Amore e di Psiche. Festa teatrale, p. 23.
59  Ivi, p. 24.
60  Ivi, p. 30. Il coro finale fu accompagnato dallo sparo di fuochi artificiali, mortaretti e 

piccoli pezzi d’artiglieria posti nel giardino adiacente al teatro; cfr. Carasale, Conto, paga-
mento a Innocenzio Serra (80 d.).

61  Baldanza, Le nozze di Amore e di Psiche. Festa teatrale, pp. 12-13.
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I sei personaggi che animano Le nozze di Amore e di Psiche furono affidati 
a interpreti di varia levatura. Il nome di maggiore spicco è senz’altro quello del 
contralto Vittoria Tesi Tramontini (Venere), che riceve il compenso maggiore 
(150 ducati); 100 ducati a testa spettano ai suoi colleghi, i soprani Francesco 
Poleo (Amore), Rosa Pasquale (Psiche) e Mariano Nicolini (Apollo), il con-
tralto Agata Elmi (Imeneo) e il tenore Angelo Amorevoli (Giove). Nella prima 
parte, nella quale Giove non compare, Venere, Psiche, Apollo e Imeneo can-
tano un’aria a testa, mentre ad Amore ne spettano due; inoltre, Psiche, Amore 
e Venere sono coinvolti nel terzetto che funge da finale. Nella seconda parte 
ogni protagonista detiene un numero. Cospicuo è l’apporto del canto col-
lettivo. Nella prima parte compare un’ampia pagina corale caratterizzata da 
scrittura prevalentemente contrappuntistica, «Gradisca il debile», che viene 
parzialmente ripetuta a distanza. Due sono i cori presenti nella seconda parte, 
«Quando mai dagli usi eterni» e «Che fosse mortale», omoritmici e più com-
patti, cui si aggiunge la sbrigativa conclusione «Alle tempia fortunate», avvia-
ta in bicinium dalla Gloria e dalla Virtù e suggellata da un fragoroso “tutti”.

L’assetto così descritto non è tramandato in modo univoco dalle due parti-
ture complete sopra ricordate. Accanto a numerose varianti minori, N e B pre-
sentano divergenze macroscopiche che fanno pensare a una gestazione movi-
mentata. In B la prima aria di Amore, «Dal sen della sua stella», ha andamento 
mosso; nel punto corrispondente, N offre un’intonazione completamente 
diversa delle stesse parole in tempo moderato, ma alle carte 84-89, ossia dopo 
la conclusione della prima parte, riporta l’aria di B come numero alternativo 
o, più probabilmente, sostitutivo («In vece dell’aria Dal sen della sua stella»). 

Nella seconda parte, B presenta due arie per Imeneo, «Regna ancora fra 
gli dèi»62, non prevista dal libretto e collocata in posizione arretrata, e «Fra’ 
numi ancora», comune a N. In prima istanza la presenza di due pezzi chiusi 
per lo stesso personaggio non desta sospetto, visto che anche Amore nella 
prima parte ha due occasioni vocali distinte. Tuttavia, se si osservano i testi 
poetici, ci si rende conto che l’uno è parafrasi dell’altro:

	 Regna ancora fra gli dèi	 Fra’ numi ancora
la tiranna gelosia,	 la gelosia
e lo so che ogn’un vorria	 regna talora;
d’ogni nume esser maggior.	 ciascun vorria
	 d’ogni altro nume
	 esser maggior.

62  Nella fonte l’aria è intestata a Venere, contralto come Imeneo, ma si tratta senz’altro 
di una svista del copista, in quanto il contenuto è perfettamente coerente con il precedente 
recitativo del nume pronubo e con la sua funzione nell’economia dell’azione; nel testo, inol-
tre, il protagonista parla di sé al maschile.
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	 Ma se scelto io sono intanto	 Ma se a tal vanto
que’ bei cori ad infiammar,	 io giunsi intanto,
ceda ogn’uno il suo bel vanto	 tutto agli dei
di mia face allo splendor.	 tolgo l’onor.

Data l’identità del tema, svolto prima in ottonari e poi in quinari, l’utiliz-
zo di entrambe le arie è senz’altro da escludere. Pertanto, si può supporre 
che la prima costituisca il residuo di una pianificazione superata e che sol-
tanto la seconda fosse effettivamente cantata.

Un altro disallineamento significativo tra i testimoni musicali si registra in 
«Gradisca il debile». Il testo fornito da Baldanza consiste in una sequenza di 
sette quartine di quinari e prevede la partecipazione di Imeneo sia da solo, sia 
in abbinamento al coro. La realizzazione musicale attestata da N chiama in 
causa il personaggio per cinque battute, escludendolo dalle riapparizioni del 
refrain corale. La scarsa efficienza della soluzione, che scomoda un interprete 
principale per un brevissimo intervento e poi lo lascia inoperoso, è superata 
in B, che rinuncia del tutto a Imeneo. Infine, la ripetizione della prima stro-
fa di «Gradisca il debile» dopo le arie di Psiche e di Apollo, prescritta dal 
libretto, è presente in B ma non in N.

Nell’insieme il calligrafico N sembra fotografare uno stadio di lavora-
zione antiquiore, mentre il disordinato B, nonostante l’instabilità prodotta 
dalla mancata scelta tra le due arie di Imeneo nella seconda parte, potrebbe 
essere più vicino alla forma nella quale la festa teatrale venne proposta 
al pubblico del San Carlo. Nell’impossibilità di esaminare in dettaglio la 
composizione, mette conto segnalarne qui pochi luoghi notevoli. Degna di 
menzione è la seconda aria di Amore nella prima parte, «Madre... che viso 
è quello», che è l’unico pezzo chiuso in tonalità minore e si distingue anche 
per lo stile “parlante” e l’avvio in tempo lento, scelto per dipingere lo smar-
rimento del protagonista. «Come aprile i prati infiora» di Venere, pure nella 
seconda parte, prevede l’alternanza di due orchestre, soluzione a cui Leo 
ricorre anche in altri casi (ad esempio in «A un cor che brama» di Erminio 
nella scena II.8 del Siface bolognese del 1737 e in «Io non so dove mi sto» di 
Fazio Tonti nella scena I.12 della commedia per musica Amor vuol sofferen-
za data al Nuovo di Napoli nell’autunno 1739)63 ma che qui trova perfetto 
riscontro nella distribuzione degli strumentisti sul palco attestata dall’inci-

63  Una copia dell’aria di Erminio è a Napoli, Biblioteca del Conservatorio di musica San 
Pietro a Majella, Cantate 17212; quella di Fazio Tonti si può leggere nella partitura apografa 
del solo primo atto di Amor vuol sofferenza custodita nella stessa collezione, 28.4.17, cc. 
67v-72r.
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sione di Righini e Sesone64. Molto originale è il terzetto di Psiche, Amore e 
Venere «Di te pietade non sento in seno» posto a conclusione della prima 
parte, nel quale il compositore, razionalizzata per mezzo del taglio con da 
capo l’ingarbugliata matassa poetica consegnatagli dal librettista, gestisce le 
voci secondo un principio di avvicendamento anziché di sovrapposizione. 

Un intenzionale omaggio alla regina, infine, è l’aria di Apollo «Quanto più 
scostar si vede» nella prima parte, che Leo marca con l’indicazione di anda-
mento «Vivace di molto alla sassona» (se ne veda il ritornello nell’appendice 
II)65. Il carattere “sassone” sta forse nel vigoroso ritmo di danza? Nel breve 
canone in minore degli oboi? Nel gagliardo unisono della chiusa? Fatto sta 
che, a giudicare dal numero di copie pervenute, il numero dovette suscitare 
curiosità e apprezzamento66.

Dal conto di Carasale si possono trarre dati relativi alla performance. La 
minuta descrizione posta in apertura permette di affermare che il tempio di 
Psiche raffigurato nell’incisione fece da sfondo all’intera azione, e che il con-
vito olimpico descritto nel libretto al principio della seconda parte si mate-
rializzò attraverso la discesa di apposite macchine. Altri dettagli riguardano 
aspetti propriamente musicali. Colpisce il numero complessivo di cento e otto 
strumentisti impegnati nell’esecuzione (sessanta distribuiti ai due estremi del 
palcoscenico e i restanti ai piedi del medesimo)67, che sopravanza nettamente 
le dimensioni ordinarie dell’orchestra del San Carlo nello stesso periodo68. 
Non meraviglia che gli esecutori “a vista” fossero forniti di «abiti teatrali» 
riccamente ornati69, in quanto contribuivano a tutti gli effetti all’impatto visivo 
della rappresentazione.

Quanto alla disposizione spaziale dei coristi, il documento distingue 
tra i dodici «musici che rappresentavano deità» e un numero imprecisato 
ma senz’altro più ristretto di «musici che hanno cantato li cori da dietro le 
scene»70. La presenza di due diverse formazioni serve a meglio interpretare le 

64  Dettagli sulle due strutture a gradinata si ricavano da Carasale, Conto, descrizione 
iniziale e pagamento a Zaccaria Danise (1120 d.)

65  La trascrizione è basata su B, cc. 41r-42v.
66  Cfr. supra, nota 47; al brano dedica un cenno Giuseppe A. Pastore, Don Lionardo. Vita 

e opere di Leonardo Leo, Cuneo, Bertola & Locatelli, 1994, p. 111.
67  Cfr. Carasale, Conto, pagamento a Gennaro Ferraro (682 d.). 
68  Secondo Ulisse Prota Giurleo, La grande orchestra del r. teatro San Carlo nel 

Settecento (da documenti inediti), Napoli, a spese de l’Autore, 1927, p. 11, nella prima sta-
gione del teatro (1737-1738) la compagine annoverava quarantacinque unità, che salirono a 
settanta alla fine della gestione Carasale.

69  Cfr. Carasale, Conto, descrizione iniziale e pagamento a Giulio Cesare Banci (150 d.).
70  Cfr. ivi, pagamenti agli interpreti.
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differenziazioni di spessori prescritte da Leo all’interno di uno stesso nume-
ro71; poco o nulla evidenti in partitura, queste diventavano di certo ben perce-
pibili all’ascolto grazie all’avvicendarsi di cantanti in scena e voci “invisibili”.

Meritano una nota, infine, i riferimenti agli apporti coreutici, ideati da 
Francesco Aquilanti. Per questi ingredienti, essenziali nell’economia dello 
spettacolo, si dispone di pochi dati. Le musiche non sono giunte, e scarse e non 
del tutto attendibili sono le indicazioni del libretto, le quali informano più sulla 
fervida fantasia di Baldanza che sulle danze effettivamente eseguite. Molto 
probabilmente il ballo di ninfe e pastori immaginato dal poeta «allo alzar della 
tela»72 venne abolito, in quanto la corrispondente didascalia riportata in N e 
in B non ne fa menzione. Carasale, invece, attesta l’effettuazione di due diversi 
interventi danzati, collocati alla conclusione della prima parte (con lo sbarco 
dei ballerini dai carri marini) così come della seconda (in concomitanza con il 
disvelamento dei ritratti dei sovrani)73.

Al re «la serenate» sembrò «tres bonne»74, e naturalmente i resoconti 
ufficiali si premurarono di attestarne il pieno successo75. Ne fu assai meno 
entusiasta Federico Cristiano, che nel suo diario annotò: «les voix sont pas-
sables, le theatre magnifique et la composition de la musique mauvaise et les 
vers miserables»76. Non dissimile il parere di Wackerbarth: «la musique et les 
voix sont mediocres. La decoration étoit assez magnifique et il y eut quelques 
machines et des ballets dans le gout d’Italie, c’est a dire des danseuses et 
danceurs qui se leverent extremement haut»77. 

Al di là dei giudizi discordanti, non sfugga l’importanza mondana e 
politica dell’appuntamento sancarliano, che di fatto costituì la prima appa-
rizione pubblica degli sposi. La «Gazzetta» sottolinea come «li palchetti di 
quel grandioso, magnifico teatro, nobilmente ornati tutti di vasi di fiori e di 
torchi di cera», fossero «ripieni di tutta la primaria nobiltà napoletana ed 
estera, brillante per gli abiti di pomposissima gala co’ quali comparvero in 
teatro per ossequiare le loro maestà»78. Sedendo nella loggia reale al fianco 

71  In «Gradisca il debile» compaiono sezioni distinte destinate alle ninfe e ai pastori; in 
«Quando mai dagli usi eterni» e in «Che fosse mortale» si alternano gli dèi, le Muse e le Grazie.

72  Baldanza, Le nozze di Amore e di Psiche. Festa teatrale, p. 1.
73  Cfr. Carasale, Conto, descrizione iniziale e pagamento a Giulio Cesare Banci (600 d.).
74  Carlo di Borbone, Lettere, nr. 643 (Napoli, 24 giugno 1738), p. 326.
75  Cfr. Brevi notizie, p. 33; Gazzetta, pp. 568-569.
76  Vórawska Witkowska, Federico Cristiano in Italia, p. 298.
77  Ibid.
78  Gazzetta, p. 569, da cui dipende Ragguaglio, p. 8. La decorazione trova riscontro in 

Carasale, Conto, descrizione iniziale e pagamenti a Gennaro Albanese (100 d. e 85 d.) e 
Giuseppe Pacena (40 d.). 
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del consorte, la giovanissima Maria Amalia si offrì allo sguardo dell’aristo-
crazia e, a sua volta, ebbe l’occasione di osservarla. 

La composizione di Leo venne eseguita al cospetto dei sovrani anche il 
24 giugno79. Nelle sere seguenti, mentre la città godeva della «generale illu-
minazione» e di «più e diversi fuochi di artifizio»80, Carlo e Maria Amalia, 
in compagnia di Federico Cristiano, si trattennero nel teatro di corte interno 
al real palazzo per assistere a due diversi spettacoli di prosa (una commedia 
corredata di danze il 2581 e un Arlecchino finto principe il 28)82.

4.  Il Demetrio

Il 30 giugno il re e la regina ricomparvero al San Carlo per il debutto della 
nuova opera in programma, Demetrio83. Cinque dei sei interpreti – Vittoria 
Tesi (Alceste), Rosa Pasquale (Barsene), Angelo Amorevoli (Fenicio), Mariano 
Nicolini (Olinto) e Agata Elmi (Mitrane) – avevano già cantato nelle Nozze di 
Amore e di Psiche; a essi si aggiungeva il rinomato soprano Anna Maria Peruzzi 
(Cleonice). Un avviso posto nel libretto a stampa segnalava le modifiche 
apportate al testo di Metastasio: «Si trovarà in questo libretto qualche riforma 
di arie tolte per necessità dal suo originale e qualche verso di meno per doversi 

79  Cfr. Brevi notizie, p. 33. Federico Cristiano conferma la presenza del re ma precisa che 
questi restò solo fino alla fine del secondo ballo; cfr. Federico Cristiano, Diario, sub data 
24 giugno 1738.

80  Brevi notizie, p. 33. Potrebbe riferirsi a questo spettacolo o a uno di quelli organizzati 
nei giorni successivi l’opuscolo L’idee di varie machine di fochi artificiati di novella e forse 
non mai più veduta invenzione da A. C. cittadino napoletano poste appiè della sacra e real 
maestà di Don Carlo Borbone re delle due Sicilie &c. per festeggiare anche con la pompa di 
somiglianti notturni spettacoli il gran maritaggio e le reggie nozze […], s.n.t., che elenca tredici 
temi (Atlante ed Ercole, la fucina di Vulcano «sita sul monte Cibbele in Sicilia», la disfatta 
dei giganti ribelli fulminati da Giove, il Vesuvio e il Mongibello, il faro di Alessandria, gli 
specchi ustori di Archimede, il drago custode degli orti esperidi, il tempio di Efeso, il toro 
di Falaride, la caduta di Icaro, la discesa di Orfeo negli inferi, il cavallo di Troia e la caduta 
di Fetonte); non si può escludere, tuttavia, che la pubblicazione contenga semplicemente la 
proposta di possibili esibizioni da offrire al sovrano.

81  Cfr. Wackerbarth, Dispacci, sub data 25 giugno 1738: «Les dances furent asses 
applaudies; mais les acteurs n’etoient pas d’une égale force, le meilleur étoit arlequin» (la 
notizia è corredata da un disegno che illustra la disposizione degli spettatori all’interno 
della sala); Federico Cristiano, Diario, sub data 25 giugno 1738: «[…] j’assistai […] à une 
comedie italienne qui à fort bien reussi. On nomme ici les commediens italiens Truffaldini».

82  Cfr. Federico Cristiano, Diario, sub data 28 giugno 1738: «On representa le soir sur le 
petit theatre de chambre la comedie d’Arlechino finto principe qui reussit fort bien et dura 
jusqu’a 2 hrs de nuit».

83  Cfr. Gazzetta, p. 569.
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rappresentare in una stagione troppo calda, non perché siensi credute super-
flue, dovendo ognuno avere una grande venerazione all’opere di un autore 
così illustre»84. Il lettore-spettatore, inoltre, veniva informato circa la natura 
composita della partitura: «La musica del primo atto è del sig. Leonardo Leo 
vice-maestro della real cappella, e le due arie del secondo e terzo atto segnate 
coll’asterisco * sono del medesimo. Quella del secondo atto è di diversi autori. 
Quella del terzo è del sig. Riccardo Broschi»85. L’elaborazione dell’opera fu 
assai travagliata. Dopo aver fatto cercare un inesistente Demetrio di Vinci all’i-
nizio di maggio86, le autorità teatrali si erano affidate ancora una volta a Leo, 
il quale però, costretto a lavorare contemporaneamente alle Nozze, si trovò a 
corto di tempo. Benché «sequestrato in casa colla guardia»87, il compositore 
non riuscì a ultimare la partitura88; pertanto si dovette ricorrere ad altri maestri 
affinché fornissero il resto «a spezzoni»89. Le arie necessarie a completare il 
secondo atto, pagate 5 ducati ciascuna, furono approntate una da Giuseppe 
de Majo, una da Nicola Logroscino e due da Lorenzo Fago, mentre Riccardo 
Broschi fu ricompensato con 30 ducati per «aver accomodato e posto in 
musica il terzo atto»90. Il tenore Amorevoli, infine, ottenne di cantare «una 
aria suya» già apprezzata dal pubblico napoletano91. Il pasticcio che ne derivò 

84  Cfr. Il Demetrio. Drama per musica dell’abate Pietro Metastasio da rappresentarsi in que-
sto nuovo famoso real teatro di S. Carlo nella està di quest’anno 1738. Consacrato alle sacre reali 
maestà di Carlo Borbone re delle due Sicilie &c. e di Maria Amalia Walburga regina sua consorte, 
Napoli, presso Francesco Ricciardo stampatore del real palazzo, 1738 [esemplare consultato: 
Milano, Biblioteca nazionale Braidense], p. 6; le modifiche sono attribuite a un non altrimenti 
noto Dionisio La Vista da Leo, Leonardo Leo musicista, p. 62.

85  Metastasio, Il Demetrio. Drama per musica, p. 8; i numeri cui l’avviso fa riferimento sono 
«Non so frenare il pianto» di Alceste in II.12 e «Giusti dei, da voi non chiede» di Fenicio in III.8.

86  Cfr. Croce, I teatri di Napoli, p. 341 nota 3.
87  Cfr. ivi, p. 341.
88  Al momento di incassare l’onorario di 130 ducati per «aver posto in musica tutto l’intiero 

p.mo atto e recitativi del secondo dell’opera d.a il Demetrio e per aver sonato in tutte le sere che 
si è la med.ma rappresentata», Leo dichiara che «il di più di d.a opera si è posto in musica da altri 
maestri a motivo d’aversi dovuto applicare in ponere in musica la festa teatrale» (ASN, DSI, f. 
465 I, fasc. 5-II, c. 39; il documento è pubblicato per intero in Leo, Leonardo Leo musicista, p. 
63). Il compenso ordinario per un’opera seria di tre atti ammontava a 200 ducati; tanti ne per-
cepiscono Ristori per il Temistocle del dicembre 1738 e Porpora per la Semiramide riconosciuta 
del gennaio 1739 (cfr. ASN, DSI, f. 465 I, fasc. 5-II, cc. 46-47).

89  Croce, I teatri di Napoli, p. 341.
90  Si vedano le quietanze dei quattro maestri conservate in ASN, DSI, f. 465 I, fasc. 5-II, 

cc. 40-43; i documenti sono noti a Leo, Leonardo Leo musicista, pp. 62-63, che tuttavia con-
verte i compensi in lire italiane del suo tempo.

91  Cfr. Croce, I teatri di Napoli, p. 342; non è chiaro se per «aria suya» debba intendersi 
un numero di sua composizione o, più probabilmente, scritto per lui e quindi appartenente al 
suo “baule”.
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è tramandato da una partitura conservata a Parigi che nella sua confezione 
materiale riflette la complessità dell’assemblaggio92.

Altri problemi nacquero per la rivalità tra le due cantanti principali, 
Tesi e Peruzzi93. Malgrado tanti accidenti, sembra di poter affermare che 
Demetrio non dispiacque. Carlo si limitò a riferire ai genitori di aver assistito 
alla rappresentazione, senza aggiungere alcun commento94. Da altra fonte si 
apprende però che lo spettacolo, arricchito da balli tra gli atti, «meritò la reale 
approvazione delle maestà loro», le quali «si trattennero fino al termine della 
recita benché durasse ore 4 e mezza»95. Una durata ancora maggiore («Cet 
opera dura cinq heures d’horologe et est à dire depuis huit et un quart du 
soir jusqu’a une heures passée du matin») è attestata da Federico Cristiano, il 
quale non fu colpito dalla Peruzzi, ascoltata per la prima volta («n’est [...] rien 
de rare»), e trovò «magnifiques» le «decorations» ma «miserable» la musica 
con l’eccezione di qualche aria96. Anche in questo caso il teatro reale era 
«pieno d’innumerabile nobiltà patrizia e forestiera»97. Demetrio tornò in scena 
a luglio (il primo, il 6, il 7, il 16, il 20, il 23, il 26 e il 27) e ad agosto (l’11)98.

5.  L’entrata solenne, l’istituzione dell’ordine di San Gennaro, la mascherata 
dei nobili e la prima cuccagna

Benché si trovassero a Napoli sin dal 22 giugno, gli sposi celebrarono l’en-
trata solenne nella capitale solo il 2 luglio99. Di mattina Carlo e Maria Amalia 
si portarono nel palazzo del duca di Belcastro nel borgo extra moenia di 
Sant’Antonio Abate, dove ricevettero gli omaggi dell’arcivescovo e del Corpo 
di Città; seguì la cerimonia del baciamano. Dopo aver pranzato in pubblico, 
salirono su di un «gran carrozzone fatto di nuova moda tutto vagamente 

92  Paris, Bibliothèque nationale de France, Département Musique, 2255; l’identifica-
zione si deve a Roberto Scoccimarro, Die Drammi seri von Leonardo Leo (1694-1744), vol. 
I, Beeskow, Ortus, 2020, pp. 286-289; sulle quattro intonazioni del Demetrio metastasiano 
realizzate da Leo nel corso della sua carriera cfr. ivi, pp. 281-291 e vol. II, pp. 169-190. 

93  Cfr. Croce, I teatri di Napoli, pp. 341-342. Le due artiste erano in contrasto sin dall’i-
nizio della stagione; cfr. Vincenzo d’Auria, Anna Peruzzi e Vittoria Jesi [sic] (mentre S. Carlo 
si fabbrica), «La lega del bene», II/9, febbraio 1887, pp. 5-7.

94  Cfr. Carlo di Borbone, Lettere, nr. 644 (Napoli, primo luglio 1738), p. 328.
95  Brevi notizie, p. 33.
96  Cfr. Federico Cristiano, Diario, sub data 30 giugno 1738; stando a Wackerbarth, Dispac-

ci, sub data 30 giugno 1738, l’opera «avec les balets dura jusqu’à deux heures après minuit».
97  Brevi notizie, p. 33; similmente Gazzetta, p. 569.
98  Cfr. Vincenzo d’Auria, I primi tre anni del teatro S. Carlo, «La lega del bene», II/32, 

agosto 1887, p. 5.
99  A quanto pare l’entrata pubblica fu posticipata a causa dei danni arrecati dal maltem-

po alle strutture effimere; cfr. Wackerbarth, Dispacci, sub data 27 giugno 1738.
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dipinto dal famoso Ciccio Solimene, con dorature di gusto, magnificenza 
e ricchezza tale che, a sentimento di ognuno, non è stato mai veduto il più 
bello»100. La favolosa vettura era preceduta e seguita da uno stuolo di carrozze 
che ospitavano i gentiluomini e le dame del seguito. Il corteo si mosse al suono 
di «trombe e timpani battenti»101 lungo il percorso schematizzato nella fig. 
2. Superata la porta di Costantinopoli (a), il convoglio proseguì attraverso la 
strada dei Regi Studi (b), abbellita con archi trionfali e iscrizioni; raggiunse la 
piazza antistante la chiesa di San Domenico Soriano (c), pure adorna di archi 
e di «macchine», al centro della quale stava una fontana sormontata da una 
statua del re con emblemi allusivi alle sue gesta; superò la porta dello Spirito 
Santo (d), dove sorgeva un’altra «gran macchina» con i ritratti degli sposi; e 
infine percorse per intero la strada di Toledo (e). In quest’ultimo tratto – il più 
ampio dell’intero tragitto – il flusso orizzontale del corteo si combinò con l’as-
se verticale della visione. La «nobiltà tutta così del paese ch’estera» deteneva 
il punto di osservazione più elevato, in quanto occupava «balconi e finestre» 
dei palazzi affacciati sul corso (uno dei balconi del palazzo del principe di 
Stigliano era riservato al fratello di Maria Amalia, mentre gli altri ospitavano 
«gli rappresentanti delle potenze forastiere» e dame e cavalieri stranieri). Il 
livello intermedio spettava al «ceto civile», disposto sui «palchi erettisi per 
tutto il lungo cammino». La strada, infine, accoglieva la massa festante «tanto 
del popolo napoletano che di tutti i luoghi circonvicini e lontani»102. La ben 
congegnata distribuzione rifletteva dunque la gerarchia sociale. Gli spettatori 
della cerimonia erano letteralmente “scalati” dall’alto al basso dello spazio 
reale e di quello simbolico: selectissimi vs moltitudine, ordine vs tumulto. I 
membri delle classi privilegiate poterono consumare la cerimonia con calma 
compassata, scorgere l’avvicinarsi del treno reale, godere dell’ostensione dei 
corpi dei sovrani, scrutarne i volti e le espressioni. Nel contempo la folla, 
contenuta da «più battaglioni di truppe nuovamente vestite»103, si accalcava 
per scorgere singoli squarci della magnifica pompa, della quale riportò solo 
visioni fuggevoli e confuse. Al popolo la regalità si manifestò per schegge e 
per frammenti. In compenso, i più fortunati tra i miseri riuscirono ad afferrare 
una delle monete con l’effigie dei regnanti coniate per l’occasione, che quattro 
cavallerizzi di campo a cavallo andavano gettando «di tempo in tempo»104.

100  Brevi notizie, p. 34; sulle spese per la realizzazione cfr. Schipa, Il Regno di Napoli, nota 
1 alle pp. 265-267: 266; una descrizione particolareggiata è fornita da Federico Cristiano, 
Diario, sub data 7 novembre 1738.

101  Brevi notizie, p. 34.
102  Distinta relazione, pp. 3-4.
103  Cerimoniale 1490, p. 260. Cfr. anche Brevi notizie, p. 34; Distinta relazione, p. 3.
104  Brevi notizie, p. 34.
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Il corteo approdò finalmente al largo di palazzo (f)105. Quest’ultimo era 
cinto da una grande struttura effimera «in forma d’anfiteatro» che mostrava 
«la designazione di tutti li sedili nobili e quello della piazza del fedelissimo 
Popolo in diverse machine e fontane nel mezzo»106. L’allestimento, dunque, 
fungeva da specchio dell’intero spazio urbano; in virtù di una potente sintesi 
plastica, la topografia della città era “rappresentata” e compressa in breve 
giro, così da poter essere colta (e controllata) dallo sguardo dei sovrani.

La sera Carlo e Maria Amalia, accompagnati da un numero ristretto di 
cavalieri e dame, percorsero a ritroso l’itinerario pomeridiano per godere 
dell’illuminazione delle strade e delle architetture effimere. Questa volta, 
però, utilizzarono una vettura più semplice, variamente denominata nelle 
fonti107. Nel frattempo, il principe di Stigliano offrì nel suo palazzo un rin-
fresco, un concerto musicale e un ballo in onore di Federico Cristiano108. Le 
luminarie si protrassero «per altre cinque consecutive sere», durante le quali 
il largo di palazzo ospitò l’esecuzione di «concerti e zinfonie bellissime»109.

La giornata del 3 luglio fu occupata dall’istituzione dell’ordine dei Cava-
lieri di San Gennaro, voluto dal re in occasione delle nozze110. La cerimonia 
si svolse a palazzo. Dopo pranzo i sovrani si recarono al duomo dove furono 
accolti dal Corpo di Città e dall’arcivescovo alla testa del capitolo. Al Te Deum 
eseguito dalla cappella reale seguì la benedizione. Carlo e Maria Amalia pas-

105  È stato osservato come l’itinerario fin qui descritto differisca da quello utilizzato quat-
tro anni prima per l’entrata ufficiale di Carlo in virtù di una riconnotazione simbolica della 
scena cittadina; cfr. Domenico Cecere, La corte e la città. Lo spazio urbano nelle cerimonie 
reali sotto Carlo di Borbone, in Corte e cerimoniale di Carlo di Borbone, pp. 141-152: 148. 
Sulla centralità del largo di palazzo nelle strategie festive di epoca borbonica cfr. Mélanie 
Traversier, Fêtes urbaines et cérémonies du pouvoir à Naples, 1734-1815, in Le destin des 
rituels. Faire corps dans l’espace urbain, Italie-France-Allemagne, a cura di Gilles Bertrand e 
Ilaria Taddei, Rome, École française de Rome, 2008, pp. 301-327: 305-307. Numerosi esempi 
di apparati festivi si possono osservare nel catalogo Capolavori in festa. Effimero barocco a 
largo di palazzo (1683-1759), Napoli, Electa Napoli, 1997.

106  Distinta relazione, p. 3.
107  Cfr. Brevi notizie, p. 35 («biroccio scoperto»); Distinta relazione, p. 3 («biroccio»); 

Ragguaglio, p. 10 («cocchio»); Cerimoniale 1490, p. 260 («volantino»).
108  Cfr. Distinta relazione, p. 4; Cerimoniale 1490, p. 260; Gazzetta, pp. 569-570. L’esecu-

zione di una «cantata in musica» è riferita in Brevi notizie, p. 35; Federico Cristiano, Diario, 
sub data 2 luglio 1738, parla di una «serenade». 

109  Brevi notizie, p. 35.
110  Cfr. Instituzione e statuti del real ordine di San Gennaro stabiliti dalla maestà di Carlo 

Borbone re delle due Sicilie e di Gerusalemme &c., Infante di Spagna, duca di Parma, Piacenza e 
Castro e gran principe ereditario di Toscana &c. nel giorno 3 del mese di luglio dell’anno 1738, 
seconda edizione con aggiunta, Napoli, presso Francesco Ricciardo stampatore del real palaz-
zo, 1740, p. [5].
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sarono poi nella cappella del Tesoro, dove si tenne orazione e la regina donò 
una ricca croce di brillanti111. I musicisti addetti al servizio del patrono sotto-
linearono la solennità dell’evento intervenendo alla messa solenne celebrata 
la mattina e offrendo un «trattenimento» nel pomeriggio, verosimilmente al 
momento della visita dei monarchi112. Le fortezze della città accompagnarono 
la funzione «collo sparo di tutto il cannone tanto nell’uscire che fecero le mae-
stà loro dal real palazzo che al canto del Te Deum»113. La sera vi fu commedia 
nel teatro di corte114.

Il 5 luglio rivelò come, in forza della sua straordinaria importanza, il 
matrimonio del re potesse imprimere una curva speciale al tempo e piegare 
il calendario ordinario alle necessità celebrative. La città, infatti, si ritrovò 
catapultata in un vero e proprio carnevale fuori stagione115. Nel pomeriggio si 
svolse una magnifica sfilata di nove carri trionfali che, avviatasi dalle Fosse del 
Grano (area prossima alla porta dello Spirito Santo), si snodò lungo la strada 
di Toledo fino al largo di palazzo. Ciascun carro era trainato da quattro cavalli 
riccamente bardati e accoglieva quattro dame e otto cavalieri della primaria 
nobiltà che indossavano costumi a tema; seguiva un corteggio di trentasei 
servitori «egualmente vestiti con bizzarra e proporzionata simetria secondo 
la rappresentanza di ogni carro»116. I soggetti allegorici attingevano a un 
efficace repertorio iconografico. Nel carro di Imeneo sedevano «dame vestite 
alla polacca, cavalieri da napolitani antichi»; in quello dell’Aurora «dame 
e cavalieri vestiti alla giardiniera»; in quello del Sole «dame rappresentanti 
l’ore del giorno, cavalieri uniformi»; in quello di Diana «dame da cacciatrici e 

111  Cfr. Cerimoniale 1490, p. 260.
112  Cfr. Columbro – Maione, La cappella musicale del Tesoro di San Gennaro, p. 310; per 

l’occasione venne impiegato lo stesso organico del 2 gennaio (cfr. supra, apud nota 16). Nella 
terminologia dell’epoca, il trattenimento è un “concerto sacro” consistente principalmente 
nell’esecuzione di mottetti; cfr. Lucio Tufano, «Ma qual necessità ci è di cantar questi mot-
tettacci infelici?». Giuseppe Giordani e il mottetto tardo-settecentesco tra prassi e censure, in 
La figura e l’opera di Giuseppe Giordani, a cura di Ugo Gironacci e Francesco Paolo Russo, 
Lucca, LIM, 2013, pp. 323-359: 329-332.

113  Brevi notizie, p. 37; similmente Ragguaglio, p. 12.
114  Cfr. Federico Cristiano, Diario e Wackerbarth, Dispacci, entrambi sub data 3 luglio 

1738.
115  Di carnevale parlò espressamente Bernardo Tanucci nella lettera del 22 maggio 1738 

con la quale avvertì gli eletti della Città che il re desiderava una settimana di divertimenti dopo 
l’arrivo di Maria Amalia (se ne legga la traduzione italiana dall’originale spagnolo nella prima 
puntata del citato articolo anonimo Il matrimonio di Carlo III, p. 3); nel periodo a ciò desti-
nato, l’uso delle maschere fu consentito solo in determinati luoghi e orari (dai Regi Studi fino 
al palazzo reale e dal dopopranzo fino all’Ave Maria) e proibito nelle case private e nei teatri.

116  Ragguaglio, p. 16.
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cavalieri da cacciatori»; in quello di Nettuno «dame da pescatrici, cavalieri da 
marinari»; in quello della Pace «dame e cavalieri vestiti all’eroica con collari 
e ghirlande di olive»; in quello dell’Abbondanza «dame rappresentanti l’està 
con spiche di grano, cavalieri l’autunno con frappe di uva»; in quello del 
Valore «dame d’amazzoni, cavalieri da soldati all’eroica»; e infine in quello di 
Partenope «dame e cavalieri da guerrieri»117. L’insieme si prestava a esaltare il 
legame nuziale (Imeneo, con la figurazione del connubio negli abiti delle due 
nazioni), la prosperità del Regno (l’Abbondanza, Diana, Nettuno), la forza del 
re (il Valore), la conclusione dei conflitti (la Pace) e il genius loci (Partenope). 
Allo sfarzo visivo la sfilata accoppiava il clamore; su ogni carro trovavano 
posto «otto istrumenti da fiato parimenti in abito di maschera» che provve-
devano all’«armonia e concertosa pompa»118. Giunte a destinazione, le vetture 
effettuarono un triplice giro sotto lo sguardo dei sovrani e del principe eletto-
rale di Sassonia, che ammirarono lo spettacolo da un balcone della reggia. Il 
percorso seguito coincideva con quello utilizzato da Carlo e Maria Amalia per 
l’entrata solenne del 2 luglio. I ruoli, invece, erano invertiti; da oggetto della 
contemplazione e dell’acclamazione, il re e la regina si facevano spettatori, e 
toccava alla nobiltà mostrarsi ed esibire ricchezza e gusto.

Smontati dai carri, gli aristocratici vennero accolti a palazzo e, insieme 
ad altre dame appositamente convocate, raggiunsero il teatro di corte dove 
si diede principio alle danze. L’apertura spettò a Carlo e Maria Amalia «con 
un minuè»; poi «tutte le suddette dame e cavalieri che erano venuti ne’ carri 
continuarono il ballo con essersi fatte molte contradanze, nelle quali anche 
le maestà loro ballarono»119. Federico Cristiano registra nel suo diario: «[…] 
enfin cette belle fete ce finit par une masura»120, ossia una mazurca, tipica 
danza polacca scelta in onore della regina121.

Il 6 luglio nel teatro di corte fu rappresentata l’ennesima commedia ita-
liana, che «reussit fort bien»122. A proposito di questa soirée, Wackerbarth 
offre un dato prezioso quando scrive che Carlo e Maria Amalia «preferent ce 

117  Cerimoniale 1490, pp. 260-262; similmente Brevi notizie, pp. 37-38; un diverso ordine 
è in Ragguaglio, pp. 3-15. Tutte e tre le fonti riportano, con qualche divergenza, l’identità 
dei nobili che parteciparono alla sfilata; l’ordine dei carri fu tirato a sorte «per ischivare le 
controversie di precedenza» (Brevi notizie, p. 37).

118  Ragguaglio, p. 16.
119  Cerimoniale 1490, p. 260.
120  Vórawska Witkowska, Federico Cristiano in Italia, p. 298.
121  Ivi, p. 283, l’autrice ipotizza che l’esecuzione della mazurka sia connessa con la 

presenza di musicisti polacchi nel seguito dei principi di Sassonia e sottolinea come il passo 
rappresenti una delle prime attestazioni del termine.

122  Federico Cristiano, Diario, sub data 6 luglio 1738.
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divertissement à l’opera qu’on jouoit au même tems sur le grand theatre»123. 
L’annotazione apre un piccolo spiraglio sulle autentiche inclinazioni dei 
giovani sovrani, i quali – ove possibile – prediligevano la vivacità dello spet-
tacolo comico in prosa, fruito in un contesto relativamente ristretto, alla 
prolissa solennità del dramma per musica in San Carlo. Un’altra commedia 
fu rappresentata la sera del 9124.

Il 10 luglio, in occasione della festa di Sant’Amalia, il baciamano vide 
«un concours infini de noblese»125. Dopo pranzo si svolse una nuova sfilata. 
L’iniziativa, in questo caso, era dell’eletto del Popolo, Giuseppe Brunasso 
duca di San Filippo Neri, che in tal modo intendeva offrire un «divertimento 
alla regina»126 e farle conoscere un’altra consuetudine tipicamente carneva-
lesca della città, la cuccagna127. Si trattava – come si vedrà – di un primo 
assaggio di questa tradizione, in attesa di una manifestazione più complessa 
disposta dalla corte. Brunasso aveva fatto realizzare «un gran carro di smi-
surata altezza ch’esprimeva in trionfo Cerere e Bacco». Trainata da buoi, la 
vettura percorse il consueto tracciato della strada di Toledo, lungo la quale 
venne preceduta «da una numerosissima cavalcata di più centinaia di padu-
lani, pescivendoli, lattari, salzumari, panettieri, fornari, tavernari e beccari 
capricciosamente e riccamente vestiti, quali con più istrumenti musicali che 
portavano avanti facevano una vaga e dilettevole veduta»128. Stavolta, dun-
que, protagonisti dello “spettacolo” erano i commercianti e i bottegai napo-
letani, che reclamavano il privilegio di porgere omaggio a Maria Amalia e, 
al contempo, sottolineavano la propria presenza attiva e produttiva nel con-
testo urbano. Federico Cristiano coglie e rimarca il carattere schiettamente 
popolare della manifestazione (la «cocagnia [...] est à proprement dire la fête 
du peuple») e ne descrive in dettaglio le fasi, riservando attenzione anche 

123  Wackerbarth, Dispacci, sub data 6 luglio 1738.
124  Cfr. Federico Cristiano, Diario e Wackerbarth, Dispacci, entrambi sub data 9 luglio 

1738; Wackerbarth precisa che la stessa sera al San Carlo «s’y trouva un fort petit nombre de 
noblesse, parce que le duc de Monteleone donna le même soir une magnifique assemblée, 
et bal dans son palais».

125  Carlo di Borbone, Lettere, nr. 646 (Napoli, 15 luglio 1738), p. 336; cfr. anche 
Cerimoniale 1490, p. 262. Una dettagliata interpretazione delle diverse fasi della cerimonia si 
trova in Elena Papagna, «Conservare con tanta esattezza le consuetudini e l’etichette spagnuole». 
Note sul regno di Carlo di Borbone a Napoli, in Corte e cerimoniale di Carlo di Borbone, pp. 
31-53: 46-49.

126  Cerimoniale 1490, p. 263.
127  Sulla cuccagna come spettacolarizzazione arcaica dell’evergetismo di Stato cfr. 

Traversier, Fêtes urbaines et cérémonies du pouvoir, p. 307.
128  Gazzetta, p. 570.
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agli aspetti sonori. Elenca infatti una prima cavalcata di maschere «avec les 
trompetes et timballes», una seconda cavalcata accompagnata da «hoboits, 
bassons, cors de chasses etc.», un carro decorato di verdure «sur le quel il y 
avoit beaucoup paisans et païsannes qui jouient de differens instruments», 
una terza cavalcata di maschere con «trompetes et timballes» e infine il gran-
de carro della cuccagna, pieno d’ogni sorta di cibi129. Quest’ultimo si arrestò 
davanti alla reggia, dalla quale i sovrani osservarono il saccheggio130.

Federico Cristiano rimase colpito dalla «quantité terrible de commun 
peuples» che partecipò al violento assalto131. La cuccagna mostrava senza filtri 
il lato ferino della plebe. Nella calca degli infimi pronti a tutto per accapar-
rarsi i commestibili, i principi sassoni scorsero per la prima volta le tenebre 
della città del sole. La scena, tuttavia, fu accompagnata da un segno di buon 
auspicio, riferito da Wackerbarth: «on lacha aussi quantité de pigeons et 
autres sortes d’oiseaux enfermés dans des cages, et deux colombes, ayant pris 
leur refuge dans la loge de la reine, en volant par dessus la tête, le peuple prit 
celà pour un bon augure et fit de grands cris de joÿé»132.

6.  La locandiera

La sera dello stesso giorno Carlo e Maria Amalia si recarono al San Carlo per 
la première dello «scherzo comico per musica» La locandiera di Gennarantonio 
Federico e Pietro Auletta133. La scelta di un titolo buffo non aveva precedenti 
nella storia recentissima del San Carlo e in quella assai più lunga del San 
Bartolomeo, e sarebbe rimasta pressoché unica nel corso del XVIII secolo se 
non per una sola eccezione che tuttavia conferma la regola134. Non sorprende, 

129  Cfr. Vórawska Witkowska, Federico Cristiano in Italia, p. 298.
130  Cfr. Cerimoniale 1490, p. 263.
131  Federico Cristiano, Diario, sub data 10 luglio 1738.
132  Wackerbarth, Dispacci, sub data 10 luglio 1738.
133  Cfr. La locandiera. Scherzo comico per musica di Gennarantonio Federico napoletano 

da rappresentarsi in questo nuovo famoso real teatro di S. Carlo nel dì 10 di luglio del corrente 
anno 1738 per festeggiare il glorioso nome di s. m. la regina nostra signora, s.n.t. [esemplare 
consultato: Napoli, Biblioteca del Conservatorio di musica San Pietro a Majella]; la partitura 
si trova nella stessa collezione con segnatura 24.5.20.

134  Nel 1782, a causa dell’indisposizione della primadonna Maria Bertaldi detta la 
Balducci, il debutto della Zulima di Francesco Bianchi previsto per il 4 novembre dovette 
essere posticipato. Per onorare la data, che coincideva con l’onomastico della regina Maria 
Carolina e del re di Spagna, il San Carlo ospitò una rappresentazione dell’opera comica in 
scena al Fiorentini in quegli stessi giorni; cfr. «Gazzetta universale», IX/91, 12 novembre 
1782, p. 736. La singolarità fu sottolineata da un osservatore coevo; cfr. Alessandro Lattanzi, 
Vita musicale a Napoli nei dispacci del corrispondente della Cancelleria modenese (1779-1784), 
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dunque, che Carasale, nel dedicare a Maria Amalia il libretto a stampa, sentisse 
il bisogno di evidenziare e, insieme, giustificare l’inedita opzione: 

[...] dovendosi festeggiare il dì segnalato del gloriosissimo nome di v. m., ho pensato 
di promuovere e consagrarle il presente drammatico scherzevole componimento 
perché nel rassegnato spazio di brieve tempo abbia a sollevar l’animo da quelle 
seriose applicazioni che sono inseparabili dalla sua degnissima real persona. Anche 
per ottima disposizione del sovrano Architetto, nel teatro dell’universo non sempre 
si rappresentano fatti eroici, ma talora eziandio azioni giullaresche ad oggettoché 
l’uomo si rinfranchi dall’applicarvi con fatica di attenzione135.

In queste espressioni sembra di scorgere l’intenzione di offrire uno spet-
tacolo musicale più “leggero” alla regina, la quale, considerate le predilezioni 
sue e del suo sposo136, dovette senz’altro gradire la proposta. Va evidenziato, 
inoltre, come a quest’altezza l’etichetta impedisse ai sovrani di recarsi nei tea-
tri minori dediti alla commedia per musica, il Fiorentini e il Nuovo. Pertanto, 
è possibile che La locandiera rispondesse anche al desiderio di presentare a 
Maria Amalia una manifestazione caratteristica della scena napoletana della 
quale non avrebbe potuto godere altrimenti. Il lavoro, in due atti e con sei 
personaggi, appare una sorta di ibrido tra la tradizione degli intermezzi e 
quella dell’opera comica; alla prima, in particolare, riportano i nomi di due 
interpreti specializzati, il già ricordato Gioacchino Corrado (Monsù Picone) 
e la sua partner Laura Monti (Giacinta)137. 

Alcuni documenti d’archivio permettono di aggiungere importanti dettagli 
e di dimostrare come La locandiera facesse parte di un più ampio program-
ma destinato a rimanere inattuato. Auletta riscosse una cifra contenuta, 100 
ducati138. La stessa somma spettò a Federico per la stesura del testo poetico e 

in Fonti d’archivio per la storia della musica e dello spettacolo a Napoli tra XVI e XVIII secolo, a 
cura di Paologiovanni Maione, Napoli, Editoriale Scientifica, 2001, pp. 387-425: 410, il quale 
ipotizza che l’opera del Fiorentini fosse Il trionfo de’ pupilli oppressi di Pasquale Mililotti 
e Salvatore Rispoli. Si trattava invece dei Mietitori di Alessandro Zini e Pietro Alessandro 
Guglielmi, che aveva debuttato il 20 ottobre e restò in scena fino a novembre inoltrato; cfr. 
Lucio Tufano, La stagione operistica 1781-1782 al teatro dei Fiorentini di Napoli: meccani-
smi gestionali e occasioni creative, in Commedia e musica al tramonto dell’«ancien régime»: 
Cimarosa, Paisiello e i maestri europei, a cura di Antonio Caroccia, Avellino, Conservatorio di 
musica Domenico Cimarosa, 2017, pp. 431-454: 438-439.

135  Federico, La locandiera. Scherzo comico, pp. [1]-[2].
136  Cfr. supra, apud nota 123.
137  La Locandiera è considerata «un intermezzo ampliato e modificato» da Stefano 

Capone, L’opera comica napoletana (1709-1749). Teorie, autori, libretti e documenti di un genere 
del teatro italiano, a cura di Carmela Lombardi, Napoli, Liguori, 2007, p. 102 nota 20.

138  Nella quietanza firmata dal maestro (ASN, DSI, f. 465 I, fasc. 5-II, c. 44), la somma 
è messa in relazione alla brevità dell’«opera burlesca», composta «di soli due atti»; per un 
paragone con i drammi seri cfr. supra, nota 88. 
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il «concerto» dell’opera139. I tre balli, ideati e diretti da Francesco Aquilanti140, 
furono eseguiti da otto danzatori (e non da dodici come accadeva in quelli 
abbinati ai drammi seri)141. Zaccaria Danise, non menzionato nel libretto a 
stampa, ebbe 136 ducati per «aver fatto la scena dell’opera [...] tutta nuova, le 
prime telare della q.le alla padovana con porte e balconi di rilievo e dalla parte 
di dentro le scalinate, e l’altre quinte sino al domo di tele e telaro, e due telari 
isolati in mezzo dinotando fontane»142. Ad Antonio Palella, secondo cembalo 
del San Carlo, furono corrisposti 20 ducati «in considerazione delle moltiss.e 
fatighe sofferte in una gran quantità di concerti»143. Tuttavia, la notizia più 
interessante si ricava dalle quietanze rilasciate dai sei cantanti. Si legga la 
prima, sottoscritta da Antonia Colasanti il 17 aprile 1739:

Ho ricevuto io sott.a dal sig.r ten.te coron.llo D. Angelo Carasale d. quattrocento cin-
quanta corr.i, e sono p‹er› intiero mio onorario per le opere burlesche che rappre-
sentar doveva in esecuz.ne di real ord.ne nel real teatro di S. Carlo nel mese di giugno 
dell’anno scorso e p‹er› tutto carnevale del corr.te, che poi se ne rappresentò sol una 
detta La locandiera e non altre giusta altro real ordine, e col med.mo fu ordinato che 
non ostante non si fussero rapp.ntate l’altre tre, si fussero pagati per intiero li sud.i d. 
450, restando p‹er› d.a causa intieram.te sodisfatta […]144.

La formula si ripete pressoché identica per i cinque colleghi di Antonia, 
Antonio Francesco Ciampi (200 ducati), Gioacchino Corrado (600 ducati), 
Geronimo Piano (400 ducati), Giacomo d’Ambrosio (200 ducati) e Laura 
Monti (450 ducati)145. In origine, dunque, era stato programmato un ciclo 
di quattro lavori comici distribuiti lungo tutta la stagione, e gli interpreti 
ingaggiati a tal fine furono pagati per intero anche se soltanto La locandiera 
di Federico e Auletta fu effettivamente rappresentata. Ciò significa che le 
autorità teatrali avevano in mente una sorta di doppio cartellone per il San 
Carlo, basato sull’alternanza di titoli seri e comici. Il progetto fu rapidamen-

139  Cfr. ASN, DSI, f. 465 I, fasc. 5-II, c. 55, dove la Locandiera è definita «opera di spada 
e cappa».

140  Il nome del coreografo è indicato nel libretto a stampa; cfr. Federico, La locandiera. 
Scherzo comico, p. 6.

141  Il numero dei balli e dei ballerini si ricava dalla quietanza firmata dai parrucchieri 
Antonio Guerra e Filippo Fede; cfr. ASN, DSI, f. 465 I, fasc. 5-II, c. 94.

142  Ivi, c. 88; nelle soglie del libretto si trova la seguente descrizione: «La scena rappre-
senta strada; a man destra vi sarà la casa di Clarice, attaccate alla quale vi saranno diverse 
locande con portici avanti e sopra di essi loggette, ed a man sinistra la casa di Pomponio» 
(Federico, La locandiera. Scherzo comico, p. 7).

143  ASN, DSI, f. 465 I, fasc. 5-II, c. 45.
144  Ivi, c. 48.
145  Cfr. ivi, cc. 49-54.
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te abbandonato e mai più ripreso. Unico esemplare superstite, la partitura 
di Auletta non incontrò l’approvazione di Wackerbarth: «Les balets comi-
ques reussirent mieux que la farce; vers les 10 heures et demi le spectacle 
finit»146. Tuttavia, l’opera ebbe nove repliche tra luglio (il 12, il 21, il 28 e il 
30), agosto (il 13, il 20 e il 27) e settembre (il 6 e il 7)147.

Probabilmente la serie giocosa venne sacrificata in ossequio a un’ideale 
aulico di decoro che non tollerava soggetti risibili e intemperanze istrioniche. 
Il linguaggio comico, tuttavia, cacciato dalla porta del San Carlo, rientrava in 
qualche modo dalla finestra del teatrino di corte del real palazzo, a riprova 
dell’apprezzamento dei sovrani. A dimostrarlo sta un ultimo pagamento, 
quello ad Angelo Araja (padre del compositore Francesco), il quale nel 
marzo 1739 riceve 24 ducati per «la copiatura di quattro mute d’intermezzi, 
de’ quali tre si sono rappresentati nel teatrino della r.l corte e l’altro non si è 
rappresentato»148. 

Nel pomeriggio del 13 luglio venne replicata la sfilata dei carri con masche-
re già effettuata il 5. Anche in questo caso seguì un “festino” a corte, nel quale 
Carlo e Maria Amalia «diedero principio al ballo e di più si compiacquero di 
anch’essi ballare con le dame le contradanze, ove intervennero 36 dame avvi-
sate dalla cameriera maggiore per assistere al ballo et adornare la stanza»149. 

7.  La cuccagna dei marinai, la fiera e la conclusione dei festeggiamenti

Il 15 luglio Maria Amalia e Federico Cristiano ebbero l’occasione di 
assistere a una cuccagna in grande stile. L’antico rituale, tuttavia, risultò 
atipico per il luogo in cui si svolse e per la forma che assunse. Anziché nella 
sede consueta del largo di palazzo (dove non a caso il 10 era stata ospitata la 
“piccola” cuccagna offerta dall’eletto del Popolo), l’assalto si tenne presso la 
riviera di Chiaia e assunse un inedito carattere marittimo150. La «macchina» 
consisteva «in una isoletta costrutta sopra passoni o siano pali conficcati nel 
fondo del mare, sopra della quale vi stava eretto un castello all’antica di figu-
ra quatrata». La vasta struttura effimera, ornata di «trofei militari» e munita 
di «piazze d’armi», era stata realizzata nel rispetto delle «buone regole di 

146  Wackerbarth, Dispacci, sub data 10 luglio 1738.
147  Cfr. d’Auria, I primi tre anni del teatro S. Carlo, p. 5.
148  ASN, DSI, f. 465 I, fasc. 5-II, c. 58; sulla perdurante fortuna napoletana del genere cfr. 

Paologiovanni Maione, Intermezzi al tramonto nella Napoli di Carlo?, in Entremets e inter-
mezzi. Lo spettacolo nello spettacolo nel Rinascimento e nel Barocco, a cura di Gaetano Pitarresi, 
Reggio Calabria, Edizioni del Conservatorio di musica Francesco Cilea, 2020, pp. 231-254.

149  Cerimoniale 1490, p. 264; cfr. anche Gazzetta, p. 571.
150  Sull’uso dell’area di Chiaia cfr. Cecere, La corte e la città, pp. 148-149.
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fortificazione». La disposizione dei beni alimentari si adeguava al supporto. 
Il piano che circondava l’edificio era «seminato di moltissimi animali che 
andavano pascolando»; i cibi erano appesi alle mura della finta fortezza, che 
pertanto appariva «in ogni sua parte abbondevole di salati, formaggi di ogni 
sorta, di volatili ed altra roba da mangiare». Accomodati in un padiglione a 
debita distanza, i sovrani poterono seguire il dispiegarsi di una vera e propria 
azione bellica, nella quale «si osservarono due squadre di galeotte, che erano 
poste a destra et a sinistra della cittadella e che erano montate da moltissimi 
marinari ben vestiti, con somma celerità e prontezza venire all’assalto della 
medesima mentre dalle fortificazioni esteriori facevasi incessante fuoco per 
tenerle lontane»151. La cuccagna della riviera di Chiaia fu un evento insieme 
dilettevole e dimostrativo. Lo spettacolo servì non soltanto a procurare un 
insolito divertimento alla regina, ma anche a inviare un preciso monito al 
suo seguito sassone e a tutti i dignitari esteri presenti ai festeggiamenti. 
Attraverso la non innocua regìa del finto scontro navale, Carlo intese esaltare 
la solidità militare del Regno delle due Sicilie e fece sapere agli alleati e ai 
potenziali nemici che era pronto a fronteggiare qualunque attacco pur di far 
valere i propri diritti152.

Il coronamento dei festeggiamenti fu costituito dalla grande fiera inaugu-
rata il 28 luglio al largo del castello, che i sovrani onorarono della loro pre-
senza nel giorno dell’apertura e di nuovo il primo agosto153. Allestita secondo 
un progetto fornito gratuitamente dall’architetto Ferdinando Sanfelice, 
essa doveva durare una settimana, ma in considerazione del vasto afflusso 
di visitatori il re ne ordinò la prosecuzione per altri sette giorni154. La sua 
organizzazione fu curata dal Corpo di Città155, che volle serbare memoria 
dell’imponente sforzo compiuto dando alle stampe un volumetto corredato 
di tavole incise156.

151  Cerimoniale 1490, pp. 264-265.
152  Sulla «forte caratterizzazione militare» delle feste del 1738 ha richiamato l’attenzione 

Sodano, L’arrivo della regina, p. 70.
153  Cfr. Cerimoniale 1490, p. 268. Della prima visita il re riferì ai genitori; cfr. Carlo di 

Borbone, Lettere, nr. 648 (Napoli, 29 luglio 1738), pp. 339-340.
154  Cfr. Cerimoniale 1490, p. 268.
155  Molti dettagli si leggono nella seconda, terza e quarta puntata del citato articolo ano-

nimo Il matrimonio di Carlo III.
156  Cfr. Breve ragguaglio della rinomata fiera che sotto la direzione di D. Ferdinando 

Sanfelice cavalier napoletano si celebrò nel mese di luglio dell’anno 1738 in occasione del mari-
taggio del nostro re D. Carlo Borbone. Dedicato agli eccellentissimi eletti della fedelissima città 
di Napoli, Napoli, presso Francesco Ricciardo stampatore del real palazzo, s.a.; la descrizione 
vera e propria occupa le pp. 1-12, alle quali sono intercalati nove rami; seguono la Lettera 
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Edificata nello spazio compreso tra la chiesa di San Giacomo e il teatro di 
San Carlo, l’esposizione aveva pianta rettangolare ed era chiusa da una finta 
muraglia circondata da una strada. Ai quattro angoli trovavano posto altret-
tante statue indorate raffiguranti l’Europa, l’Asia, l’Africa e l’America per 
significare «che da tutte le quattro parti del mondo erano venute tutte le sorti 
di robbe» messe in vendita157. L’accesso avveniva per mezzo di due porte; 
all’interno correvano tre strade principali intersecate da sei strade più corte.

Statue, tavole dipinte, iscrizioni ed emblemi moltiplicavano i segnali 
encomiastici. La porta orientata a mezzogiorno, fiancheggiata dalle inse-
gne della città di Napoli e abbellita dalle statue dell’Abbondanza e della 
Clemenza, era sormontata dalle armi del sovrano e da un Ercole vittorioso 
sul drago custode degli orti esperidi; sull’altro lato del varco era collocato 
un tabellone dipinto con Diana ed Endimione, allusivo alla passione di 
Carlo per la caccia e all’amore dei due sposi. La porta a settentrione era 
decorata con due sirene recanti un giglio, simbolo borbonico; la struttura 
culminava con due cuori contenenti i ritratti del re e della regina, sostenuti 
da due amorini con frecce (fig. 3); nella parte rivolta all’interno erano raffi-
gurati «due cavalli, uno negro, impresa della città di Napoli, e l’altro bianco, 
impresa della Sassonia», accompagnati da un’epigrafe eloquentissima: 

Quod niger neapolitanus equus album saxonicum 
fratrem adoptavit
casu ne id factum credamus!
An verius aeterni Dei consilium agnoscitur 
ut hoc foedere bellicosae ambae nationes 
mutuis exemplis ad fortia facta excitentur158. 

Il legame di Carlo e Amalia, rappresentato in modo perfino lezioso sul fron-
te, svelava nel retro le sue valenze politico-militari.

Nella piazza centrale si ergeva una fontana con un obelisco piramidale 
recante le imprese delle dodici province del Regno e un giglio sulla cima; ai 
quattro angoli del piedistallo che lo sorreggeva figuravano altrettanti fiumi, 
il Sebeto di Napoli, la Vistola polacca, l’Arari «che scorre nella Francia 
patria del re D. Filippo V» e l’Ebro «il quale scorre nella Spagna patria del 

di Paolo Mattia Doria ad un amico in Genova nella quale egli dà in breve la relazione delle 
feste fatte in Napoli per lo felice matrimonio della maestà di Carlo re di Napoli e di Sicilia con 
la principessa Maria Amalia Walburga di Sassonia ed in particolare narra le bellezze della fiera 
fatta dal signor D. Ferdinando Sanfelice nell’occasione dell’accennate feste (pp. 13-18) e un 
florilegio di componimenti poetici (pp. 19-80).

157  Cfr. Breve ragguaglio della rinomata fiera, p. 4.
158  Ivi, p. 5.
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Fig. 3.  Ferdinando Sanfelice – Ferdinando Strina, Prospetto della porta della fiera rivolta 
a settentrione (1738).
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re nostro signore»159. Le entità fluviali, dunque, riassumevano per sineddo-
che le ascendenze e le alleanze del trono napoletano. Nella grande vasca, 
otto sirene si abbracciavano per mostrare la generale allegrezza. Ai quattro 
angoli dello slargo si ergevano altrettante fontane più piccole con le statue 
delle stagioni; erano presenti, inoltre, due archi che accoglievano uno l’im-
magine di San Gennaro, l’altro quella dei sovrani.

Le sedici baracche collocate lungo i lati perimetrali erano ornate da una 
cimasa con il busto di un nume protettore; una di esse era dedicata agli 
strumenti musicali e perciò recava l’effigie di Apollo. Ciascuna delle insulae 
delimitate dal reticolo delle strade interne era ripartita in otto botteghe che 
offrivano alla vista le più diverse mercanzie. Gli espositori si ingegnarono di 
abbellire lo spazio loro concesso, e ciascuno di essi affisse «il ritratto del re e 
della regina [...] con infinità di lumi di cera»160. L’ingresso alla fiera fu interdet-
to alle carrozze per garantire una circolazione ordinata e sicura. Nonostante la 
gran quantità di visitatori, non si registrò alcun incidente né vi furono ruberie.

Paolo Mattia Doria coglie con grande acume le finalità e le valenze sim-
boliche dell’intera operazione. Ai suoi occhi l’esposizione appare come un 
«ampio e magnifico teatro ove v’era epilogata e ristretta tutta la magnificenza 
e l’abbondanza di tutte le cose le quali si ammirano nella nobile e magnifica 
città di Napoli»161. Non solo, dunque, uno svago o un’opportunità com-
merciale, ma una sintesi delle attività peculiari della metropoli meridionale. 
All’interno «non si sentiva, come si sente nelle città, quel continuo rumor di 
carri e di cocchi che assorda l’udito, non vi si sentiva quel tintinar delle cam-
pane, non quei gridi di una plebe la quale invita i cittadini alla compra delle 
vili sue merci, e non vi si ascoltavano le lamentevoli querele de’ mendicanti; 
alla perfine in quella fiera ogni cosa spirava quiete, tranquillità e piacere»162. 
Una città in miniatura, dunque, ma anche una città addomesticata, depura-
ta di ogni tratto molesto e minaccioso, ridotta a misura civile e perciò resa 
“presentabile” alla regina straniera. In quanto rappresentazione – «teatro», 
appunto – di una convivenza concorde e lieta, l’esposizione restituiva un’im-
magine non già naturale ma ideale, costruita mediante un’accurata selezione 
e un ancor più accurato montaggio. Tutti i beni e tutto il bene della capitale, 
senza spazio per la miseria, l’aggressività, il conflitto. La finta muraglia di 
Sanfelice racchiudeva e difendeva un’utopia. La Napoli ricca e gentile messa 
in scena al suo interno era ciò che – almeno per ora – Amalia e suo fratel-

159  Ivi, p. 6.
160  Ivi, p. 11.
161  Doria, Lettera, p. 14.
162  Ivi, p. 16.
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lo dovevano conoscere, la prima per rallegrarsi al pensiero di risiedervi, il 
secondo per riportare in patria impressioni positive sul conto di Carlo e del 
suo Regno.

Il 3 agosto si diede compimento all’istituzione dell’Ordine di San Gennaro, 
avvenuta esattamente un mese prima. Di mattina il re, in qualità di gran mae-
stro, si recò al duomo insieme alla regina. Ricevuta la benedizione e adorato 
il Santissimo, i sovrani passarono nella cappella del Tesoro, dove era esposta 
la testa del martire, per ascoltare la messa bassa celebrata dal cardinale. Dopo 
le orazioni, Carlo indossò i simboli del nuovo ordine: l’abito, la collana e la 
croce con l’effigie di San Gennaro recante le due ampolle ematiche e il motto 
In sanguine foedus. Alla fine della cerimonia di vestizione, «da sua eminenza 
s’intonò un inno che da’ musici della real cappella fu cantato, e di poi il cardi-
nale intonò il Te Deum che da’ medesimi fu anche cantato, nel qual tempo vi 
fu salva reale di queste fortezze»163. Di sera Carlo e Maria Amalia si portarono 
a Chiaia nel luogo dal quale avevano assistito alla cuccagna dei marinai per 
«vedere i fuochi artificiali che nella detta macchina eretta in mare si erano 
disposti, e nel giungere la maestà sua nel destinato luogo vi fu triplice scariche 
[sic] del cannone di queste regie fortezze, delle galee e nave [sic] che in quel 
mare erano disposte, e di poi si diede fuoco all’accennato edificio»164.

8.  L’accademia di arti cavalleresche al collegio dei Nobili

Con le solennità ianuariane e la chiusura della fiera, il ciclo dei festeggia-
menti cittadini per le nozze reali può considerarsi terminato. Merita tuttavia di 
essere ricordato il supplemento tardivo costituito dall’accademia di arti caval-
leresche eseguita dai convittori del collegio dei Nobili. Sebbene il frontespizio 
dell’opuscolo che ne serba memoria indichi il mese di ottobre165, il saggio si 
tenne il 6 novembre, come comprovato dal diario di Federico Cristiano166. 
Stando al principe sassone, l’esibizione, che ebbe durata di circa due ore, non 
fu onorata dalla presenza dei sovrani, partiti per Procida quello stesso giorno. 

163  Cerimoniale 1490, p. 269; cfr. anche Gazzetta, p. 573; Carlo di Borbone, Lettere, 
nr. 649 (Napoli, 5 agosto 1738), p. 341. Ulteriori vestizioni seguirono il 19 settembre; cfr. 
Cerimoniale 1490, p. 272.

164  Ivi, p. 270; cfr. anche Carlo di Borbone, Lettere, p. 341 nota 589.
165  Cfr. L’Imeneo. Accademia di esercizi cavallereschi rappresentata nell’ottobre del 1738 

da’ signori convittori del collegio de’ Nobili sotto la educazione de’ pp. della Compagnia di Gesù 
per festeggiare il sempre felice matrimonio tra la maestà del re delle due Sicilie Carlo Borbone e 
la maestà di Maria Amalia Walburga primogenita del re di Polonia, Napoli, s.e., 1738.

166  Cfr. Federico Cristiano, Diario, sub data 6 novembre 1738; meno ampiamente 
Vórawska Witkowska, Federico Cristiano in Italia, pp. 300-301.
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Il programma a stampa mostra una distribuzione in tre parti delle consuete 
prove di danza, declamazione, scherma, ginnastica e abilità militari. La prima 
è basata su una labile traccia drammatica avente per protagonisti Cupido, 
Partenope, Imeneo e Mercurio; la seconda mette in scena feste e giochi in 
onore di Imeneo; nella terza, infine, l’Augurio, accompagnato dai Geni di 
Napoli e di Sicilia, pronostica lieta prole agli sposi e prosperità al Regno.

Frequenti risultano gli apporti sonori. Nella prima parte, introdotta da un 
«sinfonia spiritosa», si susseguono vari momenti coreutici senz’altro dotati di 
appropriato accompagnamento (solo per l’ultimo, di Amorini, viene specifi-
cato l’impiego delle nacchere). Episodi cantati sono affidati inoltre a Cupido 
che si vanta «in musica» di aver unito i cuori di Carlo e Maria Amalia; a 
Imeneo che compare «con in mano musicale instromento»; a Partenope, 
Cupido e Mercurio che intonano un terzetto; a Giove che pure «parla in 
musica»; e di nuovo a Imeneo, Cupido e Partenope che «parlano in musica» 
dopo l’ultimo ballo167. 

Le danze, a solo e di gruppo, abbondano nella seconda parte, dove fra 
l’altro un battaglione sbarca al suono di una marcia eseguita da due «tambur-
rini», due «traverzieri» e due «flauti»168. Alla partenza del drappello segue 
una mascherata nella quale compaiono personaggi della commedia dell’arte:

Viene fuori un Pulcinella con due piccoli Arlecchini e due piccoli Pulcinelli. Il 
Pulcinella in lingua napoletana canta prima un’aria in cui va paragonando le fattez-
ze de’ piccoli pulcinelli alle sue, e tra tanto così questi come gli Arlecchini gli fanno 
intorno diverse burle e scherzi. Nel mentre poi canta un recitativo con un’altra aria 
spiegando le sue allegrezze per il matrimonio reale, sopragiungono due Covielli, 
due Villani con zoccoletti e due Pantaloni, i quali tutti, partito che sarà Pulcinella, 
cominciano la loro danza169.

La terza parte, oltre a declamazioni e balli, prevede le entrate di Cadmo 
che «canta un’aria», e di Prometeo che si esibisce in un recitativo e un’aria 
calando in una nube170.

Una nota posta in fine avverte che «la musica è del rinomato maestro di 
cappella signor Leonardo Leo»171, ossia il compositore più spesso ingaggiato 
nell’ambito delle feste nuziali. L’elenco dei «virtuosi che cantano» include i 
castrati Giovanni Manzuoli e Giuseppe Sidoti, il poco noto Giuseppe Funari 

167  Cfr. L’Imeneo. Accademia di esercizi cavallereschi, pp. 7-13.
168  Ivi, pp. 17-18.
169  Ivi, p. 20.
170  Cfr. ivi, pp. 25, 27.
171  Cfr. ivi, p. 31.
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(o Funaro) e il tenore Giacomo d’Ambrosio172. Le arie e i pezzi d’assieme 
che punteggiano l’esibizione accademica erano dunque interpretate non dai 
giovani collegiali, ma da cantanti professionisti, come confermato da Federico 
Cristiano173. In particolare, va sottolineato come d’Ambrosio, regolarmente 
attivo a Napoli dal 1717 al 1741 e presente nel cast della Locandiera di Auletta, 
interpretasse quasi esclusivamente ruoli vernacolari; si può dunque ipotizzare 
che fosse sua la voce di Pulcinella nella mascherata della seconda parte.

Degna di menzione è un’ultima occasione musicale connessa con le 
pompe nuziali, che tuttavia non è possibile ricondurre a una data precisa. 
Tra le istituzioni cittadine che vollero salutare Carlo e Maria Amalia figura 
anche la locale Università. I professori dell’ateneo napoletano, capitanati dal 
vescovo di Pozzuoli Nicolò di Rosa nella sua qualità di cappellano maggiore 
interino e prefetto degli studi, pronunciarono di fronte ai sovrani discorsi 
e versi in italiano, latino, greco ed ebraico, che confluirono in un austero 
volume174. L’ultimo di questi componimenti, a firma del docente di diritto 
Giuseppe Pasquale Cirillo, è La contesa delle Muse, un testo per musica con 
quattro interlocutori175. Nella prima parte, Calliope, Melpomene ed Euterpe 
si disputano il diritto di cantare le lodi degli sposi; nella seconda, dopo che 
ciascuna di esse ha illustrato il proprio progetto celebrativo, le Muse si uni-
scono ad Apollo per rimarcare l’origine divina del potere regio. Si potrebbe 
pensare a un omaggio poetico non destinato a essere realmente intonato, se 
non fosse per la precisazione posta all’inizio: «Quel giorno in cui l’autore 
recitò nella Università la sua italiana orazione, fu questo componimento con 
molta pompa cantato dai musici della real cappella»176.

172  Cfr. ibid.
173  Cfr. Vórawska Witkowska, Federico Cristiano in Italia, p. 301: «Il y avoit aussi de la 

musique mais chantee par des musiciens, qui n’etoient pas le memes qui chantent aussi theatre 
de St. Carlo».

174  Cfr. In regjs Caroli Borbonj et Amaliae Saxonicae nuptjs regiae Neapolitanae Academiae 
obsequentis officium, Neapoli, Felix Carolus Musca, 1738; tra gli autori figura Giambattista 
Vico con un’orazione, tre iscrizioni e un sonetto. Non sembra connessa con questo omaggio 
la visita compiuta da Federico Cristiano ai Regi Studi il 12 novembre, nel corso della quale 
il principe ascoltò non discorsi ed elogi ma vere e proprie lezioni; cfr. Federico Cristiano, 
Diario e Wackerbarth, Dispacci, entrambi sub data 12 novembre 1738. 

175  Cfr. In regjs Caroli Borbonj et Amaliae Saxonicae nuptjs, pp. lxix-lxxxi; Cirillo con-
tribuisce alla raccolta anche con un’orazione italiana (cfr. ivi, pp. 19-42), della quale è nota 
una stampa separata: cfr. Orazione di Gioseffo Pasquale Cirillo regio professor di leggi per 
le auguste nozze delle maestà di Carlo di Borbone re delle due Sicilie &c. e di Maria Amalia 
Valburga di Sassonia principessa regal di Polonia recitata nella Università di Napoli, Napoli, 
nella stamperia di Felice Mosca, 1738.

176  In regjs Caroli Borbonj et Amaliae Saxonicae nuptjs, p. lxix nota *.
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9.  Epilogo

Dopo aver assistito alla cuccagna dei marinai del 15 luglio e considerato il 
suo costo esorbitante (diecimila scudi), Bernardo Tanucci formulò un’interes-
sante riflessione generale sulle celebrazioni per le nozze reali: «Queste spese e 
questo matrimonio han prodotto una gran mutazione nei cuori della nazione, 
la quale si può ora contare per affezionatissima al suo padrone quanto sia qua-
lunque altra del proprio»177. Le prime uscite pubbliche di Carlo non avevano 
suscitato grandi entusiasmi popolari178. Le manifestazioni del 1738, invece, gli 
acquistarono finalmente un sincero affetto e un diffuso consenso. In questo 
risultato la funzione politica degli apparati festivi appare evidente.

Oltre che rafforzare l’immagine pubblica del sovrano, le pompe del 1738 
valsero anche a presentare ai sudditti la regina “straniera” e a permettere 
loro di familiarizzare con la sua cultura d’origine, decisamente lontana dall’o-
rizzonte partenopeo. L’aria «alla sassona» inserita nelle Nozze di Amore e di 
Psiche179, i costumi «alla polacca» indossati dalle dame del carro di Imeneo180, 
la mazurka ballata a corte181, le allusioni disseminate nel progetto della fiera (il 
cavallo nero e il cavallo bianco appaiati nella porta a settentrione, il connubio 
fluviale della fontana centrale)182 non sono soltanto scoperti omaggi e tocchi 
“esotici”, ma utili espedienti finalizzati a corroborare il recente e inedito con-
nubio tra i Borbone e i Wettin. Sono, in più, auspici e insieme primi sintomi 
di un processo di scambio e di ibridazione che trova in Maria Amalia il pro-
prio principale vettore183 e che produrrà in seguito non soltanto note ricadute 
artistiche (basti pensare alle porcellane di Capodimonte) ma anche cospicue 
conseguenze prettamente musicali184.

177  Lettera a Salvatore Ascanio datata Napoli, 15 luglio 1738, in Tanucci, Epistolario, 
vol. I, nr. 232, p. 298.

178  Cfr. Cecere, La corte e la città, pp. 141-142, 145.
179  Cfr. supra, apud nota 65.
180  Cfr. supra, apud nota 117.
181  Cfr. supra, apud nota 120.
182  Cfr. supra, apud note 158 e 159.
183  Sul ruolo di Maria Amalia come mediatrice culturale si veda Helen Watanabe-O’Kelly, 

Cultural transfer and the eighteenth-century queen consort, «German History», XXXIV, 2016, 
pp. 279-292; della stessa autrice è utile anche The consort in the theatre of power: Maria Amalia 
of Saxony, queen of the Two Sicilies, queen of Spain, in Queens consort, cultural transfer and 
European politics, c.1500-1800, edited by Helen Watanabe-O’Kelly and Adam Morton, London-
New York, Routledge, 2017, pp. 37-63.

184  Cfr. Hanns-Bertold Dietz, The Dresden-Naples connection, 1737-1763. Charles of 
Bourbon, Maria Amalia of Saxony, and Johann Adolf Hasse, «The International Journal of 
Musicology», V, 1996, pp. 95-130; Jóhannes Ágústsson, Giovanni Alberto Ristori at the 
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Forse per le tante iniziative del 1738 non si può parlare di un vero e 
proprio “sistema” festivo, visto che il trono, l’altare e la città fanno a gara 
nel tessere lodi e nel formulare auspici. Tuttavia, i singoli contributi si com-
pongono in un quadro coerente nel quale nulla è lasciato al caso. Il risultato 
finale è il frutto di una negoziazione laboriosa, in parte documentata e in 
parte intuibile, attraverso la quale ciascun evento trova adeguata colloca-
zione e opportuno risalto. Un’azione di coordinamento è ben percepibile 
già nell’articolazione dell’agenda cittadina. La corte non soltanto fissa e 
proclama le date delle manifestazioni che direttamente organizza e finanzia 
ma, per mezzo di disposizioni precise e tempestive, crea una griglia nella 
quale disporre armoniosamente le azioni intraprese dagli altri soggetti coin-
volti. La regìa che fa capo al palazzo scongiura il rischio di sovrapposizioni 
e regola la successione degli appuntamenti. Questi, sebbene indipendenti 
per ideazione, acquistano senso compiuto in quanto inseriti in un organismo 
complesso, che sprigiona una forza persuasiva tanto maggiore quanto più 
strette e meglio congegnate sono le relazioni esistenti tra le proprie cellule.

Le feste napoletane per le nozze di Carlo e Maria Amalia si rivelano 
un formidabile strumento di propaganda che fonda gran parte della sua 
efficacia sulla varietà dei linguaggi impiegati, strategicamente differenziati 
in funzione delle capacità di decodifica dei destinatari. L’unico messaggio 
encomiastico è declinato in forme molteplici e complementari, così da poter 
raggiungere tutti gli strati sociali. Non mancano gli elementi trasversali; tra 
questi, un posto preminente occupa l’immagine stessa della real coppia, 
riprodotta sui supporti e nei contesti più diversi e perciò onnipresente. La 
musica, da parte sua, contribuisce in quanto catalizzatore della solennità, 
smalto dell’allegrezza, collante dell’aggregazione e della partecipazione, lie-
vito della parola. Insieme a quelli visivi, gli elementi sonori contribuiscono 
a instaurare un clima di euforia diffusa che contagia la piazza e il palazzo, le 
sedi civili e quelle religiose. Una volta interiorizzata, l’esultanza si tramuta in 
un più profondo sentimento di lealtà verso il sovrano e in un’adesione più 
convinta alla sua politica.

court of Naples 1738-1740, «Studi pergolesiani / Pergolesi Studies», VIII, 2012, pp. 53-100; 
Paologiovanni Maione, La musica “viaggiante” nelle carte dei ministri napoletani a Dresda nel 
Settecento, ivi, pp. 101-170; Claudio Bacciagaluppi – Janice B. Stockigt, Italian manuscripts 
of sacred music in Dresden: the Neapolitan collection of 1738-1740, «Fonti musicali italiane», 
XV, 2010, pp. 141-179.
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Appendice I

Conto di tutte le spese occorse p‹er› la Festa Teatrale, intitolata le nozze d’Amore, 
e di Psiche, rappresentata d’ordine di S. M.tà (Dio g.di) nel R.l Teatro di S. Carlo il 
di 23., e 24. Giugno 1738., p‹er› festeggiare il felice maritaggio della M.tà Sua, colla 
Reggina nostra sig.ra

Nota di tutte le spese occorse nella Festa Teatrale rappresentata nel Real Teatro 
di S. Carlo il dì 23. Giugno 1738., intitolata le Nozze di Amore, e di Epsiche, compo-
sizione poetica, in occasione delle Reali nozze di S. M. (Dio g.di) colla Reggina nostra 
signora, in esecuzione de’ Reali ordini datine da S. E. S.r Duca de Salas; la qual festa, 
dopo essersi rappresentata detto giorno, volle la M.tà Sua si replicasse p‹er› un’altra 
sera susseguente p‹er› sodisfazione de’ suoi fedelissimi vassalli; e la med.ma consistè in 
una machina di scena fondata con cielo serrato, Parapetto, colonnate, che rappresen-
tava un gran Tempio tutto illuminato p‹er› essere tutta lumeggiata d’oro, e d’argento, 
rendendola più vaga p‹er› la novità; nel Fondo della quale, dove era un mare, veniva-
no trè machine dentro l’acqua, una rappresentante il carro di Venere tirato da’ del-
fini, e due altri carri, uno rappresentante quello di Nettuno, e l’altro di Jaci, da dove 
ne calavano i ballerini, che rappresentavano Ninfe Marine che formavano il Ballo; 
similmente a detta scena nel fine della serenata calavano tre altre machine p‹er› aria, 
sop.a delle quali stavano dodeci Deità, le quali in un’altra machina opposta vi stava la 
mensa, ove le medeme bevevano il nettare. Dietro queste tre machine nel calare, che 
le sud.e facevano si scopriva un altra machina grande trasparente con i Ritratti delle 
M.tà Regnanti di rilievo inargentati ed indorati. Alli laterali di d.a scena stavano due 
grandi orchesti centinati con scalinate, e letturini p‹er› uso degl’istromenti, i quali 
stavano tutti vestiti con abiti teatrali; quattro amorini, i quali si spiccavano al fine 
della serenata, due de’ medesimi andavano a scoprire il Panno delle M.tà Regnanti, 
e due altri portavano la tassa di nettare al Personaggio che rappresentava il Epsiche; 
nello stesso tempo uscivano i Ballerini, e formavano il secondo Ballo.

Che p‹er› la formazione di d.a Festa teatrale sono occorse le seguenti spese, così 
p‹er› quello rispetto alla gran scena illuminata, lumeggiata d’oro, machina p‹er› aria, e 
conchiglie p‹er› mare, ed ogn’altro ornamento servito p‹er› la med.ma; come p‹er› gl’abi-
ti de’ cantanti, Deità, e Coro di Muse, come p‹er› gl’abbiti degli orchesti, illuminazioni 
di d.a scena, ed onorario, cosi alli rappresentanti, come alli Ballerini, e similmente la 
spesa occorsa p‹er› l’adornam.to de’ vasi, e fiori in tutti li Palchi del Teatro sudetto con 
sue mensole, e cornacopij tutti inargentati, ed indorati p‹er› accordare coll’ornam.to; che 
vi è naturalmente in d.o Teatro illuminato tutto con cera nel tempo si rappresentava d.a 
festa teatrale, ed ogn’altro occorso p‹er› la medesima, siccome di sotto si descrive, cioè:

A Zaccaria Danise p‹er› il costo de’ Legnami diversi serviti p‹er› fare li Telari, 
Parapetti, Sporti, Cielo serrato, Colonnate, orchesti ne’ laterali del Teatro, Machine 
di Mare e di Aria, Tela entrata in formare tutta d.a scena, chiodi, cordame, e giornate 
d’operarij, cosi p‹er› la composizione di essa, e sue machine, come p‹er› la ponitura 
in opera, e situazione de’ loro rispettivi punti nelle sud.e machine; il tutto a tenore 
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delle note da me aggiustate diariamente, importando l’intiero costo sudetto docati 
mille cento venti                                                                                              1120

A Cristofaro Russo docati ottocento cinquanta sei, e sono p‹er› tanti dal mede-
mo spesi p‹er› colori diversi, Biadetto, minio, Gesso, colla, oro, ed argento, così 
p‹er› dipingere la sud.a scena, come p‹er› la lumeggiatura della med.ma, conche 
marine, e machina, includendo in essa l’altre spese minute occorse, come sono 
vasi, oglio, Pennelli, trasporto, fuoco ed altro, a tenore delle note similmente da 
me aggiustate diariamente                                                                               856

Al d.o docati seicento ottantadue, e sono p‹er› le giornate, e nottate de’ Pittori, 
ed altre Persone, che hanno travagliato in lumeggiare, e dipingere l’intiera scena 
sud.a con sue conche marine, machine e tutti gl’ornamenti del riferito Tempio; La 
qale scena intieramente è rimasta a beneficio di d.o Real Teatro, che ha servito, e 
si è intermezzata coll’altre scene, che hanno servito p‹er› le opere susseguenti rap-
presentate in esso Teatro                                                                                 682

Al sud.o Zaccaria Danise doc.ti settanta, li med.mi da esso pagati p‹er› le cartepiste 
inargentate, ed indorate, che sono occorse p‹er› guarnire d.e machine                     70

A Pietro Arechino doc.ti duecento trentadue e g.a 50, cioè doc.ti cento trentadue 
valuta di zecchini 50 p‹er› disegnare d.a scena, e delineatura, ed assist.a fatta della pit-
tura, e ponitura in opera della med.ma, e sue machine, e gl’altri doc.ti cento sono p‹er› 
il disegno da esso fatto p‹er› fare il ramo di d.a Festa Teatrale                         232.50

A Gennaro Albanese doc.ti cento p‹er› tanti, che hanno importato tutti li vasi di 
Legnami torniati, mensole e cornacopij, li med.mi che da esso furono posti in opera 
nelli Palchi per gl’adornamenti di essi                                                              100

A Gioseppe Pacena doc.ti quaranta p‹er› l’inargentatura ed indoratura di tutti 
d.i vasi, mensole, e cornacopij                                                                            40

A Gennaro Albanese doc.ti ottantacinque, e sono p‹er› tanti da esso spesi p‹er› 
tutti li mazzi di Fiori diversi di Carta serviti sop.a d.i vasi, e Festoni che cascavano da 
un vaso, e l’altro sop.a i parapetti, de’ riferiti Palchi; come altresi tutti li Fiori occorsi 
p‹er› li Balli, Machina e Mensa de’ Dei                                                              85

A Leonardo Pugliese doc.ti duecento quindeci, e g.a cinquantacinque, e sono 
p‹er› tutta la cera consumata in d.e due sere di Torce, candelotti, ed altro servito 
p‹er› li sud.i Palchi, Tianelle di d.a cera p‹er› la bocca d’opera, arco della med.ma, 
ed orchesto                                                                                                 215.55

Ad Innocenzio Serra p‹er› li Fuochi Artificiali, mortaretti e piccoli pezzi d’ar-
tig.ria p‹er› lo sparo dopo la fine di d.a Festa, e proprio in tempo, che i cori cantavano 
il Viva di S. M., posti nelli Piani del Giardino attaccato al d.o Real Teatro p‹er› le d.e 
due sere doc.ti ottanta                                                                                        80

Al d.o Cristofaro Russo p‹er› le sue fattighe, ed assist.a in designare, ed ornare 
le Machine, Disegni dell’Abbiti de’ cantanti, Deità, Ninfe e Pastori, e carico avuto 
dell’intiera Festa doc.ti sessanta                                                                          60

Al sud.o Zaccaria Danise p‹er› le sue fattighe particolari, che ha fatto in assistere 
p‹er› tutto il tempo che si è formata d.a scena, e p‹er› l’esecuzione di d.e machine 
doc.ti cinquanta                                                                                                 50
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Al Poeta D. Giovanne Baldanza p‹er› la composizione da esso fatta di d.a Festa 
Teatrale doc.ti duecento                                                                                   200

Ad Ant.o Costa doc.ti novant’otto e g.a 30 e sono p‹er› l’Illuminazione fatta di 
oglio, sevo, e spesati di Faleg.mi, e Luminarie p‹er› le sud.e due sere, includendo in 
essi l’Illuminaz.ni de’ Corridori, e Strade, assistenza de’ Palchettari, e delle Persone 
dentro della Platea, che più del solito sono state di bisogno, atteso d’ord.ne della 
M.tà sua si entrava gratis, così in d.ti Palchi, come nella Platea                         98.30

Al d.o docati sessanta sei p‹er› tanti dal med.mo spesi p‹er› affitto di sediari, e 
carozze, che trasportarono Ballerini, e Musici, cosi ne’ Concerti, come nelle d.e due 
sere della Festa, come altresi p‹er› Tianelle di sevo, Candelotti di Cera, oglio p‹er› 
Lumini p‹er› tutte le sere, che si è concertata la d.a Festa, tanto de’ Ballerini, quanto 
de’ Musici, e prova delle sud.e machine                                                              66

A Gio: Paolo di Dom.co doc.ti trenta p‹er› le fattighe da esso fatte in concertare 
li musici, e l’idea della sud.a festa                                                                       30

A Dom.co Catalano p‹er› le fattighe, ed assistenza da esso fatte p‹er› la sud.a 
Festa teatrale doc.ti cinquanta                                                                            50

Regalo dato alli Cantanti, che hanno concertato, e rappresentato la Festa sudetta, 
cioè

A Vittoria Tesi Tramontini doc.ti cento cinq.ta                                              150
A Rosa Bavarese doc.ti cento                                                                       100
Ad Agata Elmi doc.ti cento                                                                         100
Ad Angelo Amorevole doc.ti cento                                                              100
A Mariano Nicolino doc.ti cento                                                                 100
A Francesco Poleo doc.ti cento                                                                   100
Alli dodeci musici, così donne, come huomini, che rappresentavano Deità doc.ti 

trecento cinquanta                                                                                          350
Alli musici, che hanno cantato li cori da dietro le scene che accompagnavano le 

d.e Deità doc.ti sessantacinque                                                                            65
Siegue il regalo de’ ballerini, cioè
A Francesco Aquilante, e sua moglie doc.ti cento trenta                               130
A Francesco Sabione, e sua moglie doc.ti cento                                          100
Ad Elisabetta Saroni doc.ti sessanta                                                               60
A Fran.co Salvietti detto il Torinese docati sessanta                                        60
A Frediano Salvetti docati trenta                                                                  30
A Maria Reale Zingone docati cinquanta                                                      50
A Gioseppa Corrado doc.ti quaranta                                                             40
A Marina Broli doc.ti quaranta                                                                      40
A Gennaro Imbimbo doc.ti trenta                                                                 30
A Marco Minichi doc.ti cinquanta                                                                 50
A Leonardo Leo per la composizione in musica di d.a Real Festa doc.ti cento        100
A Gennaro Ferraro docati seicento ottanta due p‹er› tanti pagati all’orchesta, 

che ha concertato, e sonato in essa R.l Festa, così p‹er› quelli nella Platea, incluso in 
essi il secondo cembalo, come li sessanta, che stavano vestiti, e sonavano nelli due 
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orchesti laterali fatti sopra detto teatro, che in tutto componevano il n.ro di cento, ed 
otto sonatori                                                                                                   682

Ad Angelo Araja copista p‹er› aver copiato le Parti in musica, tanto de’ cantanti, 
quanto dell’orchesta doc.ti quaranta                                                                   40

A Giulio Cesare Banci doc.ti quattrocento ottanta p‹er› tanti, che hanno 
importato li sei abbiti intieri nuovi ricchi di raso di diversi colori ricamati d’oro, e 
d’argento, e guarniti di merletti e trancie serviti p‹er› li sei Personaggi principali, 
che rappresentavano in d.a festa le Deità, qali abbiti p‹er› essere stati superbam.te 
guarniti, ed arricchiti, siccome li domandò il Poeta, ed a tenore de’ disegni formati, 
si è convenuto alla rag.e di docati ottanta p‹er› ciasc.no, restando li med.mi, terminata 
la sud.a Festa, a beneficio di esso Banci, tali, quali si trovavano                         480

Al d.o p‹er› altri ventiquattro abbiti di raso, ed ormesino di diversi colori ricchi 
ricamati, guarniti tutti con merletti, e galloni d’arg.to serviti p‹er› li Ballerini di due 
mute p‹er› li due Balli fatti in d.a Festa, rimanendo a beneficio di esso Banci li sud.i 
abbiti tali quali rimasero, che alla rag.e di doc.ti venticinque p‹er› ciascuno, imp.no 
doc.ti seicento                                                                                                  600

Al d.o altri doc.ti Duecento quar.ta, e sono p‹er› li dodeci abiti serviti p‹er› li 
dodeci Personaggi, che fingevano le Deità, che andavano sop.a le machine, sim.te di 
raso, ed ormesini, ricamati, e guarniti di arg.to ed oro, siccome ricercava ciasc.no dise-
gno, che alla rag.e di doc.ti venti l’uno, rimanendo a benef.o del med.mo li d.i abbiti, 
tali, quali rimasero, doc.ti duecento quaranta                                                    240

Al d.o Giulio Cesare Banci doc.ti cento cinquanta p‹er› tanti, che hanno impor-
tato l’affitti delli sessanta abbiti di seta con loro guarnimenti d’oro, e d’arg.to e pen-
nacchiere serviti p‹er› li 60. Sonatori, che sonarono in tutte le due funzioni sop.a li 
Laterali di d.o Teatro, inclusivi anco in essi gl’abbiti serviti p‹er› li qattro amorini, e 
comparsi                                                                                                         150

A Filippo Fede doc.ti cento quaranta p‹er› tanti, che hanno importati tutti gl’or-
namenti di testa, e di corpo a tutti li sud.i Ballerini, e 18 rappresentanti, e de’ Ritratti 
delle di loro M.tà p‹er› le sud.e due Funzioni, inclusivi in essi ornamenti anche li 
stivaletti p‹er› detti e li guanti                                                                          140

Docati venti sette p‹er› tanti da me pagati alli sei personaggi principali p‹er› il 
loro piccolo vest.rio alla rag.e di una doppia p‹er› ciasc.no                                     27

Altri doc.ti ventisette pagati alli sei Ballerini principali, cioè tre huomini, e tre 
Donne similmente p‹er› il loro piccolo vestuario, alla ragione di una doppia p‹er› 
ciasc.na, come di sop.a                                                                                        27

Altri doc.ti dieciotto pagati alli restanti sei Ballerini alla rag.e di doc.ti tre p‹er› 
ciasc.no p‹er› il loro piccolo vestiario                                                                  18

Altri doc.ti trentasei pagati alli dodeci Personaggi che rappresentavano le Deità, 
ed altri Numi sopra d.e Machine, alla rag.e di doc.ti tre p‹er› ciasc.no p‹er› il loro 
piccolo vestiario                                                                                                36

A Fran.co Ricciardi doc.ti quattrocento quaranta, e g.na 60 p‹er› tanti, che hanno 
importate le spese da esso fatte di carta, rami intagliati, miniatura, tiratura, Ligatura, 
ed altro p‹er› li 3000. Libretti fatti stampare p‹er› d.a R.l Festa; come altresi p‹er› 
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tutte le coverte, tanto di cartoni ondati, ed indorati, quanto di quelle di drappo, e 
ricamate, a tenore della nota aggiustata col med.mo                                        440.60

Che in tutto le descritte spese hanno importato doc.ti ottomila seicento settanta, 
e g.na 95                                                                                                    8670.95

Angelo Carasale
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Appendice II

Leonardo Leo, Quanto più scostar si vede, bb. 1-16
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Clario Di Fabio

La Maddalena e l’Apollino di Canova tra Julliot e Sommariva: 
luci documentarie sugli anni bui parigini (1806-1807)

I.  Un inatteso, fortunato ritrovamento nei fondi documentari degli Archives 
Nationales de France di Parigi permette di scrivere una pagina in più nella sto-
ria, movimentata e a tratti romanzesca, della Maddalena penitente di Antonio 
Canova, una delle opere d’arte cui, tra la fine del XVIII e la fine del XIX seco-
lo, tutta Europa guardò, di volta in volta ammirata, acclamante, perturbata, 
facendone anche, e non di rado, la proiezione figurativa e artistica di pulsioni 
di varia natura, tanto individuali e private, quanto collettive e sociali1. Parlo, 
ovviamente, del prototipo autografo di questo soggetto, quello che, a Genova 
dal 1886, fu esposto al pubblico dal 1892 dapprima in Palazzo Bianco, appena 
divenuto museo civico, poi, dal 1984, nel Museo di Sant’Agostino per tornare, 
nel 2008, a Palazzo Bianco, in uno spazio espositivo ad essa riservato2.

Il documento in questione (fig. 1) è scritto ad inchiostro su una sola 
pagina di un foglio di carta comune; la grafia, diseguale e non sempre pre-
cisa e corretta, e un paio di cancellature al tratto rivelano al tempo stesso 
rapidità di stesura e ripensamenti. Consta di venti righe, intestazione e sigla 

1  Il ritrovamento di questa preziosa carta d’archivio è merito di Bruno Ligore, bibliothé-
caire assistant spécialisé presso la Bibliothèque Nationale de France, che ne ha informato Piero 
Boccardo, già Direttore dei Musei di Strada Nuova di Genova, il quale, sapendo degli studi 
che ho in corso su quell’opera, me l’ha subito passato. Sono grato a Daniela Gallo, a Giuseppe 
Pavanello e Nico Stringa per gli apporti bibliografici, ad Andrea Zanini e Costanza Di Fabio 
del Dipartimento di Economia dell’Università di Genova per i ragguagli economico-monetari, 
a Maria Flora Giubilei e a Francesca Girelli per la rilettura. Un grazie speciale a Maurizio 
Campanelli, Custode Generale, e a Pietro Petteruti Pellegrino, Procustode dell’Arcadia, che 
mi hanno invitato a tenere su quest’argomento una conversazione alla Biblioteca Angelica il 
15 ottobre 2021 e a pubblicare in questa sede i risultati delle mie ricerche.

2  Il nuovo allestimento è stato progettato dallo studio GTRF Tortelli Frassoni Architetti 
di Brescia.
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finale comprese, e qui di seguito la si trascrive, seguita da una traduzione, 
anch’essa letterale3:

E. H. … demeurans à Paris rue de Richelieu N°.
Jesoussigné Reconnais avoir reçu de Mr. Rocheux Md. de Meubles Bronzes et 
Objets de curiositées demt àparis rue Royale porte S.t Honoré n.°8. Lasommede 
Dix neuf mille cinq cent livres tournoises, pour leprix de la vente et livraison que je 
lui ai faite dedeux Statues en marbre, l’une la Madeleine dans le désert de Grandeur 
naturelle assise sur ses talons portant une Croix dans ses mains et ayant devant elle 
une tête demort; ayant autour de son corp une corde. Et l’autre un Amour, ou un 
jeuneAppollon tenant d’une main une flèche en or, et del’autre son arc; cette der-
nière figure appuyée contre un tronc d’arbre qu’entour un serpent, le piéd destal 
de cette figure est rond et aussi en marbre ornée de guirlandes de fleurs. L’esquelles 
figures, j’ai vendues et livrées a M.r Rocheux, en lui garantissant être du Célèbre 
Sculpteur Canova de Rome.

Paris, ce 24 septembre 1807.
E.H.

E.H., abitante a Parigi in rue de Richelieu numero.
Io sottoscritto riconosco di aver ricevuto dal Signor Rocheux, mercante di mobi-
li, bronzi e oggetti di curiosità, abitante a Parigi in rue Royale n. 8 la somma di 
diciannovemila cinquecento lire tornesi come prezzo della vendita e consegna che 
io ho fatto a lui di due statue in marmo, una la Maddalena nel deserto di grandezza 
naturale assisa sui suoi talloni e recante una croce nelle sue mani e avente davanti a 
sé una testa di morto; avente una corda attorno al suo corpo. E l’altra un Amore, o 
un giovane Apollo che tiene in una mano una freccia in oro, e nell’altra il suo arco; 
quest’ultima figura appoggiata contro un tronco d’albero su cui si attorciglia un 
serpente, il piedistallo di questa figura è rotondo e anch’esso in marmo ornato di 
ghirlande e di fiori. Le quali figure io ho vendute e consegnate al Signor Rocheux a 
lui garantendo essere del celebre scultore Canova di Roma.

Parigi, questo 24 settembre 1807.
E.H.

Si tratta solo di una breve nota di tono commerciale, tanto rapidamente 
vergata da esser spesso scorretta, ma offre una testimonianza preziosa che 
getta nuove luci su un capitolo finora rimasto buio – per restare in ovvia 
metafora – della storia di due capolavori di Antonio Canova: due sculture 
che prima di questa transazione erano di fatto sparite dalla circolazione e che, 
qualche mese dopo la sua chiusura, riapparvero nella dimora parigina di uno 
dei collezionisti più coscienti, aggiornati e chiacchierati di quei decenni, l’ita-

3  Paris, Archives Nationales de France, AJ13.1037.II (lacune, barre di correzione, spazia-
ture e sottolineature sono nell’originale).
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liano Giovanni Battista Sommariva (1762-1826). Di esse, una divenne subito 
celebre, anzi, fece scalpore: era la Maddalena penitente (fig. 2), presentata al 
pubblico nell’annuale Salon, inaugurato il 14 ottobre 1808 al Louvre, alla pre-
senza dell’Imperatore e della corte, convenuta nella Salle des Victoires (fig. 3).

Se della Maddalena – per quanto trascurata in decenni ancora recenti fino 
ad essere addirittura confusa con una delle sue copie – non si persero mai 
davvero le tracce, poiché già dal 1892, come s’è detto, era esposta al pubblico 
nei musei civici di Genova4, della mirabile versione dell’Amorino di cui parla 
il documento (fig. 4) nulla più si seppe fino all’ancor recente proposta di 
identificarlo con l’esemplare oggi esposto a Bologna, in Palazzo d’Accursio5.

II.  In uno scritto del 2016, in occasione della tappa genovese di una mostra 
canoviana che ha avuto diverse edizioni italiane (Bassano, Roma, Genova), 
ho cercato di mettere a fuoco il momento iniziale, e quasi la “preistoria”, della 
Maddalena penitente dal momento della sua ideazione (circa 1790-1791) a 
quello della commessa (estate 1792), dalle diverse e tormentate fasi della sua 
realizzazione (avviata nell’agosto 1793 e conclusa a fine 1796) per giungere 
alle tragiche vicende storiche che, minandone il patrimonio, obbligarono nel 
1796 il suo «commettitore» originario, il conte bassanese Tiberio Roberti 
(1749-1817), un «amatore passionatissimo delle belle arti» divenuto sincero 
amico dello scultore, a rinunciare ad acquisirla. Un iter proseguito nel corso 
del 1797 con il tentativo di acquisto da parte di monsignor Giovanni Priuli 
(1763-1801), che – grazie ai buoni uffici di Francesco Milizia – la opzionò 
per 800 zecchini (ma la voleva «per qualsisia prezzo») senza riuscire, anche 
lui, a farla propria nel contesto turbinoso della Repubblica Romana e della 
fuga del papa, per giungere, nel giugno 1798, in una Roma ormai occupata 
dall’esercito francese, nelle mani di Jean-François Julliot, facoltoso provve-
ditore militare dalle maniere spicce e, a detta dello stesso Canova, insolenti6.

4  Franco Boggero, Una rilettura critica del Canova: la “Maddalena penitente”, «Arte 
Lombarda», 1980, n.s., 55-57, pp. 386-392. 

5  Antonella Mampieri, Il ritorno di Apollo. Un Canova ritrovato dalla collezione di 
Giovanni Battista Sommariva, «Paragone», LXIV, 198, 2013, pp. 18-33. Ma cfr. Giuseppe 
Pavanello, L’ opera completa di Canova, Milano, Rizzoli, 1976, p. 10 e fig. 12, e Antonio 
Canova, Scritti, 1, a cura di Hugh Honour e Paolo Mariuz, Edizione Nazionale delle Opere 
di Antonio Canova, Roma, Salerno Editrice, 2007, pp. 275-381: 357 nota 66, in cui Honour 
ne accoglie il parere.

6  Per le vicende qui riassunte cfr. Clario Di Fabio, La Maddalena di Canova: commit-
tenza e proprietari virtuali e reali (1790-1806), in Canova, L’ invenzione della gloria. Disegni 
dipinti e sculture, catalogo della mostra (Genova, Palazzo Reale, 16 aprile – 24 luglio 2016) a 
cura di Giuliana Ericani, Francesco Leone, Roma, Palombi Editore, 2016, pp. 281-290. Fra 
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Dopo due proprietari virtuali di condizione nobiliare (bassanese il 
primo, veneziano trapiantato a Roma il secondo), proprio quest’ultimo, il 
francese, fu il primo effettivo possessore della statua. Se la volesse perché 
appassionato di scultura moderna o perché amante di un’antichità “alla 
moda”, più o meno rivisitata, oppure per acquisire un’opera d’arte capace 
di accreditarlo al rientro in patria o per mero investimento (cioè per farne 
commercio, con un congruo guadagno), non si sa di preciso. Le notizie che 
ho potuto raccogliere sulla sua famiglia, sul suo curriculum politico, sui suoi 
spostamenti e sul suo operato al seguito degli eserciti rivoluzionari, dalla 
campagna del Belgio, a fianco di Dumouriez, fino a quelle d’Italia e d’Egit-
to – e sull’opinione che di lui aveva chi (come Bonaparte) se ne serviva, pur 
sapendolo un assiduo malversatore – farebbero pensare che quelle culturali 
ed estetiche non fossero le motivazioni primarie di un acquisto che Julliot 
era ben determinato a concludere comunque. Se non era in prima persona 
un négociant, proveniva in effetti da una famiglia che spiccava nel mercato 
d’arte parigino tra la fine della Monarchia e l’Impero: négociant veniva 
appunto definito suo padre, Claude-François (1727-1794) – che fra il 1790 
e il 1792, sessantunenne e pensionato, era électeur et premier assesseur du 
juge de paix de la section des postes – e marchand, notissimo anche come 
perito stimatore, era suo fratello Philippe-François (1755-1836). All’epoca 
in cui compare a Roma, Jean-François Julliot aveva invece il grado di com-
mandant, non si sa bene di che cosa7. 

i testi apparsi successivamente, oltre ad Antonio Canova, Epistolario (1779-1794), a cura di 
Giuseppe Pavanello, Bassano del Grappa, Comitato per l’Edizione Nazionale delle Opere di 
Antonio Canova, 2020, fondamentale, per i documenti fino al 1794 e per il testo introduttivo, 
cito solo i seguenti: Giuseppe Pavanello, Canova. Il segno della bellezza, Torino, UTET, 2018, 
pp. 83-84; Canova. Eterna bellezza, catalogo della mostra (Roma, Museo di Roma, Palazzo 
Braschi 9 ottobre 2019-15 marzo 2020), a cura di Giuseppe Pavanello, Cinisello Balsamo, 
Silvana Editoriale, 2019, pp. 302-303 (scheda di Giuseppe Pavanello); Canova Thorvaldsen. 
La nascita della scultura moderna, catalogo della mostra (Milano, Gallerie d’Italia, 25 ottobre 
2019-15 marzo 2020) a cura di Stefano Grandesso, Fernando Mazzocca, Milano, Skira, 2020.

7  Procés verbaux de l’assemblée générale de la section des postes: décembre 1790-5 sep-
tembre 1792, a cura di Frédéric Braesch, Paris, Hachette, 1911, pp. 121, 173, 191, 206, 210, 
216, 236; per esemplificare l’attività del fratello cito solo: Catalogue des bustes & vases de 
marbre, porcelaines précieuses de la Chine & du Japon […], porcelaines de service & autres 
[…] meubles très-précieux […], riches pendules, feux & bras en bronzes dorés, diamans, 
belles boîtes, bijoux divers, nécessaire & autres effets curieux qui composoient le cabinet de 
feu M. le maréchal duc de Duras […], Paris, chez Mrs Julliot fils, De La Lande, Bertrand, 
Commandeur, 1789; Jean-François Julliot, Catalogue d’une collection très-précieuse de 
tableaux des écoles flamande, hollandoise et allemande; porcelaines rares & curieuses […] 
bronzes, marbres… composant le cabinet du citoyen Destouches, Paris, A.-J. Lebrun, 1794; 
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Non mancò nemmeno di chiedere allo scultore – che riferisce per intero 
il teso dialogo – uno sconto significativo sul prezzo pattuito, ma, davanti 
alla sua indignata replica, gli versò infine – nel giugno 1798, dopo qualche 
mese di trattative – l’intera somma richiesta, 1000 zecchini romani. Per 700, 
lo stesso Julliot acquistò da Canova anche un secondo marmo, un Apollino, 
che il maestro aveva tratto – si dice nell’Abbozzo di biografia del 18048 – dal 
«modello de’ primi» esemplari di questo soggetto, ma che da essi si distin-
gueva per un «serpe sul tronco e […] qualche altra variazione singolarmente 
nella positura dell’arco e della capigliatura, che lo rende[va] di merito supe-
riore agli altri tutti»9. Dal che si potrebbe dedurre – o, forse, si dovrebbe 
– che, se Julliot era in primo luogo un affarista, proprio per questo sapeva 
misurare e scegliere la qualità. Credo s’ignori se avesse una propria rete di 
conoscenti colti e bene introdotti nell’ambiente artistico romano di quel 
momento che lo consigliarono perché avesse il meglio: di fatto, voleva degli 
originali e scelse, a ragion veduta, due veri prototipi qualificati dalle mani 
del maestro, senza accontentarsi di esemplari répétés.

I due marmi oggetto della transazione di cui parla il foglio qui trascritto 
sono, evidentemente, la Maddalena e l’Apollino (o Amorino) di cui si è appe-
na detto. Julliot ne ebbe dunque piena disponibilità, a Roma, fra la tarda 
primavera e il giugno 1798. Da allora, però, queste statue scompaiono dalla 
circolazione e nessuno le vede, nessuno più ne parla per circa otto anni.

Julliot si trovava ancora a Milano il 15 brumaio dell’anno VII dalla 
Rivoluzione, ovvero il 15 novembre 1798. Reca infatti questa data una 
lettera con cui, in qualità di ex amministratore delle Sussistenze militari e 
di liquidatore per la Compagnie Fourrey (un corpo sussidiario al servizio 
dell’Armée d’Italie) ordina di saldare il dovuto ai collaboratori e di corri-
spondere ai civili italiani stipendi e compensi. Per dar riscontro a eventuali 
reclami, fornisce anche il proprio recapito parigino: rue de Vendôme 7.

Si dice sul punto di partire, ma non precisa per dove10. Almeno tre mi 
sembravano – nel saggio del 2016 – le opzioni possibili: che dovesse rag-

Catalogue des […] objets d’arts et curiosités […] du Cabinet du citoyen Julliot,… Vente 1er 
germinal an X, Paris, Robert, an X (1802).

8  Vd. Abbozzo di biografia 1804-1805, in Antonio Canova, Scritti, 1, pp. 275-381: 358, 
con le cifre qui indicate certificate da documenti firmati da Julliot conservati a Bassano del 
Grappa, Biblioteca Civica, Epistolario Canoviano, I.14.227, I.71.80. 

9  Vd. ivi, p. 357. Sulla statua vd. anche qui nota 5.
10  Raccolta delle leggi, proclami ordini ed avvisi ec. Pubblicati in Milano nell’anno VII 

Repubblicano, VI, Milano, Presso Luigi Veladini in Contrada S. Radegonda, 1798, pp. 132-
133. Vd. Di Fabio, La Maddalena di Canova, pp. 286, 290 nota 46.
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giungere Bonaparte al Cairo; che si fosse recato a Roma; che programmasse 
di tornare a Parigi. Non avevo documenti che permettessero di scegliere 
con certezza una delle tre destinazioni (certo, l’Egitto sembrava una meta 
insensata, e dunque solo teorica, data la guerra in corso) e nutrivo inoltre 
perplessità sull’unica indicazione disponibile: un’informazione proveniente 
da una fonte diretta, Aléxis-François Artaud de Montor (1772-1849) (fig. 
5), intellettuale poliedrico e connoisseur di rilievo che fu segretario della 
legazione (poi ambasciata) francese a Roma fra 1801 e 180511, il quale rife-
riva la vicenda in questi termini:

Des mains de ce commissaire [Julliot], il [la Maddalena] passa dans celles d’un 
artiste dont Canova m’a dit souvent le nom, mais que je ne puis me rappeler. M. 
Missirini et M. Quatremère de Quincy paraissent l’avoir ignoré. Toutefois il est cer-
tain que cet artiste apporta le marbre à Paris, et qu’ensuite ayant fait des mauvaises 
affaires, il le cacha dans une cave pour le soustraire aux poursuites de ses créanciers. 
Le marbre enfoui ne se gâta pas. Aprés des circonstances plus heureuses, on le 
remit au jour, et enfin il arriva dans les mains de M. le comte de Sommariva dont 
lefils le possède aujourd’hui [1839]12.

Quasi “gotica” nelle tinte, vaga su aspetti essenziali (i nomi dei protago-
nisti, le date e i luoghi degli eventi), non precisissima sotto altri (chi fosse, 
all’epoca della stesura del libro, il proprietario della statua)13 e non avallata 
– Artaud stesso, onestamente, lo ammette – da altri esegeti canoviani di 
solito ben informati, questa testimonianza mi aveva indotto a dubitare del 
suo effettivo valore documentario e in tal senso mi espressi. Alla luce del 
documento ritrovato invece, devo riconoscere che sbagliavo e che l’errore 
era frutto di un atteggiamento ipercritico, perché, almeno nelle linee gene-
rali, esso conferma ciò che Artaud sapeva e che con tutte le cautele del caso, 
da persona seria qual era, riferiva.

11  Jacques Perot, Antonio Canova et les diplomates français à Rome. François Cacault 
et Alexis-François Artaud de Montor, «Bulletin de la société de l’Histoire de l’Art français», 
1980 (1982), pp. 219-233; Paolo Coen, “Moi je suis révolutionnaire corrigé”: François Cacault 
(1743-1805) e il mercato dell’arte a Roma nella prima età napoleonica, «Les Cahiers d’histoire 
de l’art», 11, 2013, pp. 91-105.

12  Alexis François Artaud de Montor, Histoire du Pape Pie  VII, Paris, A.  Le Clère, 
1836, pp. 103-104. 

13  Nel 1839, in effetti, la Maddalena e l’Apollino non appartenevano più a Luigi, figlio 
unico di Giovan Battista Sommariva (il quale aveva ereditato le statue dal padre Agostino 
nel 1826 e due anni dopo morì), ma a sua moglie, Cathérine-Emilie-Thérèse Seillière (1801-
1888), che giusto in quell’anno le mise in vendita insieme all’intera collezione del suocero. 
Per le vicende della prima statua dopo il 1828 rimando a un mio testo di prossima pubblica-
zione, per quelle della seconda a Mampieri, Il ritorno di Apollo.

https://fr.wikipedia.org/wiki/Antonio_Canova
https://fr.wikipedia.org/wiki/Fran%C3%A7ois_Cacault
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Ma le date non combaciano perfettamente. Se Julliot era a Milano a fine 
1798, è probabile che vi fossero anche le due statue: visto che non consta 
sia tornato a Roma, era non solo pericoloso – come già si diceva – ma tanto 
decisamente antieconomico e logisticamente problematico recarle in lonta-
ne zone di guerra quanto sarebbe stato imprudente spedirle direttamente 
a Parigi, restando lui altrove. Si dovrà allora pensare che il loro primo 
palcoscenico, accessibile a una cerchia ristretta di privati, sia stato in realtà 
proprio Milano, capitale della Repubblica Cisalpina, di cui giusto nel 1799 
era appena stato eletto Direttore Giovanni Battista Sommariva (1757-1826; 
fig. 6): proprio colui che, circa nove anni dopo, in una lettera del 28 marzo 
1808 inviata da Parigi, annuncia trionfante a Canova che la Maddalena e 
l’Apollino, «cachés depuis trop long temps sont devenu ma proprieté»14. 

Il documento ritrovato attesta appunto con certezza che Sommariva non 
direttamente da Julliot li aveva acquistati15, ma da Monsieur Rocheux, il 
secondo dei due personaggi che vi sono nominati, convenuti il 24 settem-
bre 1807 nella casa di rue de Richelieu con l’unico scopo di concludere la 
vendita delle due statue. A quella data, nessuno, nella capitale francese, le 
aveva ancora mai viste, e nemmeno l’informatissimo Quatremère de Quincy 
ne sospettava la presenza. Lo prova la lettera con cui Canova il 26 novembre 
di quell’anno risponde all’amico che gli aveva richiesto – senza esito – di 
inviargli un gesso della sua Maddalena «per far[lo] applaudire a Parigi», 
perché è evidente che, se nell’ambito dei mercanti d’arte e dei connoisseurs 
locali fosse stato noto che l’originale già vi si trovava (e Quatremère non era 
certo l’ultimo arrivato), un ripiego del genere non sarebbe stato necessario16. 
Dato che Sommariva si era trasferito da Milano a Parigi solo nel 1805 e che 

14  Fernando Mazzocca, Giovanni Battista Sommariva collezionista di Canova, in 
Committenti, mecenati e collezionisti di Canova, I. VI Settimana di Studi Canoviani (Bassano 
del Grappa, 2004), Atti a cura di Giuliana Ericani, Fernando Mazzocca, Bassano del Grappa, 
Istituto Studi su Canova, 2008, pp. 293-308: 299.

15  Nella narrazione della vicenda che si sta indagando tornano da più parti accenni a falli-
menti, debiti et similia. Celebre bancarotta fu quella che riguardò nel 1802 proprio un Julliot, 
Philippe-François, antiquaire prestigioso, il quale, per sanarne le ultime pendenze, nel 1809 
dovette vendere la propria personale collezione di lacche e porcellane adottando lo stratagem-
ma di assegnare ai pezzi provenienze illustri non sempre veritiere (vd. Carolyn Sargentson, 
Merchants and Luxury Markets: The Merchand Merciers of Eighteenth- Century Paris, London, 
Victoria and Albert Museum, in association with the J. Paul Getty Museum, 1996), ma si trat-
tava probabilmente di un parente, forse un fratello, del Julliot coinvolto nella vicenda della 
Maddalena, che era in primo luogo un ben noto munitionnaire dell’esercito francese.

16  Ferdinand Boyer, Le monde des Arts en Italie et la France de la Révolution et de 
l’Empire. Etudes et recherches, Torino, Società Editrice Internazionale, 1970, pp. 144-146 (p. 
145 per la citazione).
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fino ai primi del 1808 non le possedeva ancora17, è evidente che proprio 
Julliot ve le aveva recate e che fu lui stesso a venderle (fra 1805 e 1806, se 
non prima) al primo dei due contraenti dell’atto del 1807, quello menziona-
to purtroppo con le sole iniziali: «E.H.». 

Fu appunto questo «E.H.», dunque, l’«artiste dont Canova m’a dit sou-
vent le nom, mais que je ne puis me rappeler» che Artaud de Montor evo-
cava, colui che, pressato dai debitori, aveva nascosto le statue in una cave, 
dalla quale, calmatesi le acque, le fece uscire per venderle a Rocheux, che, a 
sua volta, le consegnò (senza clamori di sorta) a Sommariva, il quale – aven-
do forse già ammirato la Maddalena a Milano, in camera caritatis – aveva 
intanto maturato quello che egli stesso definì un «désir ardent de posseder» 
opere di Canova18.

III.  La situazione sembrerebbe, a questo punto, condurre in un vicolo, se 
non cieco almeno nebbioso, ma una pista concreta è offerta dal nome del 
secondo contraente. Rieul (Regolo) Rocheux è infatti ben noto come mar-
chand-mercier, e nello specifico come marchand de meubles di gran pregio. 
Tra la fine della Monarchia e il 1821 (quando, alla sua morte, tutti i suoi beni 
andarono all’asta), fu attivo nel suo negozio parigino di rue Royale 8 per 
clienti di altissimo livello sociale, anche d’oltre Manica: tra essi, lo stesso re 
Giorgio IV e il suo favorito, il gaudente sir Henry Fetherstonaugh19.

Decisivo per chiudere il cerchio della ricerca è il fatto che il nome di 
Rocheux risulti già nel 1793 associato a quello dell’agent Hébert (agent-cito-
yen, si precisa, dati i tempi ancora rivoluzionari) nella vendita di un fauteuil 
de toilette oggi al Getty Museum di Malibu (fig. 6), proveniente dall’appar-

17  L’acquisto sarà avvenuto, evidentemente, fra l’ottobre 1807 e il gennaio-febbraio successivi.
18  Mazzocca, Giovanni Battista Sommariva, p. 299.
19  Catalogue d’articles de haute curiosité, en bronze, marbres, terres cuites, vases grecs dits 

étrusques, vitraux peints, terres de Faenza, agates, sardoines, cornalines, jades, etc.; le tout 
composant le fonds de commerce du feu M. Rocheux, dont la vente aura lieu le 29 janvier 
1821, et jours suivants, six heures de relevée, dans le domicile dudit sieur Rocheux, rue Royale, 
n. 8, Imp. de Nouzon, à Paris, Se distribue chez Mme Veuve Rocheux, rue Royale, n. 8. 
Vd. Sylvain Cordier, The Dispersal of furniture by Bellangé from the Maëlrondt Collection, 
«Furniture History», 43, 2007, pp. 29-41 (alle pp. 31, 34, 39 nota 28). Della vendita, 
evidentemente notevole, diede pronta notizia ai connoisseurs anglofoni presenti a Parigi 
il «Galignani’s Magazine», nr. 1847, Thursday, January 21, 1821, p. 11. Documentazione 
sull’eredità Rocheux in Archives Nationales de France, Minutes et répertoires du notaire 
Pierre Eugène Cottenet, 24 décembre 1816 – 25 janvier 1838 (étude L), consultabile al sito: 
https://www.siv.archives-nationales.culture.gouv.fr/siv/rechercheconsultation/consultation/
ir/consultationIR.action?irId=FRAN_IR_042221.
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tamento che la regina Maria Antonietta si era fatta allestire nel Petit Trianon 
di Versailles20: un pezzo di nobile pedigree, realizzato su disegno di Georges 
Jacob, intagliato da Pierre-Claude Triquet e da Jean-Baptiste-Simon Rode21. 
E. Hébert (soltanto l’iniziale del suo nome di battesimo si ricava – s’è detto 
– dal documento qui pubblicato) non era dunque propriamente un «arti-
ste», come scriveva Artaud de Montor, ma con il mondo dell’arte nella sua 
dimensione commerciale aveva legami diretti e organici, visto che era forse 
figlio di Thomas-Joachim Hébert (1668-1773), «le fameux Hébert», il più in 
vista nel ristretto novero dei ventisei marchand-merciers ammessi alla corte 
di Versailles che a metà XVII secolo potevano vantare il titolo di marchands 
privilégiés du Palais22. Fra di essi (tutti con botteghe aperte in rue Saint-
Honoré) si annoveravano i Poirier, i Dulac, i Lebrun, i Tuard e, appunto, 
gli Hébert e gli Julliot. L’appellativo di négociant, attribuito – come si diceva 
– a Jean-François Julliot non era dunque denigratorio, ma richiamava una 
precisa e qualificante tradizione professionale di famiglia.

Questo retaggio spiega come mai il contratto del 24 settembre si chiuda 
con un esplicito certificato di garanzia e di piena autografia delle due opere, 
nel quale il nome del loro autore, Canova, è sottolineato con un deciso trat-
to di penna, l’unico in tutto il foglio: come già Julliot, anche Rocheux non 
voleva evidentemente transigere su questo punto.

Per far sue quelle statue, Rocheux pagò una somma rilevante, 19500 lire 
tornesi23, corrisposta al venditore in una valuta che, dopo il passaggio al 

20  Altre notizie in Diana Davis, The Tastemakers: British Dealers and the Anglo-Gallic 
Interior, 1785-1865, Los Angeles, Getty Publications, 2020, p. 32 nota 6.

21  French Furniture and Gilt Bronzes: Baroque an Régence: Catalogue of the John Paul 
Getty Museum Collection, a cura di Gillian Wilson, Charissa Brenner-David, Jeffrey Weaver, 
Los Angeles, Getty Publications, 2008, p. 52 nota 100.

22  Pierre Verlet, Le commerce des objets d’art et les marchands merciers à Paris au XVIIIe 
siècle, in «Annales. Histoire, Sciences Sociales», 13, 1, 1958, pp. 10-29 (p. 13 per l’appel-
lativo qui nel testo in corsivo); Adrian Sassoon, Vincennes and Sèvres Porcelain; Catalogue 
of the Collections. The John Paul Getty Museum, Malibu, Getty Publications, 1991, pp. 
98-101; Sargentson, Merchants and Luxury Markets; e i saggi in Le commerce du luxe à 
Paris aux XVIIe et XVIIIe siècles. Échanges nationaux et internationaux, a cura di Stéphanie 
Castelluccio, Berne, Peter Lang, 2009 (in particolare: Jean Vittet, Le Marchand Thomas-
Joachim Hébert (1687-1773) et l’ébénisterie de son temps, pp. 177-198). La fabrique du 
luxe. Les marchands merciers parisiens au XVIIIe siècle, catalogo della mostra (Paris, Musée 
Cognacq-Jay), a cura di Rose-Marie Herda-Mousseaux, Paris, Éditions Paris Musées, 2018.

23  19500 lire tornesi corrispondono a 19.259,26 franchi (pari a circa 86,67 chilogrammi 
d’argento fino). In termini di potere d’acquisto, nel 1806 si potevano comprare con tal 
somma 58361 chilogrammi di pane o remunerare 5926 giornate di lavoro di un maestro 
muratore (nel 1805 una giornata di salario di un operaio specializzato è pari a 3,25 franchi e 

http://www.centrechastel.paris-sorbonne.fr/membres/stephane-castelluccio
http://www.centrechastel.paris-sorbonne.fr/membres/stephane-castelluccio
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franco (1795), era ufficialmente fuori corso, ma in effetti era ancora utilizzata 
nelle transazioni per il suo contenuto in metallo pregiato, in grado di render-
la ben più desiderabile rispetto agli assegnati cartacei entrati nel corso legale 
dal 1790 e meno soggetta a svalutarsi in un’epoca travagliata come quella24. 

Da questa e da altre cifre si può ricavare qualche dato, significativo sotto il 
profilo economico, ma ancor più interessante sotto quello, non così frequen-
tato, del côté più concretamente commerciale del fenomeno storico-artistico. 

Nel 1798 – s’è detto – Julliot aveva corrisposto a Canova 1000 scudi romani 
per la Maddalena e 700 per l’Apollino, che equivalevano rispettivamente a circa 
5485 lire tornesi (5417 franchi oro) e a 3839 lire tornesi (3792 franchi), per un 
totale di circa 8329 lire tornesi (9209 franchi). Se ne deduce che Rocheux, nove 
anni dopo, pagò – in termini puramente monetari – 11171 lire tornesi (11329 
franchi), più di ciò che le due statue erano costate a Julliot. Naturalmente, si 
tratta di un ammontare astratto e bruto, che, ad esempio, non tiene conto dei 
costi di trasporto e nemmeno dei fenomeni inflattivi, ma non vi è dubbio che 
si possa leggere anche come “indice” (o “misura”) del gradimento da parte del 
mercato internazionale di beni artistici per Canova, e, in particolare, del suo 
successo in Francia, consacrato dall’Imperatore e dalla corte. Quell’idea della 
“gloria di Canova” come “Fidia rinato” che dalla repentina riapparizione della 
Maddalena (proprio di essa, in particolare) sulla scena del tout Paris, dalla sua 
presentazione al Salon del 180825, dalla sua fantasmagorica ostensione pubblica 
nella dimora privata di Sommariva, troverà alimento per essere poi storicamen-
te e criticamente sancita nell’opera di Leopoldo Cicognara26.

nel 1806 il pane ne costa 0,33). Devo queste informazioni (desunte dal Global prices and inco-
me database, https://gpih.ucdavis.edu/Datafilelist.htm) al collega Andrea Zanini (Università 
di Genova, Dipartimento di Economia).

24  Guy Thuillier, La réforme monétaire de 1785, «Annales. Economies, sociétés, civilisa-
tions», 26, 5, 1971. pp. 1031-1051; Giuseppe Felloni, Monetary Changes and Prices in Italy 
in the Napoleonic Period, «Journal of European Economic History», 1976, 2, pp. 379-390. 

25  Antoine-Chrisostome. Quatremère de Quincy, Memoria del Signor Quatremère de 
Quincy, sul Canova e sulle quattro statue che si vedono nell’esposizione pubblica del Museo di 
Parigi (1808). Traduzione di A. Pochini, in Biblioteca Canoviana ossia raccolta delle migliori prose 
e de’ più scelti componimenti poetici sulla vita, sulle opere, ed in morte di A. Canova, 4 tomi, 
Venezia, Gio Parolari Tipografo Editore, 1823-1824 (ed. anast. a cura di Arnaldo Bruni, Manlio 
Pastore Stocchi, Gianni Venturi, Bassano del Grappa, Istituto di ricerca per gli studi su Canova 
e sul Neoclassicismo, 2005, I, pp. 142-162. Cfr. Charles-Paul Landon, Salon de 1808. Recueil 
de pièces choisies parmi les ouvrages de peinture et de sculpture exposées au Louvre le 14 octobre 
1808, et autres productions nouvelles et l’explication des sujets, Paris, C. P. Landon, 1808.

26  Leopoldo Cicognara, Storia della scultura dal suo risorgimento in Italia sino al secolo 
di Napoleone: per servire di continuazione alle opere di Winckelmann e di d’Agincourt, III, 
Venezia, Tipografia Picotti, 1818, pp. 199-323.

https://gpih.ucdavis.edu/Datafilelist.htm
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Dei passaggi di mano testimoniati dal documento del 24 ottobre 1807 
a Parigi non si seppe mai nulla di preciso e circostanziato. Evidentemente, 
Sommariva non rivelò a nessuno da chi davvero l’aveva acquistata. Lo testi-
monia un’interessante pubblicazione a carattere – si direbbe oggi – divul-
gativo, edita a Parigi nel 1825, in cui le opere di Canova, incise al tratto da 
Étienne-Achille Reveil (1800-1851), sono commentate da testi di Henri de 
Latouche (1785-1851), giornalista, poeta e drammaturgo che sunteggia in 
questi termini – “favolistici”, si potrebbero definire – le vicende della statua 
recata a Parigi dal creso italiano: 

Madeleine devait etre une des richesses de la France. Destinée en vain à orner 
l’église d’un village ou Canova est né, elle arriva par une suite d’évènements impre-
vus dans les mains d’un Français, M. Juliot; et dela dans celles de M. de Sommariva, 
qui semble avoir choisi notre patrie pour la sienne. Puisse l’éstime des connaisseurs 
les y réténir tous les deux!27.

Se per Canova la transazione concernente la Maddalena si rivelò, a conti 
fatti, un ottimo affare, ancor più sembra ci abbia guadagnato Sommariva. Non 
abbiamo – a quanto finora risulta – notizie di prima mano sui suoi contatti con 
Rocheux, ma esiste almeno una fonte che pare ben informata sulla vicenda. 

È il 1838: il vecchio conte è morto, a Milano, dodici anni prima (e suo 
figlio Luigi da poco, nella stessa Parigi); fra il 18 e il 23 febbraio la sua “casa 
della vita” in rue Basse-du-Rempart 4 sta per andare all’asta con tutte le 
opere d’arte che contiene, da lui scelte, commissionate e raccolte; il catalo-
go è stato redatto da Charles Paillet (1780-1848), un «commissaire-expert 
honoraire du Musée Royal» competente in opere di quel genere28. Nel quin-
dicinale «L’Artiste», stimata rivista letteraria e artistica fondata nel 1831 da 

27  Oeuvre de Canova, recueil de gravures d’après ses statues et ses bas-reliefs executées par 
M. Rèveil; accompagné d’un texte explicatif de chacune de ses compositions, et d’un essai sur sa 
vie et ses ouvrages par M. H. de Latouche, Paris, Audot, 1825, pp. 111-112.

28  Catalogue de la Galerie de la collection du comte de Sommariva comprenant la collection 
de tableaux de l’école d’Italie celle des peintres de l’école française, quelques tableaux d’aprés 
les plus grandes maitres et de differentes écoles; belle réunion de pierres gravées, antiques et 
modernes; groupes et figures en marbre statuaire dont La Madelaine un des chefs-d’oeuvre de 
Canova; médailles antiques, miniatures montées en médaillon et differents objects de curiosité 
par Charles Paillet […], Paris, s.n.t., 1839. Quello di Paillet – il cui padre, Alexandre-
Joseph, commerciava in dipinti – era un nome ben noto nel mondo del mercato d’arte 
parigino dell’epoca. Curò la vendita della collezione Lebrun e gestì la galleria sotto nuovi 
proprietari; organizzò mostre: nel 1827 una di artisti respinti al Salon e due anni dopo 
un’altra di maestri, viventi e non: David, Girodet, Drouais, Prud’hon, Géricault, Greuze, 
Valenciennes e Demarne (http://www.correspondance-delacroix.fr/outils-pedagogiques/
index-des-correspondants/bdd/correspondant/44).
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Achille Ricourt29, compare un articolo in cui il cronista, specializzato in cose 
ed eventi d’arte (forse, lo stesso direttore), scrive: 

La galerie de M. de Sommariva est en vente. Un seul marbre de cette collection 
avait rendu le nom de son proprietarie populaire parmi nous, tant nous sommes 
faciles en fait de renommée. Ce marbre, c’est la Madeleine de Canova, achetée par 
hasard par le comte de Sommariva, le père, chez un brocanteur ou la Madeleine 
était en gage pour trois mille francs. Et nous étions si fiers, nous autres, de connaître 
un étranger qui possédât la Madeleine, que nous disions à tout venant: Avez-vous 
vu notre Madeleine de Canova30?

Se il cronista era ben informato, e la notizia attendibile, Sommariva fece 
davvero un grande affare portando via dalla bottega di Rocheux, dov’era 
sotto pegno per soli 3000 franchi, una statua che nel 1798 Julliot aveva com-
prato per 5417 franchi. Evidentemente, le voci che circolavano nel “monde 
artiste” sul fatto che dietro al passaggio di mano di quelle due statue (ma l’A-
pollino non viene citato esplicitamente) ci fossero dissesti economici, erano 
fondate: Rocheux, che le aveva acquisite nel 1807 a 19259 franchi, era stato 
obbligato a venderne una, la più celebre, a circa un quarto del valore che in 
precedenza le era stato attribuito, cioè a circa 8500 franchi in meno di quanto 
ci si sarebbe aspettato prendendo come sommario termine di riferimento il 
rapporto fra i prezzi spuntati nel recente passato da ciascuna delle due sta-
tue. L’Apollino, comunque, seguì la Maddalena nella suntuosa dimora di rue 
Basse-du-Rempart (dove, infatti, il catalogo di vendita del 1839 la elenca) 
e c’è da scommettere che anche per lui Sommariva – che uscì dunque da 
questa vicenda col massimo vantaggio economico, e non solo con l’immagine 
sociale brillante e consolidata del collezionista aggiornato e di gran gusto – 
avesse sborsato una cifra di molto inferiore al reale valore di mercato.

29  Sulla rivista e la sua collocazione culturale vd. Nancy Ann Roth, “L’ Artiste” and “L’ Art 
pour L’ Art”: The New Cultural Journalism in the July Monarchy, «Art Journal», 1989, 48, 1, pp. 
35-29; Peter J. Edwards, La revue L’Artiste (1831-1904). Notice bibliographique, «Romantisme», 
1990, 67, pp. 111-118.

30  De la Galérie de M. de Sommariva, «L’Artiste: Journal de littérature et des beaux-arts», 
II s., 2, 1839, pp. 165-186; vi fa riferimento anche Mampieri, Il ritorno di Apollo, p. 23. 
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Fig. 1.  Contratto di vendita della Maddalena penitente e dell’Apollino di Antonio Canova 
firmato da E. Hébert e R. Rocheux, 24 settembre 1807, Parigi, Archives Nationales de France, 
AJ13.1037.II, © Parigi, Archives Nationales de France.
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Fig. 2.  A. Canova, Maddalena penitente, marmo bianco apuano, bronzo dorato, 1796, 
Genova, Musei di Strada Nuova – Palazzo Bianco (foto: Clario Di Fabio) © Genova, Musei 
di Strada Nuova.
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Fig. 3.  L. L. Boilly, Napoleone consegna la Legion d’Onore allo scultore Pierre Cartellier, olio 
su tela, 1808, Arenenberg, Musée Napoléon. (foto: public domain, https://commons.wiki-
media.org/wiki/File:Napol%C3%A9on_remet_la_L%C3%A9gion_d%27Honneur_%C3
%A0_Pierre_Cartellier_1808.jpg).
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Fig. 4.  A. Canova, Apollino, marmo bianco apuano, bronzo dorato, 1797, Bologna, Palazzo 
d’Accursio, Collezioni Comunali d’Arte (foto: public domain, https://commons.wikimedia.
org/wiki/File:Bologna_Apollino_di_Canova.jpg) © Bologna, Collezioni Comunali d’Arte.
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Fig. 5.  P. J. David D’Angers, Alexis-François Artaud de Montor, bronzo, 1843, Parigi, Musée 
Carnavalet, inv. S707 (foto: CC, Creative Commons license, https://www.parismuseescol-
lections.paris.fr/fr/musee-carnavalet/oeuvres/portrait-d-alexis-francois-artaud-de-montor-
1772-1849-diplomate-et#infos-principales).
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Fig. 6.  G. Jacob – J. B. S. Rode – Chaillot, Fauteuil de toilette dalla Garde Robe della regi-
na Maria Antonietta, legno di faggio intagliato, in origine dipinto, circa 1787, da Versailles, 
Petit Trianon; Malibu, The J. Paul Getty Museum. (No copyright USA, https://www.getty.
edu/art/collection/objects/5478/georges-jacob-and-jean-baptiste-simon-rode-and-original-
ly-painted-by-chaillot-et-al-chair-fauteuil-de-toilette-french-about-1787/?dz=#00aa68ff927-
f2439d9f345322b97a95b2ca6d75a).
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Fig. 7.  Pierre-Paul Proud’hon, Giovanni Battista Sommariva, olio su tela, 1813, Milano, 
Pinacoteca di Brera (foto: pubblico dominio, https://pinacotecabrera.org/collezione-online/
opere/ritratto-di-giovanni-battista-sommariva/ in Pinacoteca di Brera. with UploadWizard).





Umberto D’Angelo

La traduzione e la sua influenza culturale

1.  Percorso storico in Europa. Una sintesi

1.1.  Molteplicità delle lingue e traduzione

Nella Divina Commedia, Dante Alighieri cita tre volte, una per ogni can-
tica1, Nimrod, biblico primo re di Babilonia2 e, secondo la tradizione patri-
stica, artefice della costruzione della Torre di Babele e, di conseguenza, della 
diversificazione delle lingue umane. Lo punisce quindi per la sua ribellione 
e la sua superbia, e lo rappresenta come uno sconfitto, che però ha pro-
vocato un danno estremo all’umanità intera, portando alla scomparsa del 
linguaggio universale primigenio: per questo deve essere umiliato davanti ai 
posteri. Infatti Dante ritiene la dispersione linguistica una condizione nega-
tiva3, rispecchiando così un sentimento presente nella storia delle civiltà: 
George Steiner ci ricorda che in tutte le mitologie questa frammentazione 
è vista come una punizione divina, una catastrofe causata dall’arroganza o 
dalla ribellione degli uomini4; lo stupore verso la molteplicità delle lingue 
è ricorrente nel nostro pensiero, insieme alla convinzione gnostica di un 
futuro ritorno all’unitarietà e all’harmonia mundi, che cancelli quella sorta 
di marchio di Caino che è la necessità del tradurre5.

Tuttavia, una recente analisi filologica, linguistica e semantica del testo 
ebraico svolta da François Ost «mostra che la dispersione delle lingue e il 

Si pubblica qui, con gli opportuni riferimenti bibliografici, il testo letto presso l’Accademia 
dell’Arcadia il 12 marzo 2021.

1   Inferno, XXXI 67-81; Purgatorio, XII 34-36; Paradiso, XXVI 124-138 (sempre come 
Nembrot/Nembrotto).

2  Genesi, 10, 8-10.
3  Sulle idee di Dante in proposito rimando in particolare all’interessante analisi esposta 

in Umberto Eco, La ricerca della lingua perfetta, Roma-Bari, Laterza, 1993, pp. 41-59.
4  Cfr. George Steiner, Dopo Babele. Aspetti del linguaggio e della traduzione, Milano, 

Garzanti, 1995, p. 13.
5  Cfr. ivi, p. 92.
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multilinguismo possono essere letti non come punizione divina, ma come 
azione benefica che preserva l’umanità dallo sprofondare nell’identico e 
nell’indifferenziato”»6. In tale prospettiva,

Babele viene a significare la pluralità delle lingue, cioè la ricchezza delle forme di 
vita umane e dei mondi possibili compresi, interpretati e comunicati nel linguaggio. 
Nella traduzione babelica le lingue convivono, si guardano, scambiano significati, 
si rafforzano a vicenda e si rubano a vicenda significati, accrescono le possibilità di 
senso […]. La traduzione babelica è in questo senso la messa in opera delle diffe-
renze, perché sono diverse «le lingue in cui si parla, si sogna, si tace», si comprende, 
ci si formano delle immagini di sé, degli altri, del mondo7.

Di là dall’esegesi e dalla psicoanalisi, la filosofia e la linguistica insegnano 
che la lingua è «il frutto di un dato orientamento logico, mentale, cognitivo 
che investe tutti gli aspetti di una certa cultura»8 e che ogni lingua umana 
deriva da una differente visione del mondo, «traccia una planimetria diversa 
del mondo»9. Visto dal punto di vista geografico, il linguaggio è elemento 
essenziale per la trasmissione della cultura, ovvero per il dialogo tra uomo 
e ambiente: i diversi contesti fisici in cui vivono i vari gruppi umani condi-
zionano comportamenti, formazione, tradizioni, abilità, sviluppo sociale. La 
cultura è espressione di un ambiente preesistente e la lingua la rappresenta: 
da qui la molteplicità delle forme culturali e delle lingue10. Passare da una 
lingua all’altra, quindi, vuol dire cambiare la griglia concettuale attraverso 
cui si vede il mondo11.

E questa è forse una fortuna per l’umanità che, grazie a Nimrod oppure 
al proprio arbitrio, si è arricchita culturalmente con lo scambio tra popoli 
e lingue diverse. Infatti, alle origini della traduzione vi sono i contatti tra i 
sapienti, la trasmissione del sapere, la formazione delle culture:

Dal punto di vista di ogni singola letteratura nazionale le traduzioni costituiscono 
un fattore che porta a una maggiore ricchezza, poiché al posto dello stile e del modo 

6  François Ost, Traduire. Défense et illustration du multilinguisme, Paris, Fayard, 2009; 
così citato in Silvana Borutti – Ute Heidmann, La Babele in cui viviamo. Traduzioni, riscrit-
ture, culture, Torino, Bollati Boringhieri, 2012, p. 15.

7  Ivi, pp. 15-16, dove si cita Jacqueline Amati Mehler – Simona Argentieri – Jorge 
Canestri, La Babele dell’inconscio. Lingua madre e lingue straniere nella dimensione psicoa-
nalitica, Milano, Raffaello Cortina, 2003.

8  Biancamaria Bruno, Non sparate sul traduttore, «Lettera internazionale», 33/34, 1992, 
pp. 48-49.

9  Steiner, Dopo Babele, p. 14.
10  Cfr. Filippo Bencardino – Vittorina Langella, Lingua, cultura, territorio. Rapporti ed 

effetti geografici, Bologna, Pàtron, 1992, pp. 13-14.
11  Cfr. Bruno, Non sparate sul traduttore.
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di pensare locale, autoctono, subentrano nuovi impulsi che […] contribuiscono alla 
differenziazione interna delle singole letterature12. 

La storia della traduzione è parte integrante di questo arricchimento, in 
quanto inscindibile dalla storia delle lingue, delle culture, delle letterature, 
con influenze reciproche spesso fondamentali13, attraverso anche la diffu-
sione degli stili, e quindi come elemento unificatore, di coesione, favorendo 
lo sviluppo verso la letteratura universale, secondo il concetto di Goethe14, 
il quale, proprio nel programma della Weltliteratur, valorizza «il contributo 
della traduzione alla definizione dell’identità culturale di una nazione, con-
sistente nell’appropriarsi e trasformare il patrimonio artistico-culturale degli 
altri popoli»15.

Al contrario di Dante, Goethe saluta favorevolmente la confusione babe-
lica delle lingue e, formulando l’idea della Weltliteratur, vede nelle traduzio-
ni l’impulso decisivo alla cultura di un paese per definire la propria identità 
e sviluppare le proprie potenzialità; l’uso sistematico delle traduzioni con-
tribuisce anche alla pacifica comprensione tra i popoli, con lo scambio delle 
qualità letterarie e con l’impedire atteggiamenti campanilistici. Per Goethe 
la partecipazione reciproca alla vita letteraria offre il vantaggio di allargare i 
propri orizzonti culturali e, nel confronto con l’altro, grazie alle traduzioni si 
ricevono stimoli nuovi, si ritrova interesse per sé stessi e, inoltre, ne giovano 
sia la lingua di partenza sia quella di arrivo16. 

Nel corso di pochi anni, a supporto di un’attività versoria importante per 
il Romanticismo, vengono stesi alcuni testi teorici decisivi sulla traduzione17, 
che ne sottolineano anche il contributo allo sviluppo delle lingue e lettera-
ture di arrivo. Wilhelm von Humboldt la considera «uno dei compiti più 
necessari per una letteratura, sia per fornire, a coloro che non conoscono la 
lingua, forme dell’arte e dell’umanità che altrimenti gli resterebbero estranee 
e che sono sempre un cospicuo vantaggio per una nazione, sia per aumentare 
– soprattutto – l’importanza e la capacità espressiva della propria lingua»18.

12  Jirí Levý, I problemi estetici del tradurre, «Testo a fronte», 7, 1992, pp. 11-36: 33.
13  Cfr. La teoria della traduzione nella storia, a cura di Siri Nergaard, Milano, Bompiani, 

1993, pp. 16-17.
14  Cfr. Levý, I problemi estetici del tradurre, p. 34.
15  Arturo Larcati, Traduzione e Weltliteratur in Goethe, «Testo a fronte», 8, 1993, pp. 

91-112: 108.
16  Cfr. ivi, pp. 103-104.
17  Cfr. Karl Maurer, La traduzione letteraria come forma di costituzione eterodiretta del 

testo, «Testo a fronte», 15, 1996, pp. 5-33:12.
18  Wilhelm von Humboldt, Introduzione alla traduzione dell’Agamennone di Eschilo, 

1816, così riportato in La teoria della traduzione nella storia, pp. 135-136.
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Le traduzioni vanno pertanto inserite nella storia delle letterature, in 
quello che Claudio Guillén definisce un «sistema storico», costituito dall’in-
tegrazione tra «gli autori passati che vengono ripubblicati e riletti, i dram-
maturghi che vengono rappresentati, i classici vivi e quelli che non lo sono, 
quelli dimenticati, che qualcuno cerca di recuperare; gli scrittori, i generi, le 
opere che vengono tradotti»19.

1.2.  Influenza culturale della traduzione

L’influenza della traduzione sulla cultura, sulle culture del mondo, ha 
avuto sempre due percorsi paralleli e complementari: la traduzione come 
salvataggio, trasmissione di conoscenze, e la traduzione come modello stili-
stico, linguistico, concettuale. 

Tullio Gregory considera il tradurre strettamente connesso «a ogni pas-
saggio di civiltà e cultura da uno ad altro contesto geografico, politico, lingui-
stico, per salvare eredità che si sarebbero altrimenti perdute»20, ricordando 
l’opera di Boezio e soprattutto di Cassiodoro, il quale percepisce la fine della 
civiltà antica e quindi ritiene necessario tradurne i testi per i tempi futuri:

Conservare, copiare, tradurre: tutte forme di un continuo traducere, di un tra-
smettere un patrimonio di conoscenze, di esperienze, di modelli secondo processi 
di arricchimento, di trasferimento, con il recupero di testi antichi e con la loro 
trascrizione e traduzione in nuovi linguaggi; ove il trascrivere, il tradurre tradizioni 
antiche è premessa per la nascita di una nuova cultura21.

Il concetto di traduzione nel Medioevo europeo assunse una grande impor-
tanza, in quanto si allargò alla trasmissione dei contenuti, sia in rapporto 
alle altre culture, come quella araba, sia per la nascita delle lingue volgari. 
Anzi, proprio attraverso di essa venne acquisita la coscienza della gramma-
ticalità e dell’autonomia dei volgari: «quasi tutto quello che ci è giunto di 
documenti e monumenti delle origini è in sostanza traduzione»22. A partire 
dal X secolo mutò quindi il suo ruolo, da esercizio stilistico in latino a mezzo 
per diffondere la cultura, come aveva compreso bene Alfredo il Grande, 
per il quale comportava la creazione di un testo di arrivo in volgare. Con lo 
sviluppo delle nuove letterature europee «le opere prodotte in altre lingue 
e contesti culturali furono tradotte, adattate e assorbite su vasta scala. La 

19  Claudio Guillén, L’ uno e il molteplice, Bologna, il Mulino, 1992, p. 393.
20  Tullio Gregory, Translatio linguarum. Traduzione e storia della cultura, Firenze, Leo 

S. Olschki, 2016, p. 17.
21  Ivi, p. 21.
22  Gianfranco Folena, Volgarizzare e tradurre, Torino, Einaudi, 1991, pp. 11-12.
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traduzione assunse un’ulteriore dimensione, dal momento che gli scrittori 
utilizzavano le loro abilità traduttive come mezzo per accrescere lo status 
della propria lingua»23.

In questo periodo è opportuno distinguere le traduzioni dalla lingua latina 
nelle lingue volgari, con la forza del prestigio della prima che fa da modello 
verso quelle di arrivo, e le traduzioni tra i volgari romanzi, che sono lingue 
simili nella struttura e fortemente affini nella cultura; nella seconda situazione 
si può rinviare alla trasposizione «con altissima percentuale di significati, les-
semi e morfemi, comuni, e identità nelle strutture sintattiche, di trasmissione 
e metamorfosi continua, con interferenza massima e contrasti minimi»24.

Fondamentale per la cultura europea è stato anche il periodo abbaside 
dell’Islam: mentre la ricerca scientifica e filosofica si rarefaceva e scompa-
riva ad Alessandria e a Bisanzio, a partire dal IX secolo si assiste a un vero 
e proprio rinascimento in lingua araba, le cui basi (linguistiche, storiche, 
teologiche-filosofiche) sono state edificate nell’VIII secolo.

La trasmissione del patrimonio greco in arabo ha seguito principalmente 
due vie. La prima è quella dei mestieri, degli oggetti tecnici, delle istituzioni: 
la via percorsa dal Diwan, a cui hanno fatto seguito la geometria, la logistica, 
la medicina, l’alchimia, l’agronomia, le arti militari, l’architettura. La via è 
quella degli scritti filosofici e scientifici dell’antichità e della tarda antichità: 
tale movimento andava di pari passo con l’unificazione, l’arabizzazione e l’i-
slamizzazione dell’impero musulmano e della sua amministrazione: missioni 
furono inviate a Bisanzio, Alessandria, nei monasteri all’interno del mondo 
ellenistico alla ricerca di manoscritti greci di scienza e filosofia, durante 
tutto il IX secolo e anche più tardi25.

Senza approfondire qui motivi, personaggi, percorsi culturali e politici, il 
risultato è che la successiva rinascita dell’Occidente latino fu dovuta anche 
alla riscoperta dei testi antichi tradotti in arabo:

La translatio studiorum e linguarum ebbe allora uno dei momenti più felici e inno-
vativi. Con le traduzioni greco-latine e arabo-latine si veniva altresì a costituire un 
lessico filosofico, scientifico, teologico in gran parte nuovo che nasceva dalla cre-
atività neologica dei traduttori per la necessità di rendere latina una terminologia 
greca e araba fino ad allora sconosciuta, ricorrendo spesso a inediti adattamenti, 

23  Susan Bassnett-McGuire, La traduzione. Teorie e pratica, Milano, Bompiani, 1993, p. 77.
24  Folena, Volgarizzare e tradurre, p. 13.
25  Per i passi precedenti, cfr. Roshdi Rashed, Scienze «esatte» dal greco all’arabo: trasmis-

sione e traduzione, in I Greci. Storia Cultura Arte Società, a cura di Salvatore Settis, Torino, 
Einaudi, 2001, vol. 3, I Greci oltre la Grecia, pp. 709-710.
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traslitterazioni, calchi semantici: il nuovo lessico sarà la matrice di gran parte del 
lessico filosofico e scientifico delle lingue moderne26.

Con l’islamizzazione del Mediterraneo e della Spagna, l’Occidente ha 
intensi scambi culturali con il mondo musulmano e la traduzione diventa 
indispensabile, anche per la conoscenza di quel mondo:

La grande influenza esercitata dalla cultura araba conferma il ruolo capitale svolto 
dalle traduzioni: perché la conoscenza di tutti gli autori arabi letti e discussi in 
Europa dal sec. XII all’inoltrato Seicento è esclusivamente legata alle traduzioni 
latine dall’arabo realizzate fra il secolo XII e XIII (in parte riviste in età umanistica) 
le quali non solo hanno salvato alcune opere perdute nell’originale arabo, ma a tutte 
hanno assicurato una forte presenza nella cultura europea, e soprattutto nell’inse-
gnamento universitario, imponendosi come fondamentali manuali di riferimento27.

Nella seconda metà dell’XI secolo si formò a Salerno e a Montecassino 
il primo importante centro di traduzioni mediche. Contribuì alla fama della 
«scuola di Salerno» Costantino l’Africano, cristiano o musulmano conver-
tito, che tradusse in latino varie opere arabe di medicina, «costituendo la 
base dell’insegnamento medico in Occidente fino alla fine del Medioevo»28.

Nel XII secolo si sviluppò una forte ripresa culturale, a cui contribuì 
anche l’attività dei traduttori. Tra il 1130 e il 1180 i centri principali erano 
Toledo, al confine tra cristianità e Islam, e la Sicilia che, passata ai Normanni 
nel secolo precedente, manteneva i contatti sia con gli arabi sia con Bisanzio, 
e quindi forniva traduttori dall’arabo e dal greco. Anche nell’Italia del nord 
agivano importanti traduttori dal greco, grazie ai rapporti continui di geno-
vesi, pisani e veneziani con Bisanzio. Giacomo da Venezia tradusse dal greco 
in latino alcuni testi di Aristotele, completando il corpo della Logica lasciato 
parziale da Boezio; molti logici fino ad allora si erano dedicati alla dialettica 
pura, formale: il «nuovo Aristotele» provocò un mutamento radicale negli 
studi, aprendo la strada a discipline sconosciute, alla scienza naturale, alla 
metafisica, all’etica e alla politica del pensatore greco, e «alla dialettica 
fu affidato il compito di studiarne a fondo l’articolazione concettuale»29. 
Burgundio da Pisa tradusse gli aforismi di Ippocrate, le opere di Galeno e 
produsse una nuova versione del De natura hominis di Nemesio d’Emesa, 

26  Gregory, Translatio linguarum, pp. 28-29.
27  Ivi, pp. 31-32.
28  Pierre Guichard, L’ Islam e l’Europa, in Storia d’Europa, Torino, Einaudi, 1994, 3. Il 

Medioevo, a cura di Gherardo Ortalli, pp. 295-340: 327-328.
29  Ernst Robert Curtius, Letteratura europea e Medio Evo latino, Firenze, La Nuova 

Italia, 1992, p. 63.
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vescovo che tra la fine del IV e gli inizi del V secolo adattò al dogma le con-
cezioni degli antichi, descrivendo la natura umana in base a concetti stoici, 
platonici, peripatetici, epicurei e in base alla fisiologia di Galeno: quest’ope-
ra fece autorità per circa tre secoli. Anche in Sicilia era presente un’alta con-
centrazione di traduttori, alcuni dei quali funzionari di corte come Enrico 
Aristippo, autore di versioni da Platone e Aristotele, e Eugenio l’Emiro, 
che partì dall’arabo per le versioni latine delle opere di Tolomeo. Furono 
tradotte anche vari testi di Euclide, a conferma del maggiore interesse per 
la fisica e l’astronomia più che per la metafisica e la morale, tendenza che 
divenne marcata nel secolo successivo30.

Oltre a chierici e funzionari di corte, esistevano in Italia altri traduttori 
dal greco e dall’arabo, e anche molti tra quelli che esercitavano in vari centri 
europei (Toledo, Tolosa, Montpellier) e non (Antiochia) avevano provenien-
za italiana: tenendo presente che non si può ancora parlare di formazione 
nazionale, si può comunque rilevare che, grazie ai loro rapporti con la cul-
tura bizantina e musulmana, sia monaci e chierici dell’Italia continentale, 
sia funzionari di corte siciliani ebbero un ruolo fondamentale nella prima 
introduzione massiccia della scienza greca e araba nell’Europa occidentale31. 
A prescindere, comunque, dalla provenienza dei singoli, il grande fermento 
di traduzioni dall’arabo che si produsse nella Toledo musulmana e, in minor 
misura, in Sicilia, contribuendo alla diffusione della scienza e della filosofia 
arabe, «aiutò senza dubbio l’Europa a uscire da quel letargo intellettuale in 
cui era caduta durante l’Alto Medioevo, ma essa testimonia altresì da parte 
della cultura europea un desiderio di sapere senza il quale tale passaggio di 
conoscenze tra Oriente e Occidente non sarebbe potuto accadere»32. 

Nel XIII secolo il re Alfonso il Saggio chiamò alla corte spagnola sapienti 
ebrei, profondi conoscitori della lingua e delle scienze arabe, i quali con-
tribuirono a tradurre in castigliano le opere greco-latine che gli emiri di 
Cordoba avevano in passato fatto tradurre in arabo33. Furono quindi gli 
ebrei, molte volte, a servire da tramite tra il mondo arabo e quello cristiano, 
come per esempio Moshé Sefardi di Huesca, convertitosi con il nome di 
Pietro Adolfo, che tradusse trattati matematici e astronomici ispano-arabi 

30  Cfr. Paul Renucci, La cultura, in Storia d’Italia, a cura di Ruggiero Romano e Corrado 
Vivanti, Torino, Einaudi, 1974, vol. 2 Dalla caduta dell’Impero Romano al secolo XVIII, tomo 
secondo, pp. 1135-1136.

31  Cfr. ivi, pp. 1136-1137.
32  Guichard, L’ Islam e l’Europa, p. 327.
33  Henriette Walter, L’ aventure des langues en Occident. Leur origine, leur histoire, leur 

géographie, Paris, Robert Laffont, 1994, p. 176. 
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e incluse nella sua opera morale Disciplina Clericalis «apologhi e aneddoti 
mutuati dalla letteratura araba, trasmettendoli così alla cultura europea». 
Tra i grandi intellettuali dell’epoca, Adelardo di Bath tradusse nel 1126 «le 
tavole astronomiche di Al-Khuwarizm¤, introducendo per la prima volta in 
Occidente la misurazione araba della terra»34. La scuola diede un nuovo 
impulso alle università europee, come Parigi, Bologna, Montpellier, in cui 
l’insegnamento, basato su analisi e discussione dei testi, utilizzò, a partire 
dal XIII secolo, le traduzioni elaborate a Toledo; gli apporti maggiori furo-
no in medicina, matematica, astronomia e astrologia: il Canone della medici-
na di Avicenna, tradotto nel XII secolo, fu il testo fondamentale in tutte le 
università occidentali fino al XVII secolo, mentre i testi astronomici, patro-
cinati da Alfonso X, rappresentarono «il punto di partenza dell’astronomia 
europea e le fonti per il lavoro di Copernico, Galileo, Keplero e Newton». 
Per la Spagna, la scuola contribuì in modo determinante allo sviluppo del 
castigliano: il re impose le traduzioni direttamente in volgare, elevandolo a 
una posizione fino ad allora esclusiva del latino e fornendolo di una prosa 
scientifica ricca di nuovi concetti35. L’uso del castigliano come lingua ponte 
tra gli originali arabi e i testi finali in latino fu un buon esercizio che lo portò 
a essere la prima lingua romanza della scienza e della tecnologia, contri-
buendo a consolidarla al pari dell’arabo36. E per la cultura europea, il lavoro 
dei traduttori attivi a Toledo fu decisivo «per ricostruire quella che Herder 
chiama la “sacra catena” tra il pensiero antico e le culture post-romane 
emergenti nell’Occidente d’Europa, catena rotta dalle turbolenze politiche, 
sociali e economiche dei secoli V e VI della nostra era»37.

Tra il 1220 e il 1270, la corte siciliana di Federico II e di Manfredi fu un 
altro dei centri più fecondi per la trasmissione di testi, grazie alla presenza di 
chierici, come Michele Scoto, importante traduttore dall’arabo, dotti ebrei e 
traduttori dal greco. Anche in Spagna erano presenti traduttori forse italiani, 
ma i maggiori, oltre a Scoto, furono Ermanno l’Alemanno, l’inglese Roberto 
Grossatesta, i fiamminghi Enrico di Brabante e Guglielmo di Moerbeke. 
Grazie a loro l’aristotelismo fu rivelato nella sua completezza, ma la glossa 
tendeva sempre di più a soverchiare e sovrastare il testo: la maggior parte 
delle traduzioni era da versioni arabe, spesso provenienti da versioni siriache, 

34  Guichard, L’ Islam e l’Europa, p. 328.
35  Commissione Europea – Servizio di Traduzione e Diputación Provincial de Toledo, 

La Escuela de Traductores de Toledo, Esposizione presso l’UE, Bruxelles/Lussemburgo, 1995. 
36  Cfr. José Chabás, El español en el periodo alfonsí: de lengua puente a primera lengua 

románica de la ciencia y la tecnología, «puntoycoma», 36/1995, pp. 8-10: 8.
37  Miguel Candel, La Escuela de Toledo y la Filosofía, «puntoycoma», 36/1995, pp. 2-8: 4.
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e nei passaggi l’originale era deformato da interpretazioni e aggiunte; inoltre, 
alcune opere erano conosciute solo attraverso i commenti di Averroè38.

1.3.  Volgarizzamenti

Nel mondo latino non c’era il senso del rapporto tra lingua e nazionalità, 
soprattutto in Italia: la lingua di cultura era ovunque il latino, e per gli autori 
era familiare scrivere in idiomi diversi da quello materno, in un’epoca di 
intensi scambi economici e culturali. Le lingue romanze comunicavano tra 
di loro e «anche il tramite delle traduzioni infittiva questi legami, proponen-
do soluzioni linguistiche che invece della distinzione tra gli idiomi offrivano 
le più varie miscele che frantumavano e confondevano i territori specifici di 
ogni lingua»39.

Nell’Italia del XIII e XIV secolo “i volgarizzamenti contribuiscono a 
consolidare la qualità di raffinatezza letteraria della lingua volgare”: nella 
poesia con l’Eneide, le Metamorfosi, le Heroides; nella prosa con i volgariz-
zamenti di Livio da parte di Boccaccio, Valerio Massimo, Sallustio, con il De 
consolatione philosophiae di Boezio, e poi con il De viris illustribus e il De 
remediis utriusque fortunae di Petrarca e il De mulieribus claris di Boccaccio, 
che dimostravano la «volontà di acquisire in lingua volgare testi in latino 
anche contemporanei e medievali, non solo classici». Le traduzioni in vol-
gare di alcune opere di Cicerone e Seneca si inquadravano nel «processo 
di riscoperta della filosofia morale che inizia con Dante e che raggiunge la 
sua maturazione con Petrarca»40. I volgarizzamenti dell’età preumanistica 
consentono di valutare «quale peso l’eredità classica avesse prima del suo 
trionfo sulla cultura italiana»41. Quelli dei testi retorici latini sono di estrema 
importanza, ma si deve anche considerare la posizione predominante della 
Francia su tutta l’Europa, e di conseguenza fare il paragone con «la massa 
quantitativamente e qualitativamente impressionante dei volgarizzamenti 
e rifacimenti di testi francesi. Non soltanto di novelle e romanzi. Anche 
di testi morali e storici». Il predominio culturale della Francia era ancora 
assoluto (basti ricordare che le conoscenze sulla Roma antica provenivano 
da testi francesi e non latini – ad esempio, la prima decade di Tito Livio fu 

38  Cfr. Renucci, La cultura, pp. 1147-1148.
39  Vittorio Coletti, Storia dell’italiano letterario, Torino, Einaudi, 1993, p. 15.
40  Roberto Mercuri, Genesi della tradizione letteraria italiana in Dante, Petrarca e Boccaccio, 

in Letteratura italiana, diretta da Alberto Asor Rosa, Torino, Einaudi, 1987, Storia e geografia, 
vol. I, L’ età medievale, pp. 449-450.

41  Carlo Dionisotti, Geografia e storia della letteratura italiana, Torino, Einaudi, 1967, p. 
133.
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volgarizzata sulla base di una traduzione francese – e considerare il significa-
to e l’importanza del Fiore, rifacimento in sonetti del Roman de la Rose, «al 
tempo stesso così obbediente al modello e così nuovo»), per quanto la sua 
letteratura mostrasse segni di involuzione e di stanchezza, e il predomino 
politico vacillasse: fra il Due e il Trecento la letteratura italiana produsse 
uno sforzo decisivo che, pur facendo leva sulla tradizione classica, partì 
comunque da queste premesse42. L’opera giovanile in prosa di Boccaccio 
presuppone volgarizzamenti, suoi o di altri, cioè la prova della propria lin-
gua in confronto ai classici, «fortificandola così e ampliandone il dominio 
in competizione ormai aperta con la lingua francese»43.

Nella seconda metà del Trecento, con l’umanesimo di Petrarca, che 
impose un rapporto subordinato tra latino – strumento di letteratura e poe-
sia – e altre lingue, si chiuse l’epoca dei volgarizzamenti in Italia. Invece in 
Francia i traduttori di testi classici furono attivissimi, per difendere la gran-
de tradizione linguistica e letteraria in difficoltà, in contrasto con il prestigio 
e la forza della nuova tradizione italiana: i francesi «facevano del loro meglio 
per aggiornare il passato rivestendolo secondo la moda presente»44.

1.4.  Umanesimo

L’Umanesimo riscopre direttamente i testi greci conservati nei monasteri e 
sùbito tradotti in latino, codici reperiti ovunque, acquistati, trafugati, rubati, 
per la forte esigenza di trascrivere e tradurre. Fra il XV e il XVI secolo, sono 

le traduzioni a “trarre dalle tenebre” l’eredità della cultura greca rendendola deter-
minante per la costituzione della nuova biblioteca dei ‘classici’ secondo un canone 
che caratterizzerà la modernità, proponendo modelli di pensiero e d’arte fonda-
mentali per la cultura moderna45.

In questo periodo le discussioni sul tradurre (che vedono coinvolti, tra gli 
altri, Marsilio Ficino, Lorenzo Valla, Leonardo Bruni, Poggio Bracciolini, 
Angelo Poliziano) investono non solo il corretto modo dal punto di vista lin-
guistico, ma soprattutto il «valore che le traduzioni assumono come veicolo e 
premessa di una nuova cultura»: infatti «il mutare degli orizzonti culturali, le 
nuove esperienze di vita e di pensiero si rispecchiano nel lessico di una lingua 
che ad esse si adegua con nuove forme espressive e creazioni lessicali»46.

42  Ivi, pp. 134-137.
43  Ivi, p. 140.
44  Ivi, p. 143.
45  Gregory, Translatio linguarum, p. 42.
46  Ivi, p. 45 e p. 47.
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Emblematico fu il caso della Germania del XV secolo, dove l’Umanesi-
mo dipendeva in gran parte da modelli italiani, tanto che la figura centrale 
fu quella di Enea Silvio Piccolomini (1405-1464), incoronato poeta da 
Federico III nel 1442 a Francoforte. Egli compose nel 1444 la commedia 
Euryalus et Lucretia (De duobus amantibus historia) che, tradotta nel 1468 
da Niklas von Wyle, introdusse nella letteratura tedesca «una nuova cono-
scenza dell’amore-passione che è […] pienamente umana»47. E in Germania 
i traduttori furono gli artefici principali dell’Umanesimo, dando spesso 
l’impressione di lavorare soprattutto «per addestrarsi a scrivere in tedesco 
con la finezza ed eleganza con cui scrivevano i romani e gli italiani»: infatti 
molti divennero prima «rifacitori e poi scrittori originali». Comunque, c’era 
anche interesse per i contenuti nell’opera dei rifacitori, i quali eliminavano 
alcune parti (soprattutto per prudenza) e ne aggiungevano altre per «spie-
gare, commentare ed anche giustificare il testo originale». Von Wyle (circa 
1410-1478) a partire dal 1461 pubblicò le Translationen o Teutschungen (poi 
raccolte nel 1478 sotto il titolo di Translatzen), serie di diciotto versioni delle 
opere più famose dell’Umanesimo italiano – tra cui quelle di Enea Silvio 
Piccolomini, Poggio Bracciolini, Boccaccio tradotto in latino da Leonardo 
Bruni – che offrivano agli allievi esempi concreti di uso accurato del tede-
sco48. Anche Heinrich Stainhöwel (1412-1478) tradusse opere italiane, tra 
le quali il De claris mulieribus di Boccaccio con il titolo Von den synnrichen 
erluchten Wyben, per poi pubblicare, tra il 1473 e il 1480, varie edizioni del 
suo Äsop, «una delle opere più importanti dell’umanesimo tedesco, perché 
sintesi quanto mai felice delle sue più varie tendenze». Nel Medioevo Esopo 
era molto diffuso, ma ebbe la sua vera fisionomia a partire dalla prima tra-
duzione critica, direttamente dal testo greco, compiuta da Lorenzo Valla; 
Stainhöwel ne redasse un testo in prosa latina, poi in prosa tedesca, e ancora 
una versione in latino in distici. Äsop ebbe successo duraturo e influenzò 
linguisticamente anche le favole esopiche di Lutero49.

Con Albrecht von Eyb (1420-1475), che tradusse un’antologia di cita-
zioni classiche e una raccolta di discussioni sul matrimonio, «l’umanesimo 
comincia a diventare cosa tedesca»50: le sue traduzioni da Plauto avvicina-
rono la commedia, rappresentata raramente, alla novella, che poteva essere 
letta da tutti. Così Heinrich Bebel (1472-1518) inserì argomenti tedeschi 

47  Ladislao Mittner, Storia della letteratura tedesca, Torino, Einaudi, 1977, vol. I, t. II, 
pp. 562-564.

48  Ivi, pp. 564-565.
49  Ivi, pp. 566-567.
50  Ivi, p. 568.
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nella traduzione delle Facezie di Poggio Bracciolini (Fazetien). Infine, 
altra opera importante fu la traduzione del Cortegiano di Castiglione (Der 
Hofmann), eseguita da Laurentz Kretzer nel 1560, che «sarà di decisiva 
importanza per il gusto e la mentalità della società di corte del Seicento»51.

Nel frattempo, Martin Lutero (1483-1546) aveva pubblicato la tradu-
zione della Bibbia (1522; prima edizione completa nel 1534): egli continuò 
sempre a correggerla, sentendo la sua responsabilità di fronte ai tedeschi, 
controllando la resa musicale della lingua e cercando le parole più adatte 
al linguaggio del popolo; con questa opera viene veramente considerato il 
creatore del linguaggio letterario moderno della Germania52.

Non fu sfiorato dalla grandezza di Lutero solo Martin Opitz (1597-1639), 
continuatore della tradizione degli umanisti tedeschi del Cinquecento e 
dominatore letterario della prima metà del suo secolo. Si propose di «con-
seguire l’indipendenza culturale dei tedeschi attraverso la conoscenza e la 
traduzione degli umanisti italo-francesi ed olandesi». Intese la traduzione 
come avviamento alla poesia personale, affinando «il suo linguaggio e il suo 
stile nell’assiduo e paziente sforzo di adeguarli a quelli di un’altra lingua». 
Comprendendo i vuoti della letteratura tedesca – la tragedia di stile classi-
co, il romanzo eroico-politico e l’opera musicale – in tre anni realizzò un 
rifacimento delle Troades di Seneca, una versione libera del poema Argenis, 
scritto in latino da John Barclay, e un rifacimento della Dafne di Ottavio 
Rinuccini. Con queste tre opere «Opitz determinò il corso generale della 
letteratura tedesca del Seicento»: Die Trojanerinnen (1625) furono una 
tappa fondamentale nella storia della tragedia tedesca, che passò dallo stile 
rinascimentale a quello barocco; Argenis (1626-1631) fu una reazione alla 
moda dei romanzi cavallereschi in prosa, alla letteratura manieristica e allo 
stile galante che imperversava in Europa, a cui Opitz si oppose traducendo 
quello che «può essere ben definito il romanzo politico per eccellenza dello 
stoicismo barocco» e uno dei principali modelli del romanzo barocco in 
Germania; la Dafne non ebbe successo letterario, ma fu la prima opera tede-
sca su un testo tedesco (non ci sono pervenuti né la musica né il libretto)53.

1.5.  La Germania di Goethe

In Germania, all’epoca di Johann Wolfgang Goethe (1749-1832), la tra-
duzione delle opere letterarie straniere raggiunse una notevole espansione: 

51  Ivi, p. 569.
52  Ivi, p. 619.
53  Ivi, pp. 773-775.
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furono gli anni della scoperta delle civiltà classiche e dei paesi stranieri e 
i tedeschi si sentivano votati al ruolo di mediatori tra le culture; inoltre, 
l’apertura ad altre lingue fece decadere progressivamente l’egemonia del 
latino nelle scienze e del francese nella cultura. Con le versioni delle opere 
straniere «inizia un produttivo processo di confronto con il tedesco che 
porta per gradi al formarsi di una coscienza linguistica nazionale e ha come 
scopo ultimo quello di elevarlo al rango di lingua letteraria, al pari delle 
altre grandi lingue europee»54. Il rinnovamento culturale della Goethezeit fu 
spinto dalla religione della grecità, il neoumanesimo, che portò quindi alla 
necessità di nuove traduzioni: vennero prodotte nuove edizioni di Omero, 
Sofocle, Aristofane; gli autori più imitati furono prima di tutto Omero, poi 
Pindaro (che ispirò gli Stürmer und Dränger e Johann C.F. Hölderlin) e 
Teocrito (modello per gli idilli bucolici di Salomon Gessner). Le traduzioni 
spinsero al rinnovamento della lingua letteraria – portando talvolta il tede-
sco al limite delle capacità espressive – coinvolgendo Goethe stesso, il quale 
compose le Römische Elegien stimolato dalle versioni di Knebel da Catullo, 
Tibullo e Properzio; fu ispirato dall’Agamennone di Eschilo, tradotto da 
Wilhelm von Humboldt, per la fantasmagoria di Elena nel Faust II; si rifece 
a Marziale per i Venezianische Epigrammen e per gli Xenien, e a Orazio per 
le Episteln. «Senza la mediazione delle traduzioni di autori moderni e anti-
chi, greci e latini, il Romanticismo e […] ancora di più il Classicismo della 
Goethezeit non sarebbero concepibili»55. Alcune traduzioni dello stesso 
Goethe «hanno rappresentato momenti cruciali nella formazione e nell’ar-
ricchimento dell’identità culturale europea: l’autobiografia di Benvenuto 
Cellini, il Mahomet di Voltaire, Le neveu de Rameau di Diderot»56. 

Goethe e Humboldt attribuirono alla traduzione di Omero da parte di 
Johann Heinrich Voß un significato epocale «per l’estensione del poten-
ziale espressivo della poesia tedesca»57; Voß fu considerato da Goethe un 
precursore, in quanto abituò a un nuovo modo di poetare, mostrando una 
nuova versatilità, offrendo «vantaggi retorici, ritmici, metrici» ai «giovani di 
talento» e portando al risultato di «Ariosto e Tasso, Shakespeare e Calderón 
[…] presentati come stranieri diventati due o tre volte cittadini tedeschi»58.

54  Larcati, Traduzione e Weltliteratur in Goethe, p. 97.
55  Ivi, p. 99.
56  George Steiner, Nessuna passione spenta, Milano, Garzanti, 1997, p. 89.
57  Maurer, La traduzione letteraria come forma di costituzione eterodiretta del testo, p. 12.
58  Johann Wolfgang Goethe, Note e saggi per una migliore comprensione del Divan 

occidentale-orientale. Traduzioni, in Divan occidentale-orientale, Torino, Einaudi, 1990, p. 366.
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1.6.  Ossianesimo

Un fenomeno culturale fondamentale nell’Europa della seconda metà 
del XVIII secolo fu l’ossianesimo. Nel 1760 James Macpherson pubblicò i 
Frammenti di poesia antica, presentati come frammenti di poesia celtica precri-
stiana scoperti in Scozia e tradotti in inglese, che ebbero successo immediato e 
diffuso in Europa e nell’America del Nord; l’anno dopo seguì il poema epico 
Fingal, narrato dal bardo Ossian, che ebbe ancora più successo; nel 1763, infine, 
Macpherson pubblicò Temora, un altro poema di Ossian. I critici inglesi misero 
in dubbio l’effettiva provenienza di quei testi, giudicandoli opere originali di 
Macpherson59, ma in ogni caso, per il resto della letteratura europea, furono un 
episodio importante: nel giro di pochi anni le opere di Ossian (o Macpherson) 
furono tradotte nelle principali lingue; l’ossianesimo influenzò notevolmente lo 
Sturm und Drang e gli altri movimenti preromantici; le traduzioni 

contribuirono ad abbattere paradigmi letterari e culturali ovunque esse venisse-
ro fatte conoscere, ovvero ovunque in Europa. Con la loro enfasi sulla natura, il 
sentimento e la tradizione eroica, queste poesie, in qualunque lingua venissero 
presentate, fornirono un’alternativa, o un antidoto, ai valori e ai principi dominanti 
dell’illuminismo e del neoclassicismo60.

Sembra, inoltre, che il successo e la durata fuori dalla Gran Bretagna fossero 
dovuti al fatto che molte traduzioni furono considerate migliori delle poesie 
originali di Macpherson, tanto che proprio le versioni italiana di Melchiorre 
Cesarotti, tedesca di Michael Denis e francese di Pierre Le Tourneur – che 
servirono anche da modello o da originale per le altre lingue – influenzarono 
profondamente la letteratura europea61:

I traduttori continentali infatti erano ben più consci del Macpherson dell’esigenza 
di un rinnovamento e di un ritorno alla natura, forse proprio perché essi erano 
ancora più condizionati dal rigido formalismo letterario delle loro rispettive lingue 
nazionali. Ne uscirono prodotti rivoluzionariamente nuovi non solo rispetto alle 
rispettive tradizioni letterarie ma addirittura all’Ossian-Macpherson stesso62.

59  La disputa fu di natura letteraria e politica, fra scozzesi, irlandesi e inglesi, riguardo 
l’origine effettiva del materiale, e fu molto accesa all’inizio del XIX secolo. A metà del XX 
secolo fu accertato che Macpherson aveva utilizzato antiche ballate gaeliche scozzesi riadat-
tandole alla sensibilità contemporanea e arricchendole con molto materiale originale proprio.

60  Sante Matteo, Traduzione come contagio. Di come la traduzione ha diffuso l’epidemia 
ossianica, a cura di Luca Manini, «Testo a fronte», 19, 1998, pp. 78-80.

61  Cfr. ivi, p. 82 e nota 11.
62  Sergio Maria Gilardino, La scuola romantica: La tradizione ossianica nella poesia dell’Al-

fieri, del Foscolo e del Leopardi, Ravenna, Longo, 1982, p. 55; così citato in Matteo, Traduzione 
come contagio, nota 11.
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In Italia la traduzione di Cesarotti fu uno dei testi che permise l’assimilazio-
ne di tecniche e temi senza i quali non sarebbe stato possibile il nuovo corso 
della letteratura romantica63. Infatti, fu un tentativo stilistico-poetico di rin-
novare la poesia italiana con immagini e sentimenti inconsueti: lo scopo fu 
raggiunto, tanto che «tutta la tradizione posteriore, da Alfieri a Leopardi, si 
servì del suo endecasillabo sciolto, delle immagini e delle soluzioni stilisti-
che dell’Ossian italiano»64. 

Fu proprio la versione di Cesarotti (del 1763) che divenne popolare dove 
era diffusa la poesia arcadica italiana e che servì da modello per le altre due 
maggiori, la francese (1777) e la tedesca (1768). Quest’ultima, del poeta 
austriaco Michael Denis, fu utilizzata nell’area di influenza della cultura 
tedesca e nell’Europa centro-orientale, dove fu «molto più profondamente 
sublimata e sentita che nella stessa poesia inglese o nella cultura francese»65.

2.  L’ Arcadia in Ungheria

2.1.  Arcadia in Europa

[…] il fenomeno dell’Arcadia italiana è talmente condiviso nel Settecento europeo, 
che senza l’adozione – da parte della storiografia – del concetto (e del termine) di 
«Arcadia», come formula interpretativa di tutta una serie di fatti storico-culturali 
interessanti l’Europa, questi fatti o non sono spiegati nella loro vera natura, oppure 
lo sono attraverso sigle inadeguate o storicamente inesatte66.

Parlando di Arcadia, lo slavista Sante Graciotti si riferisce all’Accademia 
nata nel 1690, «alle sue vicende, al suo ruolo anche europeo attraverso le 
filiazioni accademiche e gli affiliati in tutta Europa», ma si allarga anche al 
concetto per il quale «il termine diventa la sigla di tutta un’epoca, identifi-
cando grosso modo la cultura – prassi, dottrina, costume, visione del mondo 
– dell’Italia della prima metà del sec. XVIII e in certa parte anche quella del 
secondo versante del secolo»67.

Gli influssi dell’Arcadia sono evidenti nella cultura europea dal Portogallo 
alla Russia, specialmente nella Mitteleuropa asburgica, dominata dal fascino di 

63  Ivi, p. 75, dove cita Walter Binni, Preromanticismo italiano, Bari, Laterza, 1974.
64  Péter Sárközy, Letteratura ungherese Letteratura italiana, Roma, Carucci, 1990, p. 176.
65  Ivi, p. 175.
66  Sante Graciotti, L’ Arcadia italiana e il Settecento ungherese nella cornice della cultura 

letteraria dell’Europa centro-orientale, in Venezia, Italia, Ungheria fra Arcadia e Illuminismo. 
Rapporti italo-ungheresi dalla presa di Buda alla Rivoluzione francese, a cura di Béla Köpeczi 
e Péter Sárközy, Budapest, Akadémiai Kiadó, 1982, pp. 167-178.

67  Ibid.
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Pietro Metastasio che si irradia da Vienna; nella seconda metà del Settecento, 
la poesia arcadica italiana ebbe una grandissima fortuna nell’Europa centro-
orientale, dove fu tradotta e divulgata nelle antologie poetiche scolastiche, 
specialmente polacche, dalmato-croate e ungheresi: la Dalmazia le era così 
legata da poter «essere considerata in parte una sua regione culturale»68.

I fenomeni propri della cultura europea, come l’Arcadia, ma anche 
Illuminismo e il Romanticismo, mostrarono tendenze e tratti caratteristici 
anche della formazione di quelle letterature per le quali «la poesia e la cultura 
arcadica ebbero una funzione decisiva nel rinnovamento culturale e artisti-
co». Attraverso l’influenza delle corti e l’attività della Chiesa cattolica, il gusto 
arcadico italiano si manifestò, specie in Ungheria e Polonia, in diversi campi 
della vita sociale e culturale, tra i quali la traduzione delle opere di carattere 
morale. Per la società nobiliare questa cultura sembrava l’unica strada verso 
il rinnovamento della civiltà senza una netta negazione delle tradizioni, che 
erano l’ultima difesa delle identità e delle lingue letterarie nazionali69.

2.2.  Ungheria

Alle origini della letteratura ungherese la traduzione riveste un’impor-
tanza fondamentale. Il primo documento letterario conosciuto è un discorso 
funebre dei primi decenni del XIII secolo, Halotti beszéd: si tratta della 
versione parziale in ungherese di un Sermo super sepulchrum, composto da 
un’orazione e da un breve invito alla preghiera, che traduce un originale 
latino attestato nello stesso codice70. Il successivo documento è Ómagyar 
Mária-siralom, traduzione del Planctus Sanctae Mariae del francese Geoffroi 
de Breteuil (Goffredo di San Vittore, ca. 1130-1194). Si deve considerare 
che comunque fino al XVI secolo in Ungheria la lingua letteraria rimase il 
latino, mentre l’ungherese era soprattutto a uso dei non letterati. Infatti, nel 
XIII-XIV secolo, circolano versioni ungheresi di altre laudi e inni, opere 
con sola finalità di pratica religiosa, pare destinate a suore che non conosce-
vano il latino. È pure dell’inizio del Trecento la traduzione in volgare della 
leggenda di Santa Margherita (Margit-legenda), storia agiografica di una 
principessa dedita al misticismo e morta nel 1271, scritta direttamente in 

68  Ivi, p. 168.
69  Cfr. Péter Sárközy, Da I fiumi di Ungaretti al Danubio di József, Roma, Sovera, 1994, 

pp. 51-53.
70  Si tratta del Codice Pray, che contiene il testo in ungherese e i corrispondenti in 

latino. L’originale latino dell’invito alla preghiera si trova in numerosi codici medievali. Cfr. 
Roberto Ruspanti, «Halotti Beszéd». Il primo monumento linguistico ugro-finnico, Istituto di 
Glottologia, Università di Roma, 1980, p. 5 e nota 5.
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latino dal suo padre spirituale, il provinciale dei domenicani Marcello, per il 
processo di beatificazione. Il primo libro vero e proprio in lingua ungherese 
è Szent Ferenc-legenda, risalente al 1370 circa e contenuto in trascrizione nel 
quattrocentesco Jókai kódex: è la traduzione della Vita di San Francesco di 
San Bonaventura (1266), integrata dagli Atti del beato Francesco di Ugolino 
da Montegiorgio (1320), da brani dello Speculum perfectionis di frate Leone 
(1227) e da 21 capitoli dei Fioretti.

L’influenza della letteratura e della cultura italiana in Ungheria fu 
costante e ininterrotta dal Medioevo fino al Romanticismo71. Nel corso del 
Seicento e fino ai primi anni del Settecento, il canale attraverso il quale le 
influenze culturali italiane raggiunsero l’Ungheria fu quello delle traduzioni 
di carattere religioso legate alla Controriforma, grazie soprattutto ai gesuiti; 
ma già nel 1720 comparve la traduzione in ungherese del De remediis utriu-
sque fortunae di Francesco Petrarca72.

In seguito, l’“arcadismo” all’italiana diventò un fattore fondamentale 
nella formazione della cultura letteraria, che il Settecento ungherese traeva 
in parte dalla tradizione precedente, in parte maggiore derivava dai frequen-
ti contatti con la realtà dell’Italia letteraria e artistica del tempo. Il canonico 
Antal Gánóczy, poeta arcade dal 1780 con il nome di Florideus Moeinius, 
nel 1769 tradusse in ungherese Isacco figura del Redentore di Metastasio: 
«L’indirizzo di gusto con i contenuti letterari italiani di questa cultura ari-
stocratica […] ritorna come parte integrante della letteratura nazionale in 
lingua ungherese»73. 

In Ungheria la lingua della cultura continuava a essere il latino, ma pro-
prio in quel periodo la letteratura nazionale in lingua ungherese si afferma 
rifiutando questo retaggio di «dottrina e gusto antiquati, e si afferma nella 
propria indipendenza e originalità assimilandosi all’insegnamento della 
poesia dell’Arcadia italiana»74, a partire dai testi di Metastasio75 e Goldoni 
tradotti e rappresentati nei teatri aristocratici:

L’affrancamento stilistico della lingua letteraria ungherese dai canoni di una poesia 
e scienza rettorica barocca […] avvenne […] attraverso una disciplina artistica da 

71  Cfr. Sárközy, Letteratura ungherese. Letteratura italiana.
72  Cfr. Emerico (Imre) Várady, La letteratura italiana e la sua influenza in Ungheria, 

Roma, Istituto per l’Europa orientale, 1934.
73  József Szauder, Ispirazioni italiane nella cultura ungherese del Settecento, in Sensibilità 

e razionalità nel Settecento, a cura di Vittore Branca, Firenze, Sansoni, 1967, vol. II, p. 216.
74  Ibid.
75  Nel XVIII secolo vennero tradotti e rappresentati in Ungheria 23 drammi di Metastasio 

(di cui 13 prima in latino).
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acquistarsi con la traduzione di una poesia liberata dagli schemi scolastici, di una 
poesia sulla quale possa venir modellata la trasfigurazione fantastica di un’esperien-
za personale, di uno sfogo sentimentale76.

La letteratura ungherese con alcuni grandi poeti si appropria dei valori 
stilistico-formali e ispirativi del melodramma metastasiano, e in generale i 
riferimenti alla poesia italiana sono fondamentali per la lirica. In questi poeti 
«il magistero italiano si è tradotto in opere di grande rilievo artistico e quindi 
ha inciso […] profondamente nella realtà letteraria ungherese del tempo»77.

Il gesuita Ferenc Faludi (1704-1779), a Roma dal 1740 al 1745, padre 
penitenziere della Basilica di San Pietro e dal 1743 arcade con il nome di 
Carpato Dindimeo, nel suo periodo romano cominciò a tradurre opere 
moralistiche e poetiche italiane e divenne uno dei più importanti rappresen-
tanti della nuova poesia ungherese. Tra le sue prime opere sono da anno-
verare due drammi scolastici scritti sulla base di testi italiani: Costantinus 
Porphyrigenitus e Cesare in terra d’Egitto ad Alessandria. In quest’ultimo 
testo «Faludi inserì anche alcune ariette di propria invenzione, concepite 
secondo il senso teatrale e secondo la maniera poetica del Metastasio». Il 
melodramma italiano, quindi, che sarà poi molto rappresentato nei teatri dei 
castelli dei principi Esterházy o dei vescovi di Transilvania, entrò in Ungheria 
innanzitutto con le rappresentazioni scolastiche, per le quali furono tradotti e 
presentati sia in latino sia in ungherese. Péter Sárközy evidenzia che 

la grande maggioranza di queste traduzioni non sono altro che semplici rifacimenti con 
finalità didattiche e morali. Solo verso la fine del secolo anche i poeti ungheresi scopri-
rono le possibilità stilistiche e poetiche dei melodrammi metastasiani e cominciarono 
a tradurli per influire, attraverso la lettura di testi dallo stile sentimentale ed elevato, 
su un pubblico nuovo, quello della nobiltà magiara progredita e più imborghesita78. 

Le traduzioni di Faludi furono spesso di seconda mano (gesuiti inglesi da 
versioni italiane, spagnoli da versioni francesi o tedesche), caratterizzate da 
notevole libertà e da una costante ricerca dell’espressione più naturale: per 
questo acquistarono un’importanza stilistica nella storia letteraria dell’Unghe-
ria79. Faludi scrisse poesie latine nello stile dell’Arcadia, che poi fece confluire 
nella sua produzione lirica in ungherese, e la notevole diffusione dei suoi 

76  Szauder, Ispirazioni italiane nella cultura ungherese del Settecento, p. 222.
77  Graciotti, L’ Arcadia italiana e il Settecento ungherese nella cornice della cultura lette-

raria dell’Europa centro-orientale, p. 176.
78  Sárközy, Da I fiumi di Ungaretti al Danubio di József, pp. 44-46.
79  Cfr. Paolo Ruzicska, Storia della letteratura ungherese, Milano, Nuova Accademia, 

1963, pp. 458-459.
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componimenti “arcadici” – canzoni, elegie, epigrammi – causò una vera rivo-
luzione artistica nella tradizione poetica80. Lo studioso Imre Várady, parlando 
delle traduzioni in prosa di Faludi, ne esalta «il senso della lingua» e le «otti-
me qualità di stile per la vivacità, l’eleganza e la leggiadria dell’esposizione», 
e delle poesie apprezza la «relativa perfezione formale», che «gli storici della 
nostra letteratura hanno già da tempo attribuito in massima parte all’influen-
za di modelli italiani»81. Ferenc Kazinczy (1759-1831), profondo conoscitore 
delle arti e letterature straniere, in particolare tedesche, intraprese la via del 
sentimentalismo con la traduzione degli Idilli di Salomon Gessner (1788) 
e l’adattamento del romanzo Adolfs gesammelte Briefe di Kayser, pubblica-
to con il titolo Bácsmegyeynek öszveszedett levelei (Raccolta delle lettere di 
Bácsmegyey) nel 1789. «Le sue traduzioni sono intimamente legate alle espe-
rienze personali: il romanzo Bácsmegyey e la traduzione di Stella di Goethe 
sono, in qualche modo, confessioni di Kazinczy sulla sua vita e sui suoi 
amori»82. Kazinczy pose in atto i princìpi della bellezza ideale dell’arte greca 
nel rinnovamento letterario, servendosi delle scuole artistiche come modello. 
Mosse dalla traduzione degli Idilli di Gessner – che rifece ben quindici volte 
– e giunse alla bellezza ideale di Winckelmann, fino a trovare un nuovo genere 
di classicismo. All’epoca la lingua ungherese non era in grado di esprimersi 
in forma letteraria, e l’idea di riforma di Kazinczy si basava sul principio di 
imitazione teorizzato da Winckelmann e sull’adattamento a modelli antichi83:

La tesi fondamentale di Kazinczy consisteva nella necessità di avviare un program-
ma di traduzioni, perché sosteneva con estrema convinzione che la traduzione 
dei capolavori stranieri fosse di maggiore giovamento che non la produzione di 
lavori originali ma mediocri: solo in questo modo riteneva possibile arrivare a un 
rinnovamento del linguaggio letterario, indispensabile al vero rinnovamento della 
letteratura e della cultura ungheresi84.

Egli tradusse moltissimi classici in prosa e in versi: Pindaro, Orazio, Catullo, 
poi Shakespeare, Goethe, Friederich Schiller, Laurence Sterne, Ossian, fra 

80  Cfr. Sárközy, Da I fiumi di Ungaretti al Danubio di József, p. 61.
81  Várady, La letteratura italiana e la sua influenza in Ungheria, p. 261.
82  Cfr. Histoire de la littérature hongroise dès origines á nos jours, publié sous la direction 

de Tibor Klaniczay, Budapest, Corvina Kiadó, 1977, 1980, p. 125.
83  Cfr. József Pál, Il neoclassicismo e il rinnovamento della letteratura ungherese, in 

Popolo, nazione e storia nella cultura italiana e ungherese dal 1789 al 1850, a cura di Vittore 
Branca e Sante Graciotti, Firenze, Olschki, 1985, pp. 132-133.

84  Melinda Mihály – Péter Sárközy, Con la spada e con la penna. La vita letteraria 
ungherese nella seconda metà del XVIII secolo, in Storia della letteratura ungherese, a cura di 
Bruno Ventavoli, Torino, Lindau, 2002-2004, I, pp. 221-222.
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gli altri. Sceglieva le opere da tradurre con il fine di offrire esempi stilistici; 
per Kazinczy la traduzione era «una vera scuola dello stile che bisognava 
continuamente riprendere, limare, perfezionare»85. Per questo motivo le sue 
versioni dei testi arcadici di Metastasio, Carlo Maria Maggi, Francesco de 
Lemene e altri furono finalizzate non a far rivivere un mondo ormai supe-
rato, ma a ricercare un gusto e una forma espressiva per l’evoluzione della 
letteratura ungherese86. Invece di cercare l’originalità e il genio nazionale, si 
rifece all’universale per rinnovare la lingua e la cultura della propria nazione: 

In un paese dove la pittura e la scultura non fioriscono ancora, la prima necessità 
è di risvegliare il genio dormiente, dalle incisioni, copia all’olio, copia di gesso. Sul 
piano del lavoro poetico queste copie sono sostituite dalle traduzioni […] stimando 
che tutte le nostre opere originali […] non valgono le traduzioni, siano esse medio-
cri oppure non completamente cattive87. 

Le pratiche della traduzione e dell’imitazione erano finalizzate alla ricerca di 
innovazioni, al rinnovamento del lessico: in questa opera, «il talento di buon 
gusto formato dalle opere dell’Antichità e del Rinascimento, e il genio creato-
re sono un momento unico»88. Si trattò di adeguare la lingua e la letteratura 
ungheresi alle nuove forme poetiche straniere, sforzandosi di rinnovare anche 
il contenuto ideale della poesia, «di renderlo veramente contemporaneo alle 
esigenze, ai sentimenti più vivi» del tempo89. «Da Kazinczy in poi non c’è car-
riera poetica ungherese che non passi attraverso il tirocinio della traduzione»90.

Fu però Mihály Csokonai Vitéz (1773-1805) che «segnò definitivamente 
l’inizio di una nuova fase della letteratura ungherese»91: la sua poesia si 
formò su quella pastorale italiana e sulle sue traduzioni delle canzoni e di 
cinque melodrammi di Metastasio, portando a un «capovolgimento del 
gusto poetico ungherese in cui fino ad allora dominava lo spirito dell’erudi-
zione barocca e religiosa»92. Inoltre, 

85  Ruzicska, Storia della letteratura ungherese, p. 520.
86  Cfr. Géza Sallay, L’ Italia e il Romanticismo ungherese, in Il Romanticismo. Atti del 

VI Congresso dell’Associazione internazionale per gli studi di lingua e letteratura italiana. 
Budapest e Venezia, 10-17 ottobre 1967, Budapest, Akadémiai Kiadó, 1968, pp. 545-553: 547.

87  Ferenc Kazinczy, Levelezése [Epistolario], a cura di János Váczy, István Harsányi e 
altri, Budapest 1890-1960, vol. III, pp. 303-304, così riportato in Pál, Il neoclassicismo e il 
rinnovamento della letteratura ungherese, p. 133 e nota 6.

88  Ivi, pp. 133-134.
89  Cfr. Sallay, L’ Italia e il Romanticismo ungherese, pp. 547-548.
90  Ruzicska, Storia della letteratura ungherese, p. 520.
91  Sárközy, Da I fiumi di Ungaretti al Danubio di József, p. 46.
92  Cfr. ivi, p. 62.
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l’affrancamento stilistico della lingua letteraria ungherese dai canoni di una poesia 
e scienza barocca non avvenne per via delle traduzioni filosofiche […] bensì attra-
verso una disciplina artistica da acquisire con la traduzione di una poesia liberata 
dagli schemi scolastici, quale era la poesia arcadica italiana93.

Csokonai Vitéz, che non lasciò mai l’Ungheria, «fu il poeta più europeo 
alla fine del secolo XVIII, forse il primo e anche ultimo poeta “arcade” 
della letteratura ungherese, tanto che propose a Kazinczy di incidere sulla 
sua tomba l’iscrizione: Et in Arcadia ego»94. Con lo studio e le traduzioni da 
Paolo Rolli, Giovan Battista Zappi, Scipione Maffei, Gabriello Chiabrera, 
dei drammi pastorali quali Aminta di Torquato Tasso e Pastor fido di 
Battista Guarini, e anche di commedie di Carlo Goldoni, fu «il primo poeta 
ungherese ad essere spinto a modellare la propria poesia originale seguendo 
modelli italiani […] per un profondo desiderio di seguire una ben definita 
formazione poetica». Comprese la necessità di affinare la sua autocoscienza 
letteraria mediante un consapevole lavoro di officina95. Csokonai Vitéz fu il 
primo «a scoprire i fremiti della natura non decorativa, esteriore, ma quella 
del proprio io. E proprio in tale prospettiva procederà la poesia ungherese 
[…] alla fine del Settecento e agli inizi dell’Ottocento»96. Grazie alle tra-
duzioni acquistò sicurezza nelle proprie opere originali e gli influssi italiani 
«non rimasero solo esteriori e formali, ma il suo genio poetico originalissimo 
li seppe organicamente fondere con le tradizioni ed esigenze nostrane»97. 

Le traduzioni, soprattutto da Metastasio, mantenevano per lo più la 
forma poetica italiana: un genere letterario proprio dell’epoca, le feste 
cantate, richiedevano al traduttore «un preciso attaccamento alla melodia, 
il che non fu senza contribuire al perfezionamento del verso ungherese»98. 
Evidenzia Várady che, mentre traduceva i versi metastasiani,

il Csokonai continuava a produrre, con ognor crescente fecondità, opere originali. 
La sicurezza della forma acquistata nella perseverante lotta con i versi italiani, si 
sviluppa sempre di più e parallelamente anche nel contenuto di carattere arcadico-
metastasiano irrompe in sempre maggior misura la sua propria personalità. […] 
Oltre alla conformità generale del tono talvolta anche l’influenza dei soggetti italiani 
si manifesta nell’assumere che egli fa di singoli pensieri, di immagini e di fregi o in 
una stretta imitazione. Così gli elementi principali dell’intreccio della fiaba pastora-

93  Szauder, Ispirazioni italiane nella cultura ungherese del Settecento, p. 216.
94  Mihály – Sárközy, Con la spada e con la penna, p. 227.
95  Ibid.
96  Cfr. Sárközy, Da I fiumi di Ungaretti al Danubio di József, pp. 74-76.
97  Cfr. Sallay, L’ Italia e il Romanticismo ungherese, p. 549.
98  Várady, La letteratura italiana e la sua influenza in Ungheria, p. 277.
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le in prosa intitolata I baci, una storia, in quattro libri, dei tempi d’oro (Csókok, egy 
történet az arany-idŐkbŐl négy könyvben) sono tolti in parte dall’Aminta e dal Pastor 
fido; per descrivere il tempio di Venere e la tomba di Adone si vale di certi colori 
trovati nel canto XVI e XIX dell’Adone del Marino; sulle labbra dell’innamorato 
Melite mette frasi del Pastor fido […] In queste due opere – oltre a quelli ricordati 
– si trovano pure diversi altri elementi italiani, che svolti più tardi in poesie intere 
ritornano di continuo nella lirica del Csokonai99.

Con queste traduzioni il poeta vuole «rendere in ungherese tutto ciò che vi 
è di profondamente lirico nell’opera metastasiana. La preparazione artistica 
di Csokonai termina al momento in cui trova le basi del proprio stile poetico 
addentrandosi nel mondo di Metastasio e uscendone con la perizia di chi è 
consapevole della propria indipendenza»100.

L’intellettuale ungherese del XVIII secolo era stato un religioso, o nobile o 
aristocratico, che nei soggiorni all’estero, per studio o per missioni militari o 
diplomatiche, conosceva la letteratura europea (specialmente italiana) e la imi-
tava. Con lui nasce nella cultura ungherese un nuovo tipo di intellettuale, che 

non studia più le culture e le letterature straniere per semplice moda, ma si dedica 
alla traduzione dei modelli stranieri per seguire un ben definito programma cul-
turale e nazionale, per conoscere il nuovo pensiero, per poter formare una nuova 
visione del mondo, per impadronirsi di nuove possibilità espressive101.

Csokonai Vitéz rimane il modello della poesia ungherese fino a quando nei 
poeti prevarrà poi l’influsso del Romanticismo tedesco, “ma l’esordio con la 
liberazione della poesia come tale spetta all’influsso della poesia italiana”102.

3.  Per concludere: la Divina Commedia di Babits

Nel settecentesimo anniversario della morte di Dante, voglio concludere 
però facendo un salto temporale fino al primo Novecento, quando la tradu-
zione della Divina Commedia compiuta da Mihály Babits (1883-1941) rap-
presentò un evento fondamentale nella cultura ungherese. Nel corso del XIX 
secolo vari autori avevano eseguito versioni parziali o complete del poema, 
ma nessuno raggiunse il grado di questa – apparsa nel 1913 (Inferno), nel 
1920 (Purgatorio) e nel 1923 (Paradiso) – che segnò una svolta nella storia e 
nell’arte della traduzione, ma ancora di più nella storia della lingua unghe-
rese. Babits dimostrò grande preparazione filologica e notevole sensibilità 

99  Ivi, pp. 280-281.
100  Szauder, Ispirazioni italiane nella cultura ungherese del Settecento, p. 223.
101  Sárközy, Da I fiumi di Ungaretti al Danubio di József, p. 77.
102  Szauder, Ispirazioni italiane nella cultura ungherese del Settecento, p. 225.
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poetica restando il più possibile fedele all’originale – nella forma, nello spiri-
to e nel contenuto – e allo stesso tempo creando a sua volta un’opera di alta 
poesia. Il traduttore, uno dei maggiori poeti ungheresi del XX secolo, diede 
un nuovo impulso allo sviluppo della propria lingua (nonché al ritmo poetico 
e alla rima), rivelando nuove possibilità sintattiche: «Una traduzione dunque 
che non solo dal punto di vista del trapianto poetico è già tanto ammirevole, 
ma anche dal punto di vista della incidenza sulla letteratura ungherese»103; 
«[…] è uno dei testi più poetici, più belli, più profondi e artisticamente più 
ricchi della poesia ungherese moderna e nella prima metà del secolo offrì 
ai poeti ungheresi nuove possibilità di linguaggio, di versificazione, di uso 
della rima»104. La novità fu soprattutto l’uso di una lingua moderna che nelle 
intenzioni di Babits doveva provocare la stessa sorpresa che creò lo stil novo 
nel Trecento italiano, attraverso il riuso del lessico in nuove espressioni, in 
una diversa composizione e in un differente ritmo della frase, in disposizioni 
nuove delle parole105. E in effetti svolse «un ruolo di primissimo piano nella 
formazione e nel consolidamento del nuovo linguaggio moderno della poesia 
ungherese primonovecentesca»106. Si è anche detto:

La traduzione di Babits sembra più tortuosa dell’originale, più nervosa, non arriva 
alla robustezza di D[ante], eppure la flessibilità della lingua, la tecnica straordinaria di 
rima, la fedeltà al testo e, al tempo stesso, la libertà creativa, rendono questa traduzio-
ne esemplare. Ad essa è da collegare la successiva fortuna di D[ante] in Ungheria107.

*

Per questo mio lavoro ringrazio in modo particolare il professor Péter Sárközy, titolare 
della cattedra di Lingua e letteratura ungherese alla Sapienza dal 1979 al 2015, che ora 
si gode la meritata pensione nella sua Budapest. È stato un brillantissimo docente che 
ha trasmesso con entusiasmo e passione a me, che con lui mi sono laureato, e a tutti 
i suoi molti studenti l’interesse per una cultura quasi sconosciuta in Italia, ma che ha 
avuto sempre nella storia legami fortissimi con il nostro paese. Lo cito in questa sede 
anche perché è dal 1989 socio straniero dell’Arcadia con il nome di Dindimeio Istros, 
proprio per i suoi studi sull’Arcadia ungherese.

103  Folco Tempesti, La letteratura ungherese, Firenze-Milano, Sansoni-Accademia, 1969, 
pp. 203-206.

104  Sárközy, Letteratura ungherese Letteratura italiana, p. 213.
105  Cfr. Tempesti, La letteratura ungherese, p. 206.
106  Sárközy, Letteratura ungherese Letteratura italiana, pp. 213-214.
107  Tibor Kardos, La fortuna di Dante in Ungheria, in Enciclopedia Dantesca, Roma, 

Istituto della Enciclopedia italiana, 1976, s.v. Ungheria, p. 824.
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Corrado Viola

Pellicani danteschi
Paradiso XXV, Inferno XXXIII, Purgatorio XXIII 

Richiamato il contesto figurale entro cui si collocano le presenze animali nei canti 
del cosiddetto “esame” di Dante sulle virtù teologali, il saggio ripercorre inizial-
mente la diffusa tradizione del Pellicano sacro, emblema cristico, nella cultura 
medievale. Del Pellicano-Cristo studia e ricostruisce la centralità nella struttura 
simbolica della Commedia, dove pure figura evocato una sola volta, in Paradiso 
XXV 113. Successivamente ne mette in luce le allusioni parodiche rinvenibili in 
altri passi del poema: Inferno XXXIII (Ugolino) e Purgatorio XXIII (i golosi della 
sesta cornice e l’esempio di Maria di Eleàzaro, quest’ultimo letto sia in riferimento 
all’altro esempio di gola punita che lo precede, quello di Erisittone, tratto dalle 
Metamorfosi ovidiane, sia alla riduzione latina del Bellum Iudaicum di Giuseppe 
Flavio nota sotto il nome dello Pseudo-Egesippo).

Parole chiave: Pellicano sacro; Dante; Commedia; Paradiso XXV; Inferno XXXIII; Pur-
gatorio XXIII; Ugolino; golosi; Maria di Eleàzaro; Erisittone; Pseudo-Egesippo.

Dantesque Pelicans
Paradiso XXV, Inferno XXXIII, Purgatorio XXIII 

After recalling the figurative context in which animals are placed within the cantos 
of the so-called Dante’s “examination” of the theological virtues, the essay initially 
traces the widespread tradition of the sacred Pelican, a Christic emblem, in medi-
eval culture. It studies and reconstructs the centrality of the Pelican-Christ in the 
symbolic structure of the Comedy, where this figure is evoked only once, in Paradiso 
XXV 113. The study then highlights the parodic allusions found in other passages 
of the poem: Inferno XXXIII (Ugolino) and Purgatorio XXIII (the gluttons of the 
sixth frame and the example of Maria di Eleàzaro, this last one analyzed in reference 
both to the other example of the punished glutton that precedes it, that of Erisittone, 
taken from the Ovidian Metamorphoses, and to the Latin reduction of the Flavius 
Josephus’ Bellum Iudaicum, known under the name of the Pseudo-Hegesippus).

Keywords: sacred Pelican; Dante; Commedia; Paradiso XXV; Inferno XXXIII; Purgato-
rio XXIII; Ugolino; gluttons; Maria di Eleàzaro; Erisittone; Pseudo-Hegesippus.
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Paolo Marini

«Per parte di Sua Santità»
Prime riflessioni per l’edizione del minutario di Bibbiena 

(AAV, Segreteria di Stato, Particolari 153) 

Frutto di un assemblaggio di carte scritte tra gennaio e settembre 1515, il minutario 
vaticano di Bernardo Dovizi si compone di 75 dispacci allestiti dalla Cancelleria 
apostolica in uno dei frangenti più tormentati delle Guerre d’Italia. Nei mesi che 
vanno dalla salita al trono di Francesco I sino alla battaglia di Marignano, il cardinal 
Bibbiena gestisce per conto di papa Leone X un’intensa corrispondenza con agenti 
della diplomazia pontificia e personaggi attivi ai massimi livelli nei principali scenari 
geopolitici europei. Superate le riserve attributive sollevate da Giuseppe Lorenzo 
Moncallero, il minutario viene indagato come un prezioso documento autografo e 
parzialmente idiografo di Bibbiena. L’esame degli strati correttori consente di osser-
vare nel dettaglio la genesi del dispaccio e di coglierne dal vivo specifiche materiali 
e contenutistiche, a cominciare dai cospicui elementi che fanno riferimento all’ar-
chiviazione della minuta e alle dinamiche complesse del sistema postale.

Parole chiave: geopolitica; corrispondenza epistolare; diplomazia pontificia; minutario; 
dispaccio; Cancelleria apostolica; Bernardo Dovizi, detto il Bibbiena; Leone X, papa; 
Francesco I, re di Francia.

«Per parte di Sua Santità»
First reflections for an edition of Bibbiena’s minutario 

(AAV, Segreteria di Stato, Particolari 153) 

The Vatican minutario of Bernardo Dovizi, a collection of draft letters written 
between January and September 1515, consists of 75 dispatches prepared by the 
Apostolic Chancery during one of the most difficult moment of the Italian Wars. 
During the months between the coronation of Francis I of France and the battle of 
Marignano, Cardinal Bibbiena – on behalf of pope Leo X – maintained a frequent 
correspondence with agents of the pontifical diplomacy and with other preeminent 
figures of the European geopolitical scene. Once overcome the doubts about the 
ascription of the text, raised by Giuseppe Lorenzo Moncallero, we can examine 
the minutario as a valuable – and partially autograph – document by Bibbiena. The 
analysis of the stratified corrections allows us to study in detail the genesis of the 
dispatch and to understand specific features, with regards to the content and to its 
material aspect, starting with the many elements related to the archiving of the draft 
and with the complex mechanism of the postal service.

Keywords: geopolitics; epistolary correspondence; pontifical diplomacy; minutario; dis-
patch; Apostolic Chancery; Bernardo Dovizi, known as Bibbiena; pope Leo X; Francis 
I, king of France.
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Amelia Juri

Forme della poesia occasionale e valorizzazione del quotidiano 
nella lirica della prima metà del Cinquecento

Il contributo propone una riflessione sul concetto di poesia occasionale e sulla 
rivalorizzazione della dimensione quotidiana e privata nel primo Cinquecento. In 
questo periodo, marcato dalle Guerre d’Italia, gli scrittori sentirono di avere perso 
un posto nella società e dovettero riaffermare il proprio ruolo, anche sul fronte 
lirico, pur riconoscendo la necessità dei rapporti col potere e del mecenatismo. Le 
risposte furono diverse ma accomunate dal radicamento nella tradizione classica, 
più precisamente nella percezione di una forte analogia con le condizioni degli 
scrittori dell’età augustea, che parimenti vissero in prima persona il conflitto tra 
richieste del potere e desiderio di otium e indipendenza. Al fine di spiegare questa 
situazione il saggio analizza alcuni testi paradigmatici, riconducibili a tre categorie: 
i componimenti per la malattia o la guarigione di una persona, i testi funebri, l’ap-
plicazione di similitudini epiche a situazioni sentimentali, gesti, dettagli.

Parole chiave: poesia occasionale; lirica rinascimentale; tradizione classica; mecenati-
smo; dimensione privata; Guerre d’Italia.

Forms of occasional poetry and enhancement of everyday life 
in the lyrics of the first half of the sixteenth century

This essay proposes a reflection on the concept of occasional poetry and on the 
revaluation of the daily and private dimension in the early sixteenth century. In this 
period, marked by the Italian Wars, writers felt they had lost their place in society 
and had to reaffirm their role, even on the lyrical front, while recognizing the need 
for relations with power and for patronage. The outcomes were different but they 
had in common the roots in the classical tradition, more precisely in the perception 
of a strong analogy with the conditions of the writers of the Augustan period, who 
also experienced firsthand the conflict between the demands of the powerful and 
the desire for otium and independence. In order to explain this situation, the essay 
analyzes some paradigmatic texts, attributable to three categories: the poems com-
posed for the illness or the healing of a person, the funeral texts, the application of 
epic similarities to sentimental situations, gestures, details.

Keywords: occasional poetry; Renaissance lyrics; classical tradition; patronage; private 
dimension; Italian Wars.
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Alessandro Ottaviani

All’ombra della lince in fiore: il mucrone del timo e lo “scattolino di cristalli”

Il saggio indaga le argomentazioni filologiche e botaniche che il medico tedesco 
Johann Faber espone nella Disputatio (1607) rivolta contro Joseph Justus Scaliger e 
ne ricostruisce le fasi della ricezione sei-settecentesca, caratterizzata da una costan-
te ostilità nei contesti della filologia e da una totale latenza nella storia naturale, a 
differenza della seconda opera botanica di Fabio Colonna, la Phytobasanos (1592), 
in cui l’esigenza di ripensare i rapporti fra ars critica e sapere medico-naturalistico 
si compie di concerto con l’affinamento dei metodi di rappresentazione iconografi-
ca dei naturalia; la riflessione sul rapporto fra testo e immagine, se da un lato sarà 
oggetto di un interessante scambio epistolare di Colonna con Galilei, suggerisce, 
nell’essere la Disputatio di Faber sprovvista di supporto iconografico, una spiega-
zione della sua eclissi, tenuto conto dell’assoluta centralità che alle immagini conferì 
la letteratura della historia naturalis.

Parole chiave: ars critica; medicina del Rinascimento; illustrazione scientifica; Accade-
mia dei Lincei; Johann Faber; Kaspar Shoppe; Joseph Justus Scaliger; Fabio Colonna; 
Galileo Galilei.

In the shadow of the lynx in flower: the mucron of thyme 
and the ‘little box of glass lenses’

The essay focuses on the philological and botanical arguments that the German 
physician Johann Faber exposes in the Disputatio (1607) against Joseph Justus 
Scaliger. It reconstructs the phases of the seventeenth-eighteenth century recep-
tion, characterized by a constant hostility in the contexts of the philology and by a 
total latency in natural history, unlike the second botanical work of Fabio Colonna, 
the Phytobasanos (1592), in which the need to rethink the relationship between 
ars critica and medical-naturalistic knowledge is accomplished in concert with the 
refinement of the methods of iconographic representation of the naturalia. On one 
hand, the reflection on the relationship between text and image will be the object of 
an interesting correspondence between Colonna and Galilei, but on the other hand, 
the lack of iconographic support in Faber’s Disputatio suggests an explanation for 
its eclipse, considering the absolute centrality that the literature of the historia nat-
uralis gave to images. 

Keywords: ars critica; Renaissance medicine; scientific illustration; Accademia dei Lincei; 
Johann Faber; Kaspar Schoppe; Joseph Justus Scaliger; Fabio Colonna; Galileo Galilei.
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Alfonso Mirto

Leopoldo de’ Medici e Carlo Roberto Dati: 
il principe e l’intellettuale visti attraverso il loro carteggio

L’articolo ricostruisce le relazioni intellettuali tra il principe Leopoldo de’ Medici e 
Carlo Roberto Dati attraverso il loro carteggio, avvenuto principalmente nei periodi 
di lontananza da Firenze di entrambi e nei loro viaggi nella Roma dei papi, dove 
si recarono Dati per fare esperienze presso i dotti della corte papale e Leopoldo 
per il ruolo di cardinale in occasione del conclave del 1669-1670; ma non manca il 
periodo relativo al soggiorno del principe a Pisa. Ne viene fuori uno spaccato molto 
interessante della vita politica e culturale della metà del XVII secolo: si affacciano 
infatti alla ribalta personaggi come Lucas Holstenius, Francesco Barberini, Ottavio 
Ferrari e Leone Allacci. Risaltano anche gli avvenimenti intorno all’Accademia della 
Crusca, dove Dati ricoprì un ruolo di primo piano. 

Parole chiave: Seicento; cultura; relazioni intellettuali; carteggi; Leopoldo de’ Medici; 
Carlo Roberto Dati; Firenze; Roma.

Leopoldo de’ Medici and Carlo Roberto Dati: 
the prince and the intellectual seen through their correspondence 

The essay reconstructs the intellectual relationship between Prince Leopoldo de’ 
Medici and Carlo Roberto Dati through their correspondence, which took place 
mostly during their absence from Florence and their journeys to Rome, where Dati 
went to build his experience with the scholars of the papal court, while Leopoldo 
went there because of his role as cardinal in the conclave of 1669-1670; in addition, 
we have several letters written during the prince’s stay in Pisa. From this correspon-
dence comes to light a very interesting image of the cultural and political life of the 
middle of the XVII century: in the letters we can find characters as Lucas Holstenius, 
Francesco Barberini, Ottavio Ferrari and Leone Allacci, as well as the events regard-
ing the Accademia della Crusca, where Dati held an important position.

Keywords: Seventeenth century; culture; intellectual relationships; correspondences; 
Leopoldo de’ Medici; Carlo Roberto Dati; Florence; Rome.
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Maurizio Campanelli

Gli arsenali della memoria e i diporti delle Camene

L’articolo è dedicato alla composizione della poesia latina tra Sei e Settecento, par-
tendo dal caso dell’Arcadia, in cui aveva un ruolo formalmente pari a quello della 
poesia italiana, ed era scritta per essere recitata, ovvero per una fruizione orale ed 
effimera, il cui estremo è rappresentato dalla poesia latina estemporanea. La radice 
profonda del fenomeno viene individuata non tanto nella volontà di riportare in 
vita il Rinascimento – cosa che sarebbe valsa soltanto nell’Arcadia – quanto nella 
scuola di Antico Regime; per dimostrare questa teoria, si esaminano in dettaglio 
i programmi della Ratio studiorum dei Collegi Gesuitici relativamente allo studio 
della poesia latina, con aperture su altre scuole ecclesiastiche e laiche. Nella secon-
da parte dell’articolo si analizzano alcune modalità di composizione di versi latini 
traendoli dal corpus delle satire contenute nei tre volumi di Arcadum carmina (1721, 
1756, 1768).

Parole chiave: latino; poesia; scuola; Roma; Arcadia.

The Arsenals of Memory and the Entertainments of the Camene

The article is dedicated to the composition of Latin poetry between the 17th and 
18th centuries, starting from the case of Arcadia, in which Latin poetry had a role 
formally equal to that of Italian poetry, and was written to be recited, that is for 
an ephemeral use. It is no coincidence that extemporaneous Latin poetry was also 
cultivated in Arcadia. The deep root of the phenomenon is identified not so much 
in the desire to bring the Renaissance back to life – which would have been valid 
only in Arcadia, while the phenomenon of recited Latin poetry is ubiquitous – as 
in the school of the Ancient Regime; to demonstrate this theory, the programs of 
the Ratio studiorum of the Jesuit Colleges are examined as regards the study of 
ancient Latin poetry, with openings on other ecclesiastical and secular schools. In 
the second part of the article some ways of composing Latin verses are examined, 
drawing them from the corpus of satires contained in the three volumes of Arcadum 
carmina (1721, 1756, 1768). 

Keywords: latin; poetry; school; Rome; Arcadia.



Abstracts / Riassunti 321

Stefano Crescenzi

«D’Arcadia ecco a’ tuoi piè l’agreste Regno»
La Corona poetica per Clemente XI

A partire dal verbale della Ragunanza «per l’esaltazione di Clemente Undecimo», 
l’articolo si propone di analizzare la Corona poetica (1701) composta dall’Arcadia 
per l’elezione di papa Albani, socio dell’Accademia con il nome di Alnano Melleo. 
Dell’opera si illustrano la genesi e i caratteri formali, con particolare attenzione al 
ruolo del Custode, che ne è il curatore; segue un approfondimento sul manoscritto 
che la trasmette (Biblioteca Angelica, Archivio dell’Arcadia, 9) e sulle modifiche 
apportate da Crescimbeni ai testi. Il contributo si sofferma poi sui quaranta poeti 
che presero parte alla composizione e, infine, sulle due egloghe che introducono 
la corona di sonetti, la prima di Crescimbeni e la seconda di Leonio, mettendo in 
risalto i punti di contatto con le cronache coeve e riflettendo sulle modalità dell’en-
comio riservato al pontefice.

Parole chiave: Accademia dell’Arcadia; poesia encomiastica; Corona poetica in lode di 
papa Clemente XI; Giovan Mario Crescimbeni; Vincenzo Leonio; sonetto; egloga; revi-
sione editoriale.

«D’Arcadia ecco a’ tuoi piè l’agreste Regno»
The Corona poetica for Clement XI

Starting from the minutes of the Ragunanza held for the «esaltazione di Clemente 
Undecimo», this essay aims to analyze the poems collected in the Corona poetica 
composed by the members of the Academy on the occasion of the election to the 
papacy of Giovanni Albani, known within the Arcadia as Alnano Melleo. The essay 
describes the genesis and the formal features of the work, focusing especially on 
the role of the Custodian, editor of the collection. The paper also examines the 
manuscript through which the Corona poetica is transmitted (Biblioteca Angelica, 
Archivio dell’Arcadia, 9), and the work made by Crescimbeni on the texts. 
Furthermore, this essay focuses on the forty authors of the poems collected in the 
Corona, and eventually on the two eclogues – the first one written by Crescimbeni 
and the second one by Leonio – that introduce the collection of sonnets, to high-
light the connection between this work and the contemporary chronicles and to 
reflect on the specific type of encomium dedicated to the pontiff. 

Keywords: Accademia dell’Arcadia; encomiastic poetry; Corona poetica in praise of 
Pope Clement XI; Giovan Mario Crescimbeni; Vincenzo Leonio; sonnet; eclogue; edi-
torial revision.
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Francesco Rossini

Rime encomiastiche tra Malta, Serenissima e Arcadia 
La gara delle muse italiane di Cesare Francesco Tintori

Il contributo si concentra sul poeta ed erudito Cesare Francesco Tintori (1696-
1746). Dopo una ricostruzione biografica che propone elementi sinora ignoti, l’at-
tenzione si appunta sulla silloge, da lui curata, La gara delle muse italiane (1735), 
comprendente rime di una ventina di autori appartenenti alle accademie dell’Ar-
cadia e degli Infecondi. Emblematico esempio di poesia encomiastica di primo 
Settecento, dedicata al gerosolimitano cremasco Annibale Vimercati e caratterizzata 
dai meccanismi dell’interpretatio nominis e del paragone omonimico con figure 
dell’antichità, a sottolineare l’impegno bellico contro i turchi, l’antologia è segnata 
da numerose riprese che testimoniano una vivace dialettica tra le varie tendenze 
dell’Arcadia e consentono di gettare nuova luce sul rapporto fra la prassi composi-
tiva arcadica e quella barocca, lasciando intravedere, al di là delle prese di posizione 
teoriche, larghe zone di continuità in termini di linguaggio poetico.

Parole chiave: rime encomiastiche; poesia anti-turca; Barocco; Accademia dell’Arcadia; 
Accademia degli Infecondi; Cesare Francesco Tintori.

Encomiastic poetry between Malta, the Serenissima and the Arcadia
La gara delle muse italiane by Cesare Francesco Tintori

This contribution focuses on Cesare Francesco Tintori (1696-1746), poet and 
scholar. After a brief reconstruction of his biography, with the addition of some pre-
viously unknown elements, the essay investigates the poetic anthology La gara delle 
muse italiane (1735), edited by Testori himself, which includes poems by about 
twenty authors, members of the Accademia dell’Arcadia and the Accademia degli 
Infecondi. The anthology represents a prime example of early eighteenth-century 
encomiastic poetry, and it is dedicated to Annibale Vimercati from Crema, mem-
ber of the Order of Malta; the poems included in the anthology are characterized 
by literary mechanisms as the interpretatio nominis and the comparison between 
homonymous antique figures, to underline the military effort against the Turks. The 
anthology is marked by several evidence of an intense dialectic between different 
poetic tendencies within the Arcadia, shedding a new light on the relationship 
between Arcadian and Baroque poetic practices, and showing – beyond the differ-
ent theoretic positions – a large common ground in terms of poetic language.

Keywords: encomiastic poetry; anti-Turks poetry; Baroque; Accademia dell’Arcadia; 
Accademia degli Infecondi; Cesare Francesco Tintori.
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Lucio Tufano

Partenope in festa
Musiche e spettacoli per le nozze di Carlo di Borbone e Maria Amalia di Sassonia 

(Napoli, 1738)

Le celebrazioni organizzate a Napoli per le nozze del re Carlo di Borbone con 
Maria Amalia di Sassonia (1738) offrono un interessante esempio di propaganda 
politica attuata per mezzo di un uso accorto degli strumenti festivi. La corte, le isti-
tuzioni ecclesiastiche e le autorità cittadine fanno a gara per solennizzare l’impor-
tante evento dinastico e diffondere un clima di esultanza e di consenso. Le diverse 
iniziative mirano a corroborare il connubio tra i Borbone e i Wettin e tra le loro 
rispettive culture attraverso una fitta rete di simboli e di allegorie. In questo quadro 
complesso e stratificato, le manifestazioni musicali – ospitate nei più diversi contesti 
e disposte lungo un ben congegnato calendario – svolgono un ruolo fondamentale. 
Tra gli omaggi tributati alla coppia reale, spicca il componimento encomiastico Le 
nozze di Amore e di Psiche di Giovanni Baldanza e Leonardo Leo, rappresentato 
nel teatro di San Carlo.

Parole chiave: propaganda; musica; spettacolo; Napoli; Carlo di Borbone; Maria Amalia 
di Sassonia; Giovanni Baldanza; Leonardo Leo.

Parthenope rejoicing
Music and entertainments for the wedding of Charles of Bourbon 

and Maria Amalia of Saxony (Naples, 1738)

The celebrations held in Naples for the wedding of King Charles of Bourbon to 
Maria Amalia of Saxony (1738) offer an interesting example of political propa-
ganda implemented by means of a wise use of feasts. The court, the ecclesiastical 
institutions and the city authorities compete to honor the important dynastic event 
and spread a climate of exultation and consensus. The numerous initiatives aim to 
strengthen the union between the Bourbons and the Wettins and their respective 
cultures through a dense network of symbols and allegories. In this complex and 
stratified context, musical events – hosted in the most diverse venues and arranged 
along a well-thought-out calendar – play a fundamental role. Among the tributes 
paid to the royal couple, the encomiastic serenata Le nozze di Amore e di Psiche by 
Giovanni Baldanza and Leonardo Leo, performed in the San Carlo theater, occu-
pies a prominent place.

Keywords: propaganda; music; entertainment; Naples; Charles of Bourbon; Maria Amalia 
of Saxony; Giovanni Baldanza; Leonardo Leo.
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Clario Di Fabio

La Maddalena e l’Apollino di Canova tra Julliot e Sommariva: 
luci documentarie sugli anni bui parigini (1806-1807)

Tra fine Sette e fine Ottocento, nessuna scultura fu celebre in Europa quanto la 
Maddalena penitente di Antonio Canova, nessuna suscitò tanta ammirazione, ma 
anche critiche, adesioni, stupori e “colpi di fulmine”. Si sa molto della sua storia – 
ideazione, commessa, fasi esecutive, personaggi che se la contesero – fino alla prima 
vendita, avvenuta nel 1796, ma non tutto è noto. Buio era finora il momento in cui, 
acquisita a Roma dal francese Jean-François Julliot, fu trasferita a Milano e da lì 
raggiunse Parigi insieme a un Apollino, suo “compagno di viaggio”. Un documento 
precisa ora gli altri due segreti passaggi di mano nel mondo dei marchands-merciers 
subìti nel 1806-1807 dalle due statue, prima di essere vendute a un intenditore 
appassionato, Giovan Battista Sommariva, e prima che la Maddalena, esposta al 
Salon del 1808, si affermasse come perturbante “icona” della cultura visiva moder-
na. Coniugando dati noti e nuovi, si propone infine qualche considerazione su 
problemi connessi al “prezzo” e al “valore” (non solo economico) della scultura in 
quei decenni.

Parole chiave: scultura neoclassica; mercato; marchands-merciers; committenza; Canova; 
Maddalena penitente; Apollino; Jean-François Julliot; Giovan Battista Sommariva; Salon 
del 1808.

Canova’s Maddalena and Apollino between Julliot and Sommariva: 
a documental enlightenment on theirs Parisian dark years (1806-1807)

Between the end of the 18th and the end of the 19th century, no sculpture was as 
famous in Europe as Antonio Canova’s Maddalena penitente, and none aroused so 
much admiration, but also criticism, consents, astonishment and “loves at first sight” 
as this one. We have a lot of information about its history until the first sale, which 
took place in 1796 – ideation, commission, executive phases, characters who contest-
ed it –, but we don’t know everything. Until now we had no clue on what happened 
when, acquired in Rome by the Frenchman Jean-François Julliot, it was transferred 
to Milan and from there it reached Paris together with an Apollino, its “travelling 
companion”. We now have a document that identifies other two secret handovers, 
endured by the two statues in 1806-1807 within the world of the marchands-merciers, 
before being sold to a passionate connoisseur, Giovan Battista Sommariva, and 
before the Maddalena, exposed at the Salon of 1808, established itself as a disturbing 
“icon” of modern visual culture. Finally, by combining known and new data, the 
essay suggests some considerations on problems related to the “price” and “value” 
(not only from an economic point of view) of sculpture in those decades.

Keywords: neoclassical sculpture; market; marchands-merciers; client; Canova; Maddale-
na penitente; Apollino; Jean-François Julliot; Giovan Battista Sommariva; Salon of 1808.
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Umberto D’Angelo

La traduzione e la sua influenza culturale

Alla molteplicità delle lingue umane corrisponde una altrettanta molteplicità di 
visioni del mondo, sia naturale sia culturale. La traduzione ha sempre permesso 
gli scambi fra culture e percezioni, favorendo influenze reciproche e spesso anche 
cambiamenti nelle lingue e nelle civiltà di arrivo. La traduzione è stato anche un 
mezzo di conservazione di saperi nello spazio e nel tempo, per esempio quando una 
cultura in declino ha perso memoria dei propri documenti per poi ritrovarli altrove 
trasportati e conservati in altre lingue. Fra i vari esempi di trasmissione e influenze 
culturali, la diffusione dell’Arcadia tramite le traduzioni ha portato a importanti 
effetti tematici, stilistici e linguistici nelle letterature dell’Europa centro-orientale 
del XVIII secolo. In particolare, viene analizzato quello che accade nella letteratura 
ungherese, in un momento importante di passaggio dall’uso letterario del latino alla 
lingua nazionale.

Parole chiave: traduzione; letteratura ungherese; Arcadia.

Translation and its cultural influence

The variety of human languages corresponds to an equal variety of worldviews, both 
natural and cultural. Translation has always allowed exchanges between different 
cultures and perceptions, facilitating mutual influences and often also changes in 
the languages and civilizations of arrival. Translation has also been a means of pre-
serving knowledge in space and time, for example when a declining culture, after 
losing memory of its documents, finds them elsewhere, translated and preserved in 
other languages. Among the various examples of transmission and cultural influ-
ences, the spread of Arcadia through translations has led to important thematic, 
stylistic and linguistic effects in 18th century Central and Eastern European litera-
tures. This essay focuses on what happens in Hungarian literature at an important 
moment of transition from the literary use of Latin to the national language.

Keywords: Translation; Hungarian literature; Arcadia.
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–	 Risposte a nome di madonna Laura: 201
Borbone, famiglia: 233, 258
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Borsa, Paolo: 41n
Borutti, Silvana: 290n
Botley, Paul: 97n
Bottrigari, Galeazzo: 45, 48n, 53n
Boyer, Ferdinand: 275n
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Cupido: vd. Amore
Curti, Elisa: 12n
Curtius, Ernst Robert: 294n
Cybo Malaspina, Veronica: 135n

D’Adamo, Gian Carlo: 69n 
d’Addio, Mario: 232n
d’Ambrosio, Giacomo: 249, 257
D’Anna, Bianca: 201n
d’Auria, Vincenzo: 240n, 250n
Dahan, Gilbert: 26n
dal Pozzo, Cassiano: 118
Dalmazia: 304
Daly, Peter M.: 15n
Damand Alì Pascià: 202
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158
Denis, Michael: 302-303
Deodati, Sara: 14n
Derla, Luigi: 24n
Deug-Su, I: 11n
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Di Gennaro, Caterina: 225
Di Giovanni, Vincenzo: 214n
Di Maggio, Patrizia: 227n
Di Matteo, Bianca: 176n
Di Ricco, Alessandra: 199n
di Rosa, Nicolò: 257
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–	 Lettera ad un amico in Genova: 251n, 253n
Doride, personaggio mitologico: 214
Dousa, Franciscus (Frans van der Does): 160
Dovizi, Bernardo, detto Bibbiena: 41-58, 59n, 
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nell’antico Bosco Parrasio: 205n
Emilia: 57
Endimione, personaggio mitologico: 252
Enea (Aeneas), personaggio mitologico: 83, 

148n
Engelberg: 18n
Ennio, Quinto: 108, 109n 
–	 Annales: 108n
Enrico di Brabante: 296
Eolo, personaggio mitologico: 214
Erasto Mesoboatico: vd. Cavoni, Francesco
Erbenio Paragenite: vd. Felini, Francesco
Ercole, personaggio mitologico: 238n, 252
Eremita, Donato d’: 106n 
–	 Elixir vitae: 106n
Ericani, Giuliana: 271n
Erilo Cleoneo: vd. Guidi, Alessandro
Erisittone, personaggio mitologico: 31-32, 

34, 39
Eritro Faresio: vd. Casaregi, Giovanni Bar-

tolomeo Stanislao
Ermanno Alemanno: 296
Erminio, personaggio (Leo, Siface): 235
Erode, re di Giudea: 102n
Ersilia Gortinia: vd. Bongiovanni, Pellegra
Eschilo: 301 
–	 Agamennone: 301



Indice dei nomi e delle opere 345

Esichio di Alessandria: 94n, 99n
Esmeijer, Anna C.: 21n
Esopo: 299
Esposito, Anna: 44n
Este, Ippolito d’, cardinale: 69, 74
Este, Laura d’: 69
Esterházy, famiglia: 306
Estienne, Henri: vd. Stefano, Enrico
Estienne, Robert: vd. Stefano, Roberto
Estrio Cauntino: vd. Cotta, Giovanni Battista
Etna (Mongibello): 238n
Euclide: 295
Eugenio da Palermo, detto l’Emiro: 295
Euristene Aleate: vd. Avanzini, Niccolò
Europa: 21n, 105, 137, 148, 185, 213, 252, 

269, 289, 294-297, 300, 302-304
Eusebio di Cesarea: 131
Eustazio: 98 
–	 Commentarium ad Homeri Iliadem: 98
Euterpe, personaggio mitologico: 257
Eva, personaggio biblico: 15
Expositio super Apocalypsim: 35n
Eyb, Albrecht von: 299

Faber, Basil: 162n
Faber, Johann: 89n, 90-92, 97, 99-106, 110, 

113-114 
–	 Commentarius: 91 
–	 De febre putrida et febre pestilentiali: 90
–	 De nardo et epithymo: 89n, 92-93, 99, 101, 

102n, 103, 104n, 105-106, 110, 113, 115 
Fabri, Filippo (Alindo Scirtoniano): 170, 

175, 177n 
–	 Rime: 168, 170
Fabrizio-Costa, Silvia: 219n
Facchin, Laura: 199n
Facciolati, Jacopo: 104n, 162
Facciotti, Guglielmo: 93, 106
Fagnani, Giulio (Floristo Gnausonio): 173, 

175, 177, 187 
–	 Rime: 168, 173
Fago, Lorenzo: 223, 239
Fairclough, Henry Rushton: 83n
Falaride: 238n
Falconieri, Ottavio: 130
Fallani, Giovanni: 15, 27n
Falloppia, Gabriele: 107
Faludi, Ferenc (Carpato Dindimeo): 306-307 

–	 Cesare in terra d’Egitto ad Alessandria: 306 
–	 Costantinus Porphyrigenitus: 306
Falzone, Paolo: 37n
Fama, personificazione: 206
Fame, personificazione: 32, 33n, 34
Fanensis, Antonius: 103n
Fano: 154
Fantoni, Marcello: 210n
Faraci, Dora: 21n
Farnese, Alessandro: 69
Fassò, Luigi: 148n
Favino, Federica: 129n
Febo (Phoebus): vd. Apollo
Febo, se unqua col girar degli anni: 214
Fede, Filippo: 249n, 264
Fedele, Clemente: 59n
Federico Cristiano, principe elettore di Sasso-

nia: 155, 222, 223n, 227-228, 237-238, 240-
241, 243, 244n, 245-247, 250, 255n, 257 

–	 Diario: 223n, 238n, 240n, 241n, 243n, 
244n, 245n, 246n, 247n, 255n, 257n

Federico I Hohenstaufen, detto Barbarossa, 
re di Germania: 198

Federico II di Svevia, imperatore: 296
Federico III d’Asburgo, imperatore: 299
Federico, Gennarantonio: 247-249 
–	 Locandiera: 247-249
Fedi, Maria: 230n
Fedi, Roberto: 201n
Fedrio Epicuriano: vd. Vaccari, Giuseppe 

Antonio
Felini, Francesco (Erbenio Paragenite): 141n
Felloni, Giuseppe: 278n
Fenicio, personaggio (Metastasio, Demetrio): 

238
Ferdinando II d’Aragona, detto Re cattolico: 

48
Ferdinando II de’ Medici, granduca di To-

scana: 118n, 123n, 124n, 204
Ferrante, Fabio (Florimbo Efirio): 170, 176 
–	 Rime: 168, 170
Ferrara: 75, 193
Ferrari, Giovan Battista: 89-90 
–	 Flora seu de florum cultura: 89, 90n 
–	 Flora overo cultura di fiori: 90n
Ferrari, Guido: 146 
–	 Opera: 146n 
Ferrari, Ottavio: 125-126, 132
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Ferraro, Gennaro: 263
Ferro, Roberta: 191n, 207n
Ferroni, Giovanni: 217n
Fertilio Lileo: vd. Montevecchio, Pompeo 

Camillo di
Festo, Sesto Pompeo: 160, 162 
–	 De verborum significatu: 160, 162
Fetherstonaugh, Henry: 276
Fetonte, personaggio mitologico: 238n
Ficino, Marsilio: 298
Fidalma Partenide: vd. Paolini Massimi, Pe-

tronilla
Fidia: 278
Figari, Pompeo (Montano Falanzio): 173, 175, 

177n 
–	 Rime: 168, 173
Filacida Luciniano: vd. Lorenzini, Francesco 

Maria
Fileno, personaggio (Marino, Adone): 206
Filicaia, Vincenzo (da): 219
Filippo V, re di Spagna: 221
Filippo V il Lungo, re di Francia: 252
Filodemo, personaggio (Sergardi, Satyrae): 

151, 153
Filonardi, Ennio, vescovo di Veroli, detto 

Verulano: 42, 44n, 45n, 52-53, 55-58
Fiore: 298
Fioretti di san Francesco: 305
Fioretti, Benedetto (Udeno Nisiely tra gli 

Apatisti): 117, 118n
–	 Osservazioni di creanze: 118n
Fioretti, Pompeo: 117n
Firenze (Fiorenza): 9-10, 12, 21, 44, 47, 56-

57, 118-119, 121, 128-129, 132, 134, 222 
–	 Archivio di Stato: 134n 
–	 Basilica di Santa Croce: 21 
–	 Battistero di San Giovanni: 8, 12 
–	 Biblioteca Medicea Laurenziana (Libreria 

di San Lorenzo): 131 
–	 Biblioteca Riccardiana: 137n 
–	 Chiesa di San Felice in Piazza: 21 
–	 Galleria dell’Accademia: 21
–	 Insegna della Stella (tipografia): 128 
–	 Museo Nazionale del Bargello (Medaglie-

re): 118n 
–	 Palazzo Pitti: 117
–	 Studio: 122n
Fischer, Bonifatius: 8n

Flamindo Irmineo: vd. Piccioni, Flaminio
Flaminio, Marcantonio: 69, 163 
–	 Carmina: 69
Flavio Giuseppe: 102n
Floriani, Piero: 61, 64, 67, 76n, 80n
Florideus Moeinius: vd. Gánóczy, Antal
Florimbo Efirio: vd. Ferrante, Fabio
Floristo Gnausonio: vd. Fagnani, Giulio
Foës, Anuce: 98-99 
–	 Oeconomia Hippocratis: 98, 99n
Folena, Gianfranco: 292n, 293n
Forcellini, Egidio: 161n, 162 
–	 Lexicon totius latinitatis: 161n, 162
Formica, Marina: 211n
Formichetti, Gianfranco: 117n
Fortuna, personificazione: 71
Fortuzzi, Cinzia: 118n
Forzoni Accolti, Francesco (Aristile Pente-

lio): 169-170, 175, 182, 188 
–	 Rime: 168-170
Forzoni Accolti, Pier Andrea (Arpalio Abe-

atico): 169, 176, 182 
–	 Rime: 168-169, 182
Foscarini, Marco: 205n
Francesco I di Valois, re di Francia: 42, 46-

47, 55-57, 69, 94
Franchi, Saverio: 224n
Francia: 43, 46-47, 52-53, 54, 56-57, 123n, 

128, 131, 136-137, 252, 278-279, 297-298
Francoforte: 124n, 299
Frare, Pierantonio: 24n, 25n
Frasso, Giuseppe: 8n
Freculfo di Lisieux: 27, 34 
–	 Chronicon: 27, 34n
Fregoso, Federico: 43, 44n, 46-47
Fregoso, Ottaviano: 43, 46-47
Fresu Barbera, Rossana: 29
Frova, Carla: 44n
Fuenclara, conte di: vd. Cebrián y Agustín, 

Pedro
Fulgheri Dessì, Andrea: 38n
Funari (Funaro), Giuseppe: 256

Gabriele, Trifone: 81
Gabrieli, Andrea: 196n
Gabrieli, Giuseppe: 111n
Gaddi, Taddeo: 21
Gaddo: 36



Indice dei nomi e delle opere 347

Gaeta: 228n
Gaeta, Franco: 43
Galanti, Alessandro (Gantila Pelleneo): 170, 

172-173, 176 
–	 Rime: 168, 170
Galatea, personaggio mitologico: 214
Galeno, Claudio: 294-295
«Galignani’s Magazine»: 276n
Galilei, Galileo: 111-112, 193, 296 
–	 Opere: 111n 
–	 Sidereus nuncius: 112
Gallavotti Cavallero, Daniela: 44n
Galle, Theodor: 91
Gallenga, Mario: 59n
Gallerone, Giuseppe Antonio: 104n 
–	 Volgarizzamento dei Fasti di Ovidio: 104n
Gallo, Daniela: 269n
Gallo, Valentina: 140n, 141n
Gamba, Antonio: 194n
Gambaro, Giacomo: 45n, 57
Gánóczy, Antal (Florideus Moeinius): 305
Gantila Pelleneo: vd. Galanti, Alessandro
Gara delle muse italiane: 195, 197n, 198n, 

199-201, 202n, 203-205, 206n, 207-208, 
209n, 211, 212n, 214, 216n, 217n

Gassendi, Pierre: 128 
–	 Opera omnia: 128
Gatti, Paolo: 38n
Gatti, Vincenzo: 191n, 197n, 199n
Gattoni, Maurizio: 46n
Gavotti, Raimondo (Aromindo Euritidio): 

149n
«Gazzetta di Napoli»: 237
Gelo, personificazione: 32
Genio di Napoli, personaggio (Collegio dei 

Nobili, Imeneo): 256
Genio di Sicilia, personaggio (Collegio dei 

Nobili, Imeneo): 256
Gennaro, santo: 223, 253, 255
Genova: 43, 46-47, 52, 154, 269, 271, 278, 282 
–	 Musei di Strada Nuova: 269n, 282 
–	 Museo di Sant’Agostino: 269 
–	 Palazzo Bianco: 269, 271, 282 
–	 Università: 269n, 278n
Gentili, Sandro: 220n
Geoffroi de Breteuil: vd. Goffredo di San 

Vittore
Geoponica: 103

Gerace: 160
Gerard, John: 106 
–	 Herball: 106
Gerasto Tritonio: vd. Gontieri, Francesco 

Maurizio
Geremia: 11
Gerhoh di Reichersberg: 17n 
–	 Expositio in Psalmos: 17n
Géricault, Jean-Louis André Théodore: 279n
Germania (Alemagna): 124, 198, 299-300
Germanico, Giulio Cesare: 149n 
–	 Aratea: 149n
Gerstinger, Hans: 100n 
–	 Johannes Sambucus als Handschriften-

sammler: 100n
Gerusalemme celeste, epiteto: vd. Paradiso
Gerusalemme: 26-30, 200 
–	 Getsemani: 8, 21n
Gessner, Salomon: 301, 307 
–	 Idilli: 307
Gesù Cristo: 7, 10-25, 28, 35-36, 39, 202
Ghini, Luca: 106-107
Ghisalberti, Alessandro: 25n
Giacinta, personaggio (Federico, Locandie-

ra): 248
Giacomo (Iacobus), santo: 7, 11, 13-14
Giacomo da Venezia: 294
Giacopini, Achille: 139n
Giàiro, personaggio biblico: 7
Gialdroni, Teresa Maria: 230n
Giannantonio, Valeria: 7n
Giano, personaggio mitologico: 204, 216
Giaso (Giasus), personaggio (Sergardi, Dia-

logus): 151
Giberti, Gian Matteo: 65n
Gierig, Gottlob Erdmann: 104n 
–	 Comm. a Ovidio: 104n
Giggei, Antonio: 128 
–	 Thesaurus linguae arabicae: 128
Gilardino, Sergio Maria: 302n
Ginevra: 97, 114n
Gionta, Daniela: 64n
Giordano, fiume: 30
Giorgietti Vichi, Anna Maria: 199n
Giorgio IV, re di Hannover, Gran Bretagna 

e Irlanda: 276
Giornale di tutto ciò che accade intorno all’E-

cloga di Alburnio e di Erasto: 141n
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Giovanardi, Alessandro: 22n, 23n
Giovanni Battista, santo: 9, 12-13, 35n
Giovanni Evangelista, santo: 7, 12-15, 20-

21, 23, 35
Giovanni di Salisbury: 27, 34, 35n 
–	 Policraticus: 27, 34n
Giovanni V di Braganza, re di Portogallo: 

189, 192
Giovannini, Laura: 118n
Giove, personaggio mitologico: 83n, 84, 86, 

215-216, 233-234, 256
Giovenale, Decimo Giunio: 147, 149n, 151, 

153-154, 158-160, 163 
–	 Satyrae: 149n, 153, 154, 163
Giovio, Niccolò: 232n 
–	 Nozze di Teti e di Peleo: 232n
Girardi, Raffaele: 213n
Girelli, Francesca: 269n
Girodet, Anne-Louis: 279n
Gironacci, Ugo: 244n
Giubilei, Maria Flora: 269n
Giuda Iscariota: 25, 34n
Giudei: vd. Ebrei
Giuliano, località: 135n
Giulio III (Giovan Maria Ciocchi Del Mon-

te), papa: 70
Giunta, Claudio: 68n, 199n
Giunta, Fabio: 217n
Giuseppe Flavio: 27-29, 31, 34, 102n
–	 Bellum Iudaicum: 27, 29, 34n
Giuseppe II d’Asburgo Lorena, imperatore: 

159, 161
Giustiniano I, imperatore d’Oriente: 28, 162 
–	 Novellae: 162
Glauco, personaggio mitologico: 214
Gloria, personificazione: 233-234
Gobbi, Agostino: 208
Goethe, Johann Wolfgang von: 291, 300-

301, 307 
–	 Divan occidentale-orientale: 301n 
–	 Episteln: 301 
–	 Faust II: 301 
–	 Note e saggi per una migliore comprensio-

ne del Divan: 
–	 Römische Elegien: 301 
–	 Stella: 307 
–	 Venezianische Epigrammen: 301 
–	 Xenien: 301

Goffredo di Buglione: 210-212
Goffredo di San Vittore (Geoffroi de Bre-

teuil): 304 
–	 Planctus sanctae Mariae: 304
Goldoni, Carlo: 305, 309
Golgota, monte: 23
Goltz, Hubert: 119-120 
–	 Opera omnia numismatica: 119-120
Gontieri, Francesco Maurizio (Gerasto Tri-

tonio): 165-166
Gonzaga, Eleonora: 69
Gonzaga, Giulio: 69
Gonzaga, Giulio Cesare: 70, 72
Goold, George Patrick: 69n, 83n
Gorlaeus, Abraham: 119 
–	 Dactyliotheca: 119
Gorni, Guglielmo: 19n, 24n, 63
Gorris, Jean de: 
–	 Trad. di Nicandro, Theriaca et Alexiphar-

maca: 94n
Gottifredi, Francesco: 118
Gouffier de Boisy, Artus: 42n
Graciotti, Sante: 303, 304n, 306n, 307n
Grafton, Anthony: 92, 97n
Gran Bretagna: 302
Gran Medico, epiteto: vd. Medici, Ippolito de’
Grandesso, Stefano: 272n
Grassi, Liliana: 198n
Gravier, Jean: 242
Gravina, Gian Vincenzo: 139, 140n, 141n, 

151, 219 
–	 Della ragion poetica: 219n 
–	 Delle antiche favole: 140n, 141n 
–	 Regolamento degli studi di nobile e valoro-

sa donna: 219n
Grazie, personaggi mitologici: 237n
Graziosi, Elisabetta: 208n
Grazzini, Giulio Cesare (Benaco Deomene-

io): 170, 175, 177n, 187 
–	 Rime: 168, 170
Grecia: 94n, 212, 214 
Green, Steven James: 105n
Green, William M. (Guglielmo): 11n
Greenblatt, Stephen: 73n
Gregory, Tullio: 292, 294n, 298n
Greuze, Jean-Baptiste: 279n
Grienwald, Franz Joseph: 102n 
–	 Album Bavariae Jatricae: 102n
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Grimani, Francesco: 196n
Groppi, Felicina: 16n
Grossi, Paolo: 219n
Gualdo, Germano: 43, 46n
Gualdo, Riccardo: 43, 46n
Guarini, Battista: 309 
–	 Pastor fido: 309-310
Guasti, Cesare: 132
Guelfi Camajani, Piero: 197n
Guénon, René: 23n, 26n
Guerra, Antonio: 249n
Guerrini, Luigi: 121n
Guettard, Maurice: 105 
–	 Mèmoire sur l’adhérence de la cuscute: 105n
Guglielmi, Pietro Alessandro: 248n 
–	 Mietitori: 248n
Guglielmo di Moerbeke: 37n, 296 
–	 Aristoteles latinus: 37n
Guichard, Pierre: 294n, 295n, 296n
Guidi, Alessandro (Erilo Cleoneo): 141, 178 
–	 Endimione: 178 
–	 Rime: 178n 
–	 Sei omelie di nostro signore papa Clemente 

undecimo: 178n
Guidi, Alessandro: 219
Guidi, Andrea: 59n
Guidiccioni, Giovanni: 67, 80, 83-84 
–	 Rime: 83
Guillaume de Lorris
–	 Roman de la Rose: 298
Guillén, Claudio: 292
Gy, Pierre-Marie: 26n

Hackium, Jacobum: 120
Haller, Albrecht von: 105 
–	 Bibliotheca botanica: 105
Hallervord, Johannes: 101n 
–	 Bibliotheca curiosa: 101n
Halotti Beszéd: 304
Harald, Hendrix: 123n
Harsányi, István: 308n
Havercampus, Sigebertus (Haverkamp, Si-

wart): 160
Hébert, famiglia: 277
Hébert, E.: 276-277, 281
Hébert, Thomas-Joachim: 277
Heidmann, Ute: 290n
Heijkant, Marie-José: 19n

Heinse, Daniel: 113, 114n 
–	 Satiricum: 113n, 114n
Heinse, Niklaas: 104, 104n
Helmstedt: 114n
Herda-Mousseaux, Rose-Marie: 277n
Herder, Johann Gottfried von: 296
Hermann, Georg Samuel: 102n 
–	 Bibliotheca Riviniana: 102n
Hermann, Paul: 105 
–	 Flora Lugduno-Batava: 105
Hirsch-Luipold, Ranier: 18n
Historia Augusta: 150n 
Hölderlin, Johann C.F.: 301
Holstenius, Lucas: 118, 120-121, 131 
–	 Geographi Graeci minores: 120
Honour, Hugh: 271n
Hourihane, Colum: 21n
Huesca: 295
Huet, Pierre-Daniel: 136 
–	 Lettre-traité sur l’origine des romans: 136n 
–	 Origines in Sacras Scripturas commentaria: 

136n
Hugh de Fouilly: 17n 
–	 De avibus: 17n
Humboldt, Wilhelm von: 291, 301
–	 Introduzione alla traduzione dell’Agamen-

none: 291n
Hurtubise, Pierre: 192n
Huss, Bernard: 63n
Hyde, Thomas: 101n 
–	 Catalogus: 101n

Icaro, personaggio mitologico: 238n
Idee di varie machine di fochi artificiati: 238n
Ila Orestasio: vd. Somai, Angelo Antonio
Ildefonso di Toledo: 16n 
–	 Liber de itinere deserti: 16n
Imbimbo, Gennaro: 263
Imeneo, personaggio mitologico: 233-235, 

244-245, 256
Immortalità, personificazione: 205, 206n
Imola: 59
Imperato, Ferdinando (Ferrante): 99, 108
In regjs Caroli Borbonj et Amaliae Saxonicae 

nuptjs regiae: 257n
Index prior librorum in Bibliotheca Regia 

Berolinensi: 102n
Inferno: 23
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Ingami, Carlo (Pratildo Nettuniano): 158, 160 
–	 Carmina: 158, 160
Inghilterra: 55, 192
Innocenzo III (Giovanni Lotario di Segni), 

papa: 27, 34n, 35n 
–	 De miseria humane conditionis: 27, 35n
Innocenzo XI (Benedetto Odescalchi), pa-

pa: 121n, 140n
Innocenzo XII (Antonio Pignatelli), papa: 

139, 140n
Innocenzo XIII (Michelangelo Conti), papa: 

178
Insigne e reale ordine di San Gennaro: 240, 

243, 255
Instituzione e statuti del real ordine di San 

Gennaro: 243n
Intieri, Bartolomeo: 228
Ioannis Saresberiensis: vd. Giovanni di Sa-

lisbury
Ippocrate: 98, 99n, 294 
–	 De corde: 98
Irtaco Ettidio: vd. Tintori, Cesare Francesco
Isaia: 37, 38n
Ischia: 228 
–	 Portella: 228 
Isidoro di Siviglia, santo: 15-16, 33n, 37n, 

38n 
–	 Etymologiae: 33n, 37n, 38n 
Islam: 293-294 
Isolani, Alamanno (Agaristo Teutidio): 170, 

175-177 
–	 Rime: 168, 170, 175
Italia: 47-48, 56, 61, 65n, 109n, 120, 128, 132, 

139n, 143, 148, 185, 187, 195, 197, 203n, 
237, 272, 294-295, 297-298, 303, 305, 311

Ivaldi, Armando Fabio: 230n

Jaci, personaggio (Baldanza, Nozze di Amore 
e di Psiche): 261

Jacob, Georges: 277 
–	 Fauteuil de toilette: 277, 286
Jacoff, Rachel: 26n
Jacopo da Varazze o Varagine: 22n 
–	 Legenda aurea: 22n
Jaitner, Klaus: 92n
Jean de Meung
–	 Roman de la Rose: 298
Jodogne, Pierre: 41

Johnson, Thomas: 106
Jolivet, Morise Lewes: 242
Jonckeyre, Le Jeune: 113n
Julliot, famiglia: 277
Julliot, Claude François: 272
Julliot, Jean-François: 271-280 
–	 Catalogue d’une collection très-précieuse 

de tableaux des écoles flamande: 272n 
–	 Catalogue des bustes et vases de marbre, 

porcelains précieuses de la Chine et du 
Japon: 272n

Julliot, Philippe-François: 272, 275n
Juncker, Christian: 162n
Juri, Amelia: 62n, 65n, 68n, 73n, 77n, 79n, 

82n, 83n, 85n, 87n

Kardos, Tibor: 311n
Kayser, Albrecht Christoph: 307 
–	 Adolfs gesammelte Briefe: 307
Kazinczy, Ferenc: 307-309 
–	 Bácsmegyeynek öszveszedett levelei [Rac-

colta delle lettere di Bácsmegyey]: 307 
–	 Levelezése [Epistolario]: 308n
Keplero, Giovanni: 296
Khuwarizm¤ Al, Muhammad ibn M)sa: 296
Kindschi Garský, ZbynÍk: 18n
Klaniczay, Tibor: 307n
Knebel, Karl Ludwig von: 301
Köpeczi, Béla: 303n
Kraus, Thomas J.: 18n
Kretzer, Laurentz: 300 
–	 Hofmann: 300
Kristeller, Paul Oskar: 97n

La Goleta (Goletta): 212
La Noù, Giovanni: 126n
La Penna, Antonio: 62n, 67
La Vallette, Jean Parisot de: 212
La Vista, Dionisio: 239n
Labbaeus, Carolus: 114n
Lagalla, Giulio Cesare: 111n
Lambertini, Prospero: vd. Benedetto XIV
Lami, Lucio: 202n
Lamindo Cratidio: vd. Bernardy, Paolo
Lampen, Willibord: 20n
Lampiasi, Maria: 213n
Lanciotti, Settimio: 38n
Landon, Charles-Paul: 278n 
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–	 Salon de 1808: 278n
Langella, Vittorina: 290n
Larcati, Arturo: 291n, 301n
Larocca, Carlotta: 217n
Latini, Brunetto: 16, 19 
–	 Trésor: 16
Latini, popolo: 201
Latouche, Henri de: 279
–	 Oeuvre de Canova: 279
Lattanzi, Alessandro: 247n
Lattanzio, Lucio Cecilio Firmiano: 161 
–	 Divinae institutiones: 161
Lattanzio, Placido: 33n
Lazzari, Speranza: 192
Lazzarini, Isabella: 41n
Le Moyne, Pierre: 136 
–	 De l’histoire: 136n
Le Tourneur, Pierre: 302
Lebrun, famiglia: 277, 279n
Ledda, Giuseppe: 14n, 15
Legge, personificazione: 13
Leida, 120, 160
Lemene, Francesco de: 308
Leo, Giacomo: 230n, 239n
Leo, Leonardo: 224-225, 228-229, 230n, 

232, 235-239, 240n, 256, 263, 266 
–	 Amor vuol sofferenza: 235 
–	 Amore e Psiche: 229n 
–	 Demetrio: 239n 
–	 Nozze di Amore e di Psiche: 228-229, 239, 

258, 261, 266 
–	 Olimpiade: 224 
–	 Siface: 235
Leonardo da Vinci: 132
Leone d’Assisi, frate: 305 
–	 Speculum perfectionis: 305
Leone X (Giovanni de’ Medici), papa: 42, 

45-47, 49, 53-57, 76n, 142
Leone, Francesco: 271n
Leonio, Vincenzo (Uranio Tegeo): 165-166, 

169, 175, 177, 179, 182, 185, 187 
–	 Rime: 168, 179
Leopardi, Giacomo: 303
Lepanto: 213
Lettere di principi: 42n
Lettere, Vera: 102n
Leucci, Fiorenza: 230n
Levý, Jirí: 291n

Libelli, Giacinto: 133 
–	 Panegyrique à la maiesté tres chrétienne de 

Louis XIV: 133n
Libreria di San Lorenzo: vd. Firenze, Biblio-
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Povoledo, Elena: 230n
Pozzuoli: 257
Praga: 107n
Prandi, Stefano: 10n, 23n, 25n
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Prud’hon, Pierre Paul: 279n, 287 
–	 Giovanni Battista Sommariva: 287
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Rendimento di grazie all’illustrissimo Sig.r 

Andrea Gabrieli: 196n
Reno: 215n 
Renucci, Paul: 295n, 297n
Repubblica Cisalpina: 275
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Roommen, Adriaan van: 90
Rossetti, Iacopo: 201
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–	 Pharmacorum simplicium reique medicae 
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–	 De arte critica: 109n 
–	 Scaliger hypobolimaeus: 91, 92n
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Serra, Innocenzio: 262
Serse I, re di Persia: 214
Sesone, Francesco: 230-231
Settano, Lucio, pseudonimo: vd. Cordara, 
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Sprengel, Kurt: 89n, 100n, 101n 
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